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IL BACIO 


«Che hai, le diceva io, che Nascondi là dentro con 
tanta cura?» E mi gra 
ciulla di tredici 
cosi gelosamente un secreto, Ella Sorrideva guardan- 
domi, perché mio padre le avea insegnato cha È 
dimanda: « Che hai? o che fai?» il risponder « Nulla », 
è nei fanciulli un presagio non buono. 

Quando un’ondicella più for 


te delle altre dié contro 
il sasso, oye noi sedevamo, e bagnò fino all'orlo della 
gonnella i piccioli suoi pié nudi, Ella allora, slacciatosi 


dal cinto il grembiule, chinavasi per. asciugarli, e le 

frutte intanto rotolarono giù Nell’acqua. Una sola cilie- 

gia le rimanea: s’ella si fosse ricordata di sua madre; 

l'avrebbe serbata per lei: ma io le ero daccanto, « Prima 

che vada anche questa » diss'ella, e la appressò alle 
mie labbra. Mirarla in viso, riconoscere nel sorriso 
della sua bocca un lampo di quello spirito che le SA 
necessario quel piccolo sacrificio, cingere col mio 
braccio il suo tenero collo, e baciarla; non fu che un 
istante..... 


Gapo II 
IL SENO 


i cello leggero sopra la 

Jogmons avea: So. anneila. Sotto quei cenci 
na Sea nen più nobile e più felice che non 

a Dia lendidi panni! — Ella non arrossì del 

sodo das È arve sentirci una forza ch’era nuova 

IDA O SS costume di mio padre che quando 
E, iii s’ella fosse turbata, S01e8 sempre met- 
iii la mano al cuore, le corse in quell’istante al pen- 

siero: ella s'avvide del mio turbamento, e portò sul 

mio petto Ja sua destra mano. La poxera mia camicia 

era sì lacera ch’ella senti non DUE l'impeto ma l’ar- 

denza del mio palpitare. Io direi ch ella n’abbia sentita 

in sé stessa la causa, se improvvisamente levando Ja 

sua man dal mio cuore, ella non si fosse affrettata a 

slacciar Ja sua povera vesticciuola, e denudar tutto il 

seno. « Che fai?» Ie diss’io. «Come?» soggiunse am- 

mirata; «il mio seno non è come il tuo?» E si ri- 


lace 


coperse. 


Capo III 


î LA GHIRLANDA 


«Intorno della nostra capanna era un angusto orti- 
cello, cui da tre lati cingeva l’ignuda roccia, e dall’al- 
| tro il mare: questo piccolo seno di terra fra le rupi e 
{le acque era tutto il nostro regno. 

L'orticello spartivasi in brevi aiuole, cui non man- 
cava l’ornamento de’ fiori quanto più parco, tanto più 
Bidltidso; Spuntavano allora le prime rose; ella, offer- 
l’alba di quel di, Ie primizie all'immagine da sua 
dipinta sul rozzo muro del nostro orticello, ima- 
cul, tosse state od inverno, la mattina e la sera 
avam ginocchioni la nostra prece; delle rosel-. 

no, fecesene una ghirlandetta sottile 
so del collo parea quasi stringere le sue 
II 


I 
| 
i 
i 
È 
i 


asa 


trecce raccolte ed ascendeva più è più folta di rose 
! fino alla sommità della fronte. Quella stessa mattina, 
mio padre, prima d’uscire alla caccia, la vide, e le 
tolse la ghirlanda di capo, dicendo: « Pensa, al perché 
tu ti sei adornata di queste rose: quando tu saprai 


dirmelo, allora io ti concederò di fiorirtene », A queste 
parole ella stette confusa 


In quell'ora del cadere del sole, che da mio padre 
erasi destinata ai nostri liberi e solitarii colloquii, le 
tornò a mente l'inchiesta, e a me rivolta subito disse: 
«Nostro padre (ché cosi ’l chiamavamo amendue) no- 
stro padre vuol ch'io sappia il perché mi sia io coro- 
nata di questi fiori ». E additava la ghirlanda che pen- 
dea dal vecchio cipresso appié della rupe. «Egli è 
tanto avvezzo a dimandare il perché d'ogni cosal Ma 
tu che tante volte trovasti il perché delle cose ch'io 
feci senza avvedermi io medesima della ragione, sa- 
presti?...» «Chi fu, le ripos'io, che t'apprese a trec- 
ciare ghirlande?» «Nostra madre.» « E perché?» 
« Perché dice nostra madre, che vender fiori e trecciare 
| ghirlande può forse un giorno servire a sostentare la 
| vita.» «E quando trecciasti quella ghirlanda?» « Sta- 
i mattina, innanzi che tu sorgessi, io era seduta già presso 
i al rosaio, e per divertire un pocolino di fame...» «E “i 
i tessuta la ghirlanda corresti allo specchio?» «Non 
corsi, ci andai, » « Ora non sei molto lungi, dall'indoviî- 
nare il «perché» che nostro padre t'inchiese.» Io 
corsi allora al cipresso, levai la ghirlanda, gliela ri- 
posi sul capo; ella la ripose sul mio: ci abbracciam- 
mo, e sopravenne sua madre. 


A ° î ° . . . . . 
. . . . . . 


Gapo IV 
L'ORCIUOL D'OLIO 


Dal sasso della valletta ove noi sedevamo, vedeva 
destra la strada che mette alla città; sicché pote 2 
da lontano adocchiare chiunque della picci 
famiglia venisse; pur quella sera nol non Ci 


i della mamma. Era nostr'uso irle incontro, 
; di a ms : n x 
nai sua bella mano: io dico « bella » perché 
are la su: 


e baci filiale pietà era per noi un tributo 


segno di = alle $ , 
questo 5 CA aterna soltanto, ma e alla virtà 
'autorita mate 
reso non all’a 
ezza. desi 
è alla bell andore bellissimo delle membra, 


È ia del portamento, e sopratutto i 

soavi lineamenti del viso atteggiato alla pietà, facean 

degno l'aspetto di quest'unica donna, di meraviglia e 

; d'adorazione quasi più che d'amore, Ella non aggiun- 
geva per anco a trentatré anni; € il varcato confine 
della gioventi pareva rendesse piu mirabile la -maesta 
delle belle sue forme. Il dolore e il (disagio avea già 
impallidite e attenuate le guancie di lei; ma quella 
magrezza facea parere piu delicate e quel pallore più 
tenere le sue sembianze. 

Noi stavamo ancora con gli occhi rivolti alla marina, 
quand’udiamo una voce non conosciuta chiamarci, Era 
in soldato francese che sostenea nostra madre, la quale 
reggendosi appena, appoggiava tutta sé stessa sul brac- 
cio di lui. Accorriamo: non ci poteva dir parola. Git- 
tammo un grido: ed essa ne accennò con la mano e 
con un tronco gemito che tacessimo, mostrando Ja 
capanna, e volendo additare nostro padre dormente, 

Aveva gli occhi travolti, le labbra tremule, il fazzoletto 
che le copriva la faccia quand’iva a città, lacerato ‘e 
Tiversato in sugli omeri; lacero l’unico abito suo. Quel- 
la vista ci fece terrore, e il dover reprimere il pianto 
e le grida addoppiava la giovenil nostr’angoscia. In: 
lerrogammo il soldato; ma essa gli accennò di tacere, 
A passo a passo scendemmo per la viuzza sassosa che 
dalla carreggiata conduce alla capanna; e giunti al 
sedile ch'era fuor della porta sotto il pergolato di viti 
‘novelle, «qui», disse. Noi volevam condurla sul letto; 
qui, iggiunse anelando; e riposando la testa sul collo 
glia che la guatava immobile senza pianto, porse 
la gelida mano a me, che confuso senza poter né par- 
é far nulla, solo in quell’istante sentii d’esser 
Erano già due giorni che il nostro camino non 
9co; la caccia di mio padre fu nulla, l’erbe | 
orto condite di poco olio furono tutto il |. 
‘aveva con che confortare quel- 


| l'infelice affannata 
soffrire pel male 
pel suo proprio, 

Cominciò finalmente 
pose di tutto tacere 
soldato: «e come 


î ca allora conobbi che l’uomo può 
degli altri assai più crudelmente che 


a rinvenire; parlò; a noì im- 
a nostro padre; poi volta al buon 
5 potrò io ringraziarvi?» gli disse 
piangendo. « Oh signoral Io vorrei... Il vostro olio: fu 
versato per via: perdonate... » Dette in francese que- 
ste tronche parole, fuggi. Noi restammo senza inten- 
derne molto: quando gittati gli occhi sul vuoto orciuol 
d'olio, io ci scorgo appresso un luigi. Convien dire che 
la gratitudine ridésse alla mamma le forze; ella corse 
sull’alto della rupe; noi gridavamo al soldato che ritor- 
nasse; egli giungendo le mani parea come pregarne di 
perdonare il suo ardire; e correndo sparì, 


Capo VIII 


bei 


IL RATTO 


tion 


or 
elica LI 


Noi pendeyam dal suo labbro, quando un grido di 
donna ci scosse: volgemmo lo sguardo al mare e non 
; Vidimo che una barchetta con un sol rematore che 
pareva arrancar verso noi; riguardammo verso la 
Strada maestra; ed ecco un giovine villico che di tutta 
forza strascinava dietro sé una fanciulla resistente 
invano e gridante; e parea volerla portare:tra le braccia 
agli scogli della sponda, La barchetta arrivava frat- 
tanto: gridammo, e mio padre risvegliato allo strepito 
esci; e giunse appunto nell’atto che il rapitore portatala 
all'orlo della rupe, stendeva le braccia per porgerla al 
remator del battello che già l’afferrava. Mio padre balzò, — 
s'interpose, cacciò d’un grande urto il villano nell'onde, 

e intanto che la fanciulla fuggiva atterrita alla capanna 
ver noi, egli stesso si lanciò nel battello; e stava p De 
dar di piglio a uno schioppo che ci avea scorto, per 


) 


prevenir l’attentato del rematore; ma questi più snell 


Capo XI 


SSESY ; h'io ‘facessi, ciò che avvenisse dinanzi 
DEE jella natura sia nelle azioni degli uo- 
e 


rrdine:G 
(ea Men modo or con altro, or con la pro- 
i mio, richiedeva egli a 


7 di quel pre d à 
posta di 4 > avvertendo però di collocare in prima 
ine la ragione, a linunio di vista che io con facilis- 
la mia mente 11 P rovare il perché delle cose, 
sima induzione esse Ja mia vera ignoranza, 
o “LES SO queste scoperte 
Ma 1 ibili À n 
di flosafa puerile no 007 gn 
cosa che potesse valere ad'ottenerciza: ita di ne 
mezzo men bello; ma la promessa d UD: 8) s 7 SAC: 
iii spe di uni perché chiio-non sveva Perno 
avea mosso il mio giovenile desi- 


iegare, e che pure 3 
spiegare, che sono alla mente d’un: 


+ s Je ioni fisi 
derio. E perché le cagioni Ke aa SSR 
fanciullo e le più arcane di tutte e pill mirabili, e quindi 


a sapere più grate, l'apprendimento della fisica era per 


me come il premio dei non vani progressi ch'io veniva 
religione e del cuore. Sem- 


facendo nella scienza della 
pre ch'io avessi resa a me stesso una retta ragion delle 
sopra un libercolo a 


cose, la scrivevo nel di seguente 
ciò. Cosi nel tempo medesimo io era discepolo e autore: 


se alcuna obbiezione sorgeva a' miei piccioli sistemi, 
dovevo nel mio libercolo ricercarne la soluzione; e 
solo allora che la difficoltà fosse proprio insolubile 
dall'unione di quelle idee ch'io aveva insino a quel 
punto raccolte, solo allora io potevo chiederne il parere 
di mio padre, che alla mia domanda rispondeva per lo 
più con un’altra domanda. Ma queste domande di lui 
erano sì semplici, sì efficaci, e sì feconde che ciascuna 
parea quasi scintilla eccitante in me non soltanto la 
luce ma il vivo ardore della verità. Quand’io sopra un 
‘medesimo oggelto avea già raccolte quante osserva- 
zioni bastassero a formare una regola generale, mio 
padre allora mi faceva a poco a poco adunare le sparse 
tr idee sotto un punto di vista, senza che io quasi me ne 
\ayvedessi; cotesta associazione ch'io afferravo bentosto, 


potessi 0 i 
he consist : 
da lui propostimi a 
n erano né comes 


| 
È. 
Y 
| 


generali, le quali io scriveva poscia în un altro liber- 
colo. Quantunque lo studio dei perché io } 


i 1 avessi già 
cominciato fin d 


O ai dieci anni, ed allora io fossì ni se- 
dici, pur le massime generali non erano più di cin- 
quanta. Ma sì poteva dire però ch'esse erano mie; frutto 
maturo della mia puerile esperienza. Codeste massime, 
ove il tempo me ne rimanga, trascriverò poscia in fine 
del presente scritto con varii di quei perché, che con 
picciole modificazioni potrebbono a tutti i fanciulli 


servir d’esercizio, e a non pochi fors’anco degli adulti 
e de’ dotti. 


Giunto all’età de' quattordici anni incominciammo 
alternare la geografia colla fisica; ma perché la geo- 
grafia non riescisse uno studio di nomi, era forza con- 
giungerla con la storia; la storia era indivisibile dalla 
politica. Conveniva per trar dalla storia un profitto 
raccorne sotto un punto di vista tutti quei fatti a cui 
l'analogia concedeva poter assegnare una causa co- 
mune, e così ridurre la storia delle varie nazioni ad 
unità, studiandola non per ordine di epoche, ma per 
ordine, quasi direi, di materie, Il lavoro era ben supe- 
riore alla forza di una mente infantile, ma l'intelligenza 
del lavoro già fatto non era difficile a qualsia mente. 


. . . . . . . DI . . . . . . ‘ 


Suonava l’un’ora di notte, quand’io escito di città 
lasciavo dietro a me le infelici casupole del sobborgo. 
La notte rasserenata, davami a veder chiaramente alla 
destra il mare cerchiato di rupi, alla sinistra le ignude 
balze de’ monti, sparse di qualche raro vigneto, i cui 
pampini prostrati alla terra parevano contristar l'oe- 
chio del riguardante piuttostochè ravvivarlo, Quell'or- 
rida vista, e la muta ora, e la solitudine della via, ri- 
vocarono ai pensieri la giovinetta mia mente, 

Ma il pensiero del male non poteva in me durar così 
vivo che io (si per principio di educazione, si per abito 
è si per natura) non ricorressi bentosto ai dolei sogni 
del Bene. L'imaginazione che in me traeva le sue fiam- 
me dal core, mi creò principe di quella misera terra; 
accettare l'impero, esercitarlo, e veder tutto rinnovel- 
lato intorno a me, fu un istante. Meo 

Ogni commercio con le città confinanti interd to È 
chiusa l’angusta imboccatura del porto a' navili 


= sette colli, che cingo, 
Bei dei coll all’uso della c a 
alla necessità delle legna; Un coperto d'olivi, un di vit 
un di case; Je vallicelle alla pastura e alle messi; ti 
rive del mare agli orti, alle chiese, ed alle tombe pub. 
bliche fra' giardini. Sbandita la lingua italiana, sban- 
dito il danaro; sbanditi i medici, e gli avvocati. Tutti 
vestiti d'un modo, tutti lavoratori di campi, e pescatori 
tutti educati alla lettura e al canto: all'art 
donne: un solo magistrato durabile un 
re da' vecchi: codice, l'Evangelo: 


ma liete e solenni; educazione 


sn Inuro d’intorno ai 
i inselvati, 


pubblica. 


iii int 


fi Riina 


Peg 


ee ige, 


DON GERONDIO 


IDE Gasparo che aveva accolto con gioia la riso- 
luzione di farne un dottore, perché sapea bene tutto 
quello che abbisogna per essere dottore, e come bastava 
che quel fanciullo vivesse per diventare infallibilmente 
dottore, si pose a chiamarlo il Dottorino, e così cansava 
quel brutto Gerundio! Davvero! Basta evitare lo scontro 
ed il cozzo di certi nomi per vivere tranquillamente e 
da amici, qualunque poi sieno le opinioni che si pro- 
fessano in cuore. Ottima regola; che sopprime per 
molti anni le dispute, e le fa poi all’uopo rifiorire più 
4 vegete e più rigogliose. 


Gapo IV 


. . . . . 


Tra' brevi malori e le lunghe convalescenze, tra i 
quieti colloquì e le acerbe dispute letterarie; tra le 


I amenità delle lodi e la vivacità degl’insulti a cui sì 

3 veniva sapientemente addestrando, il nostro Gerun- 

: dietto passò due beglì anni di vita; emancipandosi 

" sempre più dall'autorità di un padre che ormai non 
ni poteva riguardare se non come un oste zotico e vilej 
À è andando a caccia di novelle conoscenze per ogni via; 


scrivicchiando periodi cuciti di belle frasi danteschè; 
e non pensando che ad intuonare periodi, Imperocché 
quando l’uomo possiede l’arte di fare un periodo, il 
resto viene da sé, Ciò che preme neì primi vent'anni 
di vita, è il Buon Gusto: quanto alle cose, c'è tempo eu » ; 
‘ad ogni modo, le si raccolgono all'uopo. A che mai ser : 
‘virebbe la materia, se poi la non sì sapesse ordinare? 
Prima di poter dire qualcosa, bisogna imparare a 


bene: ma, perché non è possibile imparare a 


ne viene di necessità che "i 
SI 


qualcosa; ; de 
col dir delle cose che sieno 


i dice 

se non Sì © ;- bene 
bba imparare a dir bene te de' temi r È 
Gea te e il nulla, Ecco la fonte de! temi retltorigj 
tra Jente apri tiche: ed anche di certo Belle 
itazioni poe iche: ello 

delle esere! 
air buon Checco, che noi veniam riguardando 
dilezione per quel naturale affetto 


pre più pre ; I 
gli uomini onesti a CDIUDIUE sa in uno stato 
Eediocre di vita congiungere LMonesta col buon senso, 
n Checco era dubbio sulla scelta del mag. 

] figliuol suo. Finalmente, 


il nostro buo i 
i fidare l'i gno de 
a cui fidare l’ingeg 
ro mano bene addentro nella borsa 


deliberatosi di por È 
‘occhio con qualche sicurezza sopra un uomo che 
in Padova e in tutta Italia avea nome ed autorità da 
lunghissimo tempo, uomo vecchissimo, € che pareva 

(che s'ingannano sem. 


vegeto ancora, sebbene i medici 
pre anche quando annunziano sventure) gli dessero po- 


chissima vita. Quest'uomo si faceva chiamare Messer 


Glassicismo. Non già che questo fosse il suo vero nome; 
tutt'altro! Ma egli sapiente l’assunse, vedendo benissimo, 
in Italia, pertutto, i nomi valgono 


che i nomi a Padova, 
Ecco alla meglio il ritratto della 


per lo meno le cose. 
figura e del carattere suo: se al lettore parrà cosa 
è maraviglia. Ma noi che non iscriviamo 


strana, non 
un poema, non crediam lecito l’alterare a capriccio 


l'istorica verità. 
Di statura era basso, perché la sua stirpe di padre 


in figlio venne sempre più decrescendo, e quanto, pil 
decresceva, tanto più si credea simigliante ai grand’avi, 
I nepoti di quella razza adopravano sempre i medesimi 


vestimenti in nuova foggia cuciti, e i medesimi arnesi 
degli avoli loro; e masticavano i cibi già vecchi, duri, 


stantii, e molte volte putrefatti dal tempo, che di quelle 
vecchissime età rimanevano. E diceano tra sé: se quegli 
uomini con quelle vesti, con que’ cibi, divennero si 
‘poderosi e si grandi, anche di noi sarà certamente il 
‘medesimo. E obliavano sapientemente che quelle vesti 
erano un giorno nuove, que’ cibi eran freschi: e l’espe- 
rienza continua di vedersi decrescere ad ogni genera: 
zione, non li dissuadea. Giustamente: perché del loro 
‘ano alcuni, i quali, nascosamente nutritisi 


con sem 
che lega 


pose l’ 


—__ nil 


i 

) di tutt'altri cibi, divennero grandi: ma il nutrimento 

È de' pochi era ignoto. T 

) Egli era adunque assai basso; e curvo si per l'età 
si per l’uso di guardar sempre a terra le peste altrui. 

) Portava a’ piedi due gran pesi di piombo, per cansare, 

) dicea egli, il pericolo di correr troppo, e cadere: un 

) simile riparo teneva alle mani. Aveva ancora capelli 

è Suoi proprii; ma li copriva sotto un'ampia parrucca 


4 di capelli tolti, com’egli diceva, dalle teste deî vecchi 
Greci, de’ vecchi Latini, e de' vecchi Italiani; se non 
i che que’ crini raccolti eran di vario colore, e gli face- 
\ vano in capo uno strano contrasto, Le vesti eran tutte 
° nrabescate di vocaboli greci, significanti greche divi- 
i nità: la sua faccia esprimeva, ma egli la copriva di 
una maschera, dicendo che il Bello sta nel velare V'arida 
nudità delle cose. 


Ne’ suoi giudicii era franco: li pronunciava asso- 
luti senza restrizione nessuna, Nelle dispute usava di 
» ogni specie d’arme. L’'insulto gli era assai famigliare, 
) e traeva le frasi, a questo convenienti, da Dante. 
1 Io voglio dire con ciò che per regole intendo non 
) le regole arbitrarie ma le regole eterne che insegnano 
) come le opere dell'ingegno sieno soggette alle regole, io 
voglio dir quelle regole che insegnano le regole del 
Buon Gusto, il qual non è senza regole; come prova- 
vano tutti gli uomini originali che non ebbero gusto. 
Né giova l’opporre che quelle regole non furono la più 
Ì parte adempiute, neppur da’ Classici; perché noi non 
: siam classici per avere il diritto di violar quelle regole 
| che son tratte da’ Classici, ma che non sono adempiute 
i da’ Classici. Parlo io chiaramente? 
. . . . . . . . . . . . . . LI 9 
4 Questi dettati occuparono per più di sei mesi l'in- 
A tendimento del nostro Gerundio, perché sebbene egli 
li avesse, a primo udire, ottimamente compresi, M. Glas- 
sicismo che conoscea l'importanza del ripeter le cose, e 
come la noia faccia passar de’ principii che non 
potrebbero insinuare altrimenti, ogni giorno, Ora 
diverse parole, ora con le frasi medesime li ric nt 


Gerundio n'era tutto inzuppato e pinzo; gli rip 


3 : ivolta : 
franchezza quanta il maestro: talvolta an- 
Ta 
con tanta 
che più! a . . È O è x 
Mace ragione di certe sen- 
Gerundio | a M Classicismo © taceva, o non ri. 
E Arrabbiato. «Quante volte v ho detto io 
taesio maladettissimo vizio d’interrogare a 
e 


talvolta chiedeva 


spondea 
di deport A 
sproposito?” 
Fifa Gerundio non € 
tutto la propria natura 


ra ancor giunto a soffocare del 
. Un giorno che si discorreva 
dî poetica, al solito sorse @ dimandare, per qual fine 

ci versi. « Sciocca dimanda! rispose il Mes- 
si LE LT il prossimo. Tutte le arti hanno per 
sere. Per di i uomini, piuttosto che il 


tto il piacere degli È È 
io ben Do, che.spesso congiungesi col diletto 


finche l'utile, ma non come fine principale; concios- 
siaché sia chiaro che niuna cosa al mondo aver possa 
due fini con egualità principali; e sella poesia ha quello 
del diletto, non potrebbe aver l’altro dell'utile. Guarda 
inoltre che l'utile è anche fine particolare dell’altre 
nobili facoltà; or ciò ch'é fine particolare d’una facoltà, 
non può, secondo che tutti i filosofi insegnano, appar- 
tenere ad altra che a quella. L'utile della poesia in ciò 
è posto, che il poeta non entra mai a cantar cose del 
tutto vane. > 
«Ah dunque l'utile della poesia è posto nel non 
cantar cose vane?» 
a Gertissimo. > 
«Cioè, l'utile della poesia è riposto nel non cantar 
| cose inutili. » 


r ssimo. » i 
quali sono codeste cose utili? » i 
atel — Il diletto è il massimo dono inviato 
sfortunati mortali. Che per esso abbiamo 
delizie e beatudini di lassù.» 


Frei eliani PILE) . ‘ oe . d. 


POS. 


DUE BACI 


Gs VE quella striscia di luce che la luna, inclinata 
alla nostra diritta, dipinge nel mare a forma di pira- 
mide, la quale sì stende dalla spiaggia alla barca: vedi 
come il raggio scherza ‘con le acque commosse dal 
vento, e pare ch’esso medesimo le agiti con movimenti 
di vita. Mira dall'altra banda lo scintillare di quell'al- 
tissima stella solitaria, forse più grande del sole: e se 
guardi nelle acque, non trovi di tanto tesoro di splen- 
dori pure un raggio che arrivi a ingemmarle, L’affetto 
dell'uomo è simile a questo mare, 0 cugino mio. Donna 
vivacemente leggiera, che desti in esse un passeggero 
moto, lo fa brillar tutto, e in ogni pensiero lascia quasi 
errante un raggio della propria imagine, si che la vita 
sembra un soave ondeggiamento: d'amore, Ma l’anima 
della donna che di molto sovrasti ai desideri d'uomo 
depravato; sia pure splendida e ardente, non lascerà 
di sé in quell’instabil cuore nemmeno un’imagine.» 
Cosi m'andava non declamando ma discorrendo con 
semplicità mia cugina, donna singolare, alla quale erano 
permessi i pensieri strani e le imagini mezzo poetiche, 
gettate a guisa di ferro rovente nel ghiaccio sociale; o 
perché la sapeva farsele perdonare col dar a yedere 
chiaramente ch’erano in lei frutto spontaneo del pro- Sr 
prio pensiero. " 39 
Era già quasi l’alba: e noi due, seduti da prua, vede- a 
vamo fuggirci dinanzi le povere isolette e gli scogli del e. 
continente deserti, tra i quali biancheggiava qualche 
eroce e qualche cappelluccia, per dirci che su quell’i 
grato terreno vivevano nostrì fratelli, anime più fe! 
di noi, VIS 
M’accorsi che mia cugina era in vena di tenerezza; 
e per non inaridire con interrogazioni esploratrici 
quella ingenua facondia, mostrai di mutare discor 
e le parlai di mia figlia. La donna non manifesta : 


s eti del cuore, come quando si 
Jentieri 1 sa allora giudicando e interpre. 
*altri: # Da 


così YO e é tanto più schi 
nt 
mette a Enio altrui, ella palesa 56 in! a ì È ilo: 
tando gli alte: 2A si avvede della estensione che pi. 
T no 
nte, che 5 Oocca. 
o id arole in sua b È si lia; ed ella s’int 
gliano certe P a parlar di mia figlia; € - nier- 
Ti. A ue i ara a io: 
Entra! Edo cuore per meglio parlare al mio: e, 
P ava così: 


ro x 
nava nel P n; 
Jopo molte altre cose. segu e 

‘ Po ifficile educare il cuor o a 
i si :nge, dovrebbe tremar i sé stesso; e, Gad 

vi si CIA riuscita come un miracolo, sperarlo 
vSS0 ilo Per bene educare una donna converrebbe 
DE, di dare a tutte quelle circostanze che possono 
‘animo di lei, molle a riceverle, a conser. 
sibili, minutissime, 


n , anze non previ 

enace: circost: AE 7 
varle a varie. Chi giungerà a computare gli effetti 
e sem % x 


he una conoscenza, una parola, un cenno, possono fare 
È . 


cull'animo femminile? Egli è un piccolo mondo, dove 


le lontane e menome cagioni, in modo invisibile con- 
È ffetti sempre nuovi; come gli ele- 


oducono e 
Ca od varia proporzione composti; diventano 
o l’aria animatrice del fiore nascente o l’acqua che 
scende con impeto a corromperne la bellezza. 

«Io non ti parlerò che del punto quando il cuor della 
donna s'apre all'amore, punto da cui suole dipendere 
tutta forse la vita. Molti in ciò si lasciano illudere; 
veggono un amore che sorge puro, tranquillo; e lo ali- 
mentano: molti, laddove fiamma non era, s'affannano 


a donna. Chiunque 


poter coma 
operare sull 


per suscitarla. 
« Ecco innanzi a noi l'aurora nella sua lieta bellezza, 


Vedi di sotto a quella collina una vampa d’incendio 
lontano tingere d’oro e di porpora l’orizzonte che le 
sovrasta: più Jà verso dritta sulla medesima linea vedi 
una lunga striscia del più vivo zaffiro che possa armo- 
nizzare col verde de’ campi; al di là dell’azzurro e al 
di sopra della collina stanno sospese poche nuvole d’un 
Tosso cupo, quali sogliono accompagnare il sole che 


a Juce novella comincia a rendere visibili un 
; ale è sovente il primo spuntar dell'amore. Quel 
e alle; modesto annunzia una vampa vicina che 
n tratto dominatrice dell'anima: senon- 


TALES 


nomi ii 


ché accanto accanto brilla ancora di luce tranquilla 


la verginale innocenza; e la purità dell'innocenza e il 

fuoco dell'amore s’abbelliscono insieme. Ma già sorgon 

le nubî del sospetto, del timore, e di que’ tanti affetti 
che nel nome del pudore s’abbracciano, e sovente son 
altro: e l’amore crescendo rende più visibili queste 
nubi lontane; e la sua luce viene dilatandosi a poco a 
poco come quella del sole, che tu scorgi uscire, anzi 


Uscito, e non sai appuntino quando sia balzato intero 
sopra alla cima della deserta collina. 


c Ma ora mi rammento che le sìimilitudini lunghe a 
mio cugino non piacciono. Lascio le imagini e î con- 
sigli, e vengo a un racconto che tu sarai forse voglioso 
di sentire, e io molto più vogliosa di fare, Ti parlerò 
di un amore mio: non sorridere, te ne prego. Niente 
di romanzesco, niente di quello che tu forse imagini; 
e te n’avvedrai dalle prime, 

«Tu conosci quel bravo signore che saluta tutti con 
nria d'affetto, e con aria d’affetto è salutato da molti; 
che ha pronto sempre un discorso accomodato all'umore 
della persona a chi parla, pronto un sorriso per gli 
allegri di qualunque allegria, un compianto per i ma- md 
linconici di qualunque dolore; che non ha mai sparlato 
di nessuno, ma che sa comentare ingegnosamente l'altrui 
maldicenza; che ha avuti uffizi pubblici sotto tutti i 
governi; ha avute tre mogli e molte amiche, con fama 
sempre d’uomo tenero ed illibato; che nella conversa- 
zione sa piacere alle vecchie senza sgradire alle gio- 
vani; nelle faccende sa stare co’ furfanti senza che. 
gli uomini onesti lo prendano a noia; in fatto di reli-. 
gione sa dirsela cogli increduli, senz'essere nemico dei 
preti; uomo che sa un po’ di tutto, che non ostenta 
nulla; che non vorrebbe per cosa del mondo perdere. 
fama di prudente e avveduto. Quest'uomo... ma tu mi. 
rispondi che d’uomini tali se ne conta parecchi, e mi 

domandi il suo nome. Il signor D. (giacché yuoi ch'io 

lo denunzi) fu il mio primo amore. Tu eri allora bam 
bino: poi, uscito di casa all'età di sette anni, non 
conoscesti più se non già maritata, e vicinissima ad 

essere vedova: io posso dunque, senza timore di. 


darti cosa alcuna di noto; fare una di quelle espi 


te tragedie riescono tanto inverisimili e tanto 
i e ? 
che in cer 
comode: 1» di poter frequentare la nostra casa; mio 
« Domand: 1A Gnorato. Cominciò egli ad entrare jn 
n 


padre se ne 2: si meco: io risposi volentieri e lo ascol. 
familiari AS padre, che Io credeva un eccellenta 
tai con piero, parlando, cosi in generale a sua mo. 
partito, comi: amici di casa, a lodarlo in presenza 
glie 0 de rano eco alle lodi; nessuno s'opponeva; 
mia: pochi feno con chiamarlo «una brava per- 


î clu 3 i 
Bis punto tolo presi a stimare. E, perché la stima con- 
— sona UA 


anchezza, gli palesavo le mie 

duce a certa gui gli affetti. Egli mi metteva 
opinioni, e, SE di lui) de’ segreti del cuore proprio, 
i a parte ne in lui era sentimento ogni cosa, 
È Non aveva nuità mi vinceva. Aggiungi l’autorità che 
7 do Quella sa dalla ricchezza, dai titoli, dalla stima di 

î ; i dalla sua già matura esperienza (egli aveva 
i ffent'anni, io sedici); e intenderai com'io abbia potuto 
onarmegli di vero cuore. To lo interrogavo volen- 


FA affezi SR 
(ati SE fieri di cose nuove a me; egli rispondeva con sempre 
pr) ur uguale franchezza. Parevami aver trovato un uomo col 
ts 


quale io potessi dimenticare Ia mia debolezza: e questa 
è delle più frequenti ragioni per cui le donne inesperte 
È amano. Ciò che in lui mi piaceva sopra ogni cosa, era 

î quell'aria di cordialità, quel desiderio di trovarsi solo 
i in qualche istante meco per potermi dire infinite cose 
‘ch'io imaginavo bellissime. Quindi la brama viva di 
vederlo, e vederlo solo; quindi a poco a poco le gioie 


nella insolita fiducia, non solo alternata ma mista 
timore insolito; quel senso continuo di grata in- 
fetudine, di desiderio vago, di malessere inesprimi- 
2 con parole; quel bisogno di espandere i proprii 
Hi senza saper come; quel piacere di trovare negli 
i ‘somiglianza, sia pur lontanissima, col proprio 
e nuove simpatie e antipatie che cominciano 
li oggetti che ci stanno ‘intorno, di nuovi 


circostanze del mondo mo- 


sfuggiyaano inavvertite; 


i 


quelle distrazioni subite che in mezzo allo sforzo del- 
l'attenzione ci colgono spesso, togliendoci alle nostre 
abitudini; quel patimento visibile, accompagnato da un 
visibilissimo svolgersi delle forme e delle forze vitali; 


tu, cugino, in parte lo puoi indovinare per osserva- 
zione fatta su noi povere donne. 
, x 
«L’affetto mio, prende 


i ndo qualità dal temperamento, 
era più malinconico che 


non suole in altre; e, solo dì 
quando in quando, dava in cerl'impeti di esultazione, 


ch'io. rattenevo, perché non vi sarebbero state parole 
né movimenti capaci a sfogarla, E, acciocché tu non 
ti faccia un troppo tristo concetto del mio buon gusto 
în amore, ti dirò che i momenti dell’allegrezza e della 
malinconia più profonda non erano quelli ne’ quali io 
pensassi all’oggetto de’ miei desiderii: ma quando rien- 
travo in me, quando meditavo nel segreto dell'anima î 
miei vergini sentimenti, quando raccoglievo intorno al 
pensiero le memorie del passato, i presagi dell'avve- 
nire, le illusioni della fantasia, le rimembranze de’ libri; 
tutto quanto di più commovente io avessi potuto racca- 
pezzare o creare; allora il cuor mio sì sentiva quasi 
scoppiare dall’esuberante vitalità dell’affetto, Con que- 
sta disposizione, tu vedi che ogni piccola circostanza 
diventava feconda; ogni parola era soggetto a pensieri 
infiniti, ogni affezione altrui era scintilla che non ca- 
deva in fallo: una veduta, una forma, un colore diven- 
tavano dentro me amore pretto, poesia viva, ì 
«Stetti così qualche mese contenta e tranquilla della 
mia inquietudine stessa. Non so se la perseyeranza del 
mio desiderio sì possa spiegare con l’arte che ìl signi 
D. sapeva usar bene, di farmi sempre imaginare qual: 
cosa, di lasciarmi sempre con la brama di conoscer 
tutta l’anima sua, e però di convivere a lungo e libera | 
seco, Io per me credo, la regola, che l'amore viva di 
ostacoli, essere di quelle tante regole che la matura 
rispetta sin che può e sin che vuole, A confessarti | 
verità, il suo silenzio mi pareva non troppo eloque 
e le sue parole mi lasciavano da indovinare Hesse 
di quel ch'io avrei bramato: ma questo m'ere 
motivo a sempre più desiderar di conoscere le 
che in lui mi piacevano, È quello che sempre p 
obbligava, era il rispetto da lui dimostrato 


B 


ndeva ai rammarichi troppo fre. 
rane maniere di a 
o 


o dalle st 
n vecchiaia quel buon padre; 
pa se l'anima sua non 

adre, I dispia- 


dre, la parte ch'e’ pre 
quenti che le venivaD 
marito. 
«Tu l'bai conose 
di lui la col 


dava eran 
legli ne avesse inteso il signi 

ito al profferirle: senonché per presen- 

to conoscere il cuor di 

ie. Le profferiva dunque com'una inevitabile 

associazione d'idee; € le lasciava cadere sull’anima 

della mia buona madre, quasi ferro che piomba dal- 

l'alto, e trapassa ogni resistenza che incontri. 
c'era il signor D.) che quel benedetto 
a di quelle parole 


«Una sera (e 
onfitta nel cuore un 
pirito delicato non trova 


uomo le aveva € 
taglienti contro le quali uno Sì 

difesa, mia madre ne rimase ferita più 

esenza d’un estranio, fosse 


né vendetta né 
al vivo del solito. 
disposizione d'animo, 
irritata (e come poteva ella 
turbata. 

«Il signor D., te l'ho detto, aveva pront jo 
dolori una lunga serie di nn SA ne = 
lo circostanze, ma uguale nella varietà. A me San 3 
sima i conforti di lui molte volte parevano atti a i S 
tare più che a sopire il dolore, Io poi attribuiv sa3 
difetto all’inesperienza di certe piccole RO Ta 
prie di noi altre donne, e recavo la prolissità di i de 
conso. azioni a tenerezza di cuore. Non avevo = =: 
VE ag OSO sentito vivamente Res. 
i tl rne i i i è Si 
sera le condoglianze A: e A 
‘\spiacere di mia madre s'andava per cia SE Lia 

asprendo, e 


Fosse la pr 
Ja vidi all’uscir ch’egli fece, non 
essere irritata mai?), ma 


prorom i 
P ipeva in qualche Jamento inusitato alla sua pru 


denza mansueta. Lo stato di lei mi 
so stato di lei mi destava ri 
) le leggevo in viso i rapidi movimenti i 


4 
: 
9 
ì 
| 
} 


più diffidente; più sicura del presente, ma dell'avvenire 
incertissima. E a questi pensieri si mescolava di nuovo 
la pietà del dolor di mia madre, e li vestiva di una quasi 
sacra mestizia: né saprei dire s'îo fossi più commossa 
del suo turbamento o del mio. Poì volgendo lo sguardo 
Sue STSona che mi sedeva di faccia, cercavo in quegli 
occhi, in quei lineamenti allora a me cari, un indizio 
di commozione, qualche cosa che m'aiutasse a spiegare 
il turbamento mio, o a vincerlo. Nulla. Lì vedevo fissi 
sopra di me, quasi in atto di spiare i miei moti, con 
certa fredda tranquillità, con certa compiacenza, mista 
di forzata compunzione e di evidente dubbiezza, che mi 
rammentava, ma in peggio, lo sguardo esploratore è 
arido di mio padre. Questo confronto che mî passò 
come un lampo dinanzi alla mente, mi fece paura: wolsì 
di nuovo gli occhi a mia madre, e la vidi în quel breve 
silenzio guardarmi più intenerita che mai. Allora mi 
sfuggi di bocca una parola ch’ella soleva profferire 
spesso, e nella quale compendiava tutti i documenti 
della educazione materna, Noiî siamo nate a soffrire: 
le dissi con voce commossa, Per sottrarsi alla propria 
commozione e alla mia, e più forse allo sguardo di 
quell'uomo, ella esci della stanza. 
«In quel momento che pareva tutto sacro alla tene- 
rezza di figlia, io non pensavo veramente che all'uomo 
dell’amor mio, Quando a un tratto lo sento sedermisi 
accosto; sento il suo braccio al mio collo, e la bocca 
di lui confondere il suo alito col mio sospiro, Io ero 
cosi sopraffatta che non ebbi il tempo di corrucciarmi. 
In quel bacio a me parve intravvedere la pietà che 
l’uomo sentiva di una moglie infelice, l'attitudine & 
intenerirsi sui mali di una donna, l'orrore di quelle 
maniere e di que’ sentimenti che sono le spine del letto 
maritale, un indovinamento de' sospetti che m'erano. 
balenati alla mente riguardo all'indole sua, il desiderio 0 
di sperdere que’ sospetti; insomma una CORTI hr 3 
pensieri tacita, e tanto più cara. Ciò che in Te SE x 
era troppo forte per una fanciulla allevata rigi AMEN è 
me lo rendeva insensibile il bisogno d'essere rassicu- 
rata. Le anime tenere e fantastiche sono. diffidenti 
le anime diffidenti han di bisogno di prove straor 


narie, che facciano succedere alla solita agitazioni DAI 


iù viva. In questa si acquetan Per 


itazione P -“«hé cere cre 

nuova aglia fano credule (perche credula a FIPrese 
deo, e diven nché non sorgano nuovi dubbj 

più forti ancora, che 

7 


n Pip commozioni più fo: 
nuovo bisogl siiono all’infelicità estrema 0 al vizio, 
finalmente a risparmiarmi questa rovina, traba] 
di Sa poco sopra un’altra via, non declive, ma 
ripida e affannosa. la fronte sul petto, e mi fiori 
"io chinavo la / iva 

CRA veggo rientrare mia madre. Il suo 
zio, che ancora Ca Tio ledere scorgere 
? il sig. D. ci lasciò. 

il mio. EI, Aia dopo, tutte le occupazioni 

Rae ci discorsi riuscivano alla memoria de] 
Ca ia quel punto impercettibile, cosi diverso dal 
Nitto della scorsa vita, sfuggiva quasi alla mia credenza, 
se il cuore non me ne avesse troppo BERE Is] Or 
î mi pareva un fallo tutto mio; ora uni Sosta di lui, da 
E perdonare all'affetto; ora i pensieri SI VOLBEVano a mia 
, $ madre, e lo stato suo m’era scusa e RIGORI DIO al rossore, 

«Quando lo rividi, m’accorsi. ch’egli aveva acqui- 

stato più dolcezza insieme e più forza sopra di me: 

si la sua compagnia mi parve più necessaria, e pur mi 

7 cagionava un malessere più inquieto, In sua assenza, 
parlavo a mia madre di lui più spesso di prima, 

«Di li a poco s'andò noi due a confessarsi; ché 
allora far questo non era vergogna. Il mio confessore 
‘era uomo di non grande dottrina ma di prudenza rara, 
che s'era fatto prete assai tardi, conosceva le debo- 
lezze dell'uomo, e sapeva computare le circostanze che 
À ne attenuano la reità. Dissi la cosa, Non credette di 
| ‘perdersi in interrogazioni che creano sovente il peri- 
colo; e si contentò di dirmi: 

i «Spetta a lei esporre le circostanze che crede proprie 
—__& rendere più o meno grave la cosa. Dica tutto quello 
‘che sa, con ischietta modestia; ma badi, quel che le 
odestia, non sia orgoglio. » 
da quella parola — più o meno grave —, 
ose, più per aggravare il fatto che per 

li allora conchiuse, che il pensiero e ogni 

ono tutti dell'uomo al quale ella un 


e; prelibarne una stilla, essere 


4 
tiglio ca. 


i 


furto al bene dell’uomo che Dio ci destina; che certi 
segni d'affetto non è da profonderli neanche a° geni. 
tori, perché il vero affetto non ne ha punto bisogno; 
che l'uomo al quale io ho manifestata la mia benevo- 
lenza sarà certamente onesto, ma conviene temerlo s'egli 
ha potuto in si poco tempo turbar la mia pace; che se 

i genitori intendono darmelo per compagno, a me sì 
conviene aspettare la volontà loro e le disposizioni del 
cielo, giacché da mille casi la nostra unione poteva 
essere impedita e per sempre; che allora tutti gl'indizi 
di affetto, inutili o inconvenienti, che ci fossimo dati 
a vicenda, ci tormenterebbero il cuore; che le alfe- 
zioni, anco innocenti, conviene temperarle, perché di 
tutto conviene far risparmio nel mondo, e il piacere 
vive di mortificazioni; che quand’anco quell’atto nulla 
avesse di male in sé, bisogna considerarlo come occa- 
sione di male; che dal non essere una volta nociuto un 
alito insalubre, non viene ch'e’ non sì debba temere; 
che il mio rossore, l’inquietudìine ben m'avvertono non 
essere indifferente quell’atto al quale io non accompa- 
gnai sull’istante alcun reo sentimento. 

«Questi consigli, detti in brevi e quasi socchiuse pa- 
role, mi rasserenarono in parte: ma la possibilità, pur 
pensata, che l'unione nostra fosse impedita, e per sem- 
pre, mi passò l’anima. E tutto quello ch'egli mi disse 
era vero: e l’esperienza non solo de’ miei falli, ma de ; 
miei patimenti, mi dimostrò come la religione, più 
sapiente d’ogni filosofia, prevenga il dolore col preve- 
nire le occasioni del male, e insegni la sicurezza della 
virtù coll’ispirare îl non vile timor del pericolo. : 

«In questo mentre, mio padre viene a scoprire che. 
gli affari del signor D. non si trovavano tanto in DUO 
essere quanto pareva: e ciò servi per avverare il vati- 
cinio del buon prete. Accolto con freddezza, e con, 
chiari discorsi avvertito della risoluzione che gli rima» 
neva a prendere, il signor D. la prese senza go È 
e, pare, senza rammarico, Fosse SPERelO nr Ù i si 
speranza nella mia debolezza, la quale, far % 
sarebbe riuscita a svolgere l'animo, di mio padre; 
fosse disperazione di nulla ottenere, 0 VOGHa di È 
almeno sopra i miei le apparenze del torto; e' s 


tutt'a un tratto, dopo una visita di congedo, tattae 


diletto des Sr 

e n $ ; - 
BRPEE facilità concedutemi di ve 
oi e come tan 


Jia ment È c 
d rlo, tanti Jacci tesl alla m È 
d'amarlo, io dicevo fra me. non cono. 


Gli è un o, di rendermi rassegnata, mi 
scerne la Loan ingiusti in gran parte i lamenti, 
irritava Bo veva promesso mio padre; ma assai mi 
lo so: nul zia) assai che bastasse a rendermi deside- 
aveva pe ci infelice. Quante volte in mia vita 
rosa, vale Sio passo delicatissimo della educazione] 
pensa. SA tremai o di rintuzzare con soverchie anne. 
ini il cuore di mia figlia, o di sinazioazio:comnbili 
zel 

e, il male venisse tutto dalla separa- 
zione presente; ma la vera cagione era nella prece- 
dente mia debolezza. Cosi quasi sempre. Le ingiustizie 

i non sono cagione, ma occasione 


o le imprudenze altrui o 
piuttosto, de' nostri dolori. Il rossore d’avere manife- 


stato affetto ad uomo che non mi doveva appartenere 
pit; l’aspettazione delusa, l'orgoglio punto dal vedere 
îl mio destino stabilito e mutato senza ch'io, nemmen 
col silenzio, potessi prendervi parte; tutto m’amareg- 
giava; ma sopratutto la persuasione che quell'uomo era 
degno dell'’amor mio, e la pietà del suo creduto dolore, 
Io non l'avevo potuto in pochi mesi conoscere; e la 
parte che di lui mi restava ignota, pareva a me la più 
degna di stima. Non già ch'io lo reputi adesso uomo 
spregevole, Sarà forse illusione del primo amore, sarà 
debolezza d'orgoglio che vuole a ogni costo non aver 
| mai fallato: certo io credo che quell'uomo, posto in 
altre condizioni, educato da una donna... Tu ridi? Non 


i schio e più duro? Ma tu ridevi forse della 


e -@ 


Ad altri che a te, parrebbe impossibile una pas- 
sione alimentata da fomite si leggiero; ma tu mi 
conosci: sai che ogni cosa diventa în me nutrimento 
d'affetto. E oso dire che il cuore d'una donna non cat- 
tiva e non stupida, non guasta dal vizio e non distratta 
dalla miseria e da occupazioni continue, dev'essere 
quasi inevitabilmente così, E però, quanto s'ingannano 
que' genitori che nella fuga deì grandi periìcolì pon- 
gono la virtuosa educazione, e altro non temono per i 
loro figli che il vizio! Tutto nella donna, quale la società 
presente la rende, è occasione d’affetti soverchiamente 
molli; quindi pericolo di dolori colpevoli. Nonché tem- 
perarla, fomentasi in lei la natural debolezza; e poi 
tutt'a un tratto pretendesì una forza sovrumana; sì 
prepara il declivio, poi le comandano d'arrestarsi nella 
foga del corso. Eppure mio padre e mia madre nulla 
avevano, fatto di quel che sogliono tantì padri e le 
madri nel mondo: né altra colpa sì può loro imputare 
se non questa, del non avere temperato con avvedìmenti 
più lontani la eccitabilità del mio cuore, 

«Se dunque io ti dirò l'inquietudine mia, me lo cre- < 
derai, La stanza dov’io lo vedevo ogni giorno, la sua 
seggiola solita, l'ora delle sue visite, le giornate più 
solenni, nelle quali la vista di lui m'era più necessaria 
per rendermi meno noiosa la compagnia di quegli 
uomini che allora sogliono intorno alle donne affollarsi 
spietatamente cortesi; ogni cosa rinnovava l'amaro de- 
siderio. La vista di mio padre, i baci ch'io davo talvolta 
a mia madre, pur per sentire se nel bacio materno sì 
nascondesse una dolcezza da far dimenticare il bacio 
dell'amore, quelli ch'io con le mie giovani amiche ri 
cambiavo con prodigalità che talvolta mi era grave 
come menzogna, ridestavano in me un mal essere 

interno che diventava a momenti smania crudele, Quelle 
; tra le mie conoscenti che a me confidavano il loro 
) nascente affetto, e le prime e molto più libere confi- 
| denze che il costume d’oggidi permette e quasi richiede; 
: eccitavano in me certa involontaria gelosia: sentimento 
j umiliante, che i cuori buoni provano in maniera divers 
dai tristi, ma provano anch'essi, Questi discorsi riscal-. 
davano l’imaginazione, che, scossa e quasi stropice ta, 
lasciava cader sull'anima sempre nuove scintille, - 


alcune Jetture furtive, certe pa 
ibi fantasia cominciavo. a intravo 
i tutte le cagioni dell'uggi 
on trovavo difesa che 
nella comune preghiera. 
lei mostravano d’accorgersi 
llevata in modo ChE 
a darlo a conoscere pur cor 
hiudere in sé il malcontento 
‘amarezza. Perché le ferite. 
) 


o: e la fiamma agitata s'avviva; 
; 


giungi l'età crescente» 
ali a forza € 
avra 


mi sarebbe 
una parola. c 
giovava & temp 
toccandole si esacerban 


e il respiro accelerato del tisico agg 
mi dicevi un giorno tu stesso, ha in sé non 


La parola, ; i ? 
so che fecondo, che moltiplica i piaceri e i dolori; @ 
ntelligenze, ne fa nascere nuovi enti 


accoppiando Je i 
ideali, che, per 


vengono moltiplican 
ilenzio mi 


via della parola stessa riaccoppiati 
dosi all'infinito. ) 

«Da questo Sl veniva ancora, che i molti 
affetti e idoli della fantasia, non potendosi slanciare 


di fuori, rimanevano in me quasi in germe; e io me 
o in confuso: sicché solamente adesso 


desima li percepiv 
risuscitandoli, li svolge e rischiara 


il mio pensiero, 
« E prima e nel tempo che il sig. D. frequentava casa 
nostra, ci veniva il giovane che fu mio marito. Al 


" quale, dedito da’ primi anni al commercio, tutto quello 
che sapesse di calcolo dava non solo soddisfazione ma 
piacere; proprio. Non già ch'e’ non avesse la sua parte 
d’imaginazione e di affetto: tutti ne posseggono tro 
più che non pensano; ma ciascuno la spende divers 
mente; molti la lasciano stare come non fosse Egli 

La Sa di sua nella contemplazione dell'utile, 
Tutto in Jui positivo: il vestire sempre 3 i 

E. da LEO sempre condite di o 
LE PA 9A in ricambio una risposta ugualmente 

Corsa e, e de tata già dalla domanda; molto diletto del 

come suol dirsi, in società, cioé in compagnia 


fa ore dalla quale allora solo e? 
lipartirsi un poco quando si fosse trat- 
i commi cela ; molta religione (senonché 


qualche volta pareva se ne dimenticasse nella società 
di gente nuova, pure per non contraddire); umanità, 
ma che non si stendeva a quelle sventure ch’eglì ere- 
desse estranee al suo stato. Colle donne cerimonioso ma 
cordiale, guardingo ma schietto; incapace di tenerezze 
ideali non meno che d’ingiusti sospetti, non curante 
che dei fatti e delle parole chiare ed espresse; osser- 
vatore attento, ma non cosi padrone di sè che non si 
lasciasse osservare egli stesso. Acqua da vederci il 
fondo; e si poteva però navigare senza quella diffidenza 
ch'è molte volte un pericolo. 


«Codeste che sono appunto le qualità d’un marito 
desiderabile, in lui mi spiacevano, Avrei voluto illu- 
dermi, e non c'era modo d’illudersi con uomo siffatto. 
Conveniva stimarlo a dirittura; ma io avrei preteso di 
doverlo adorare. 

«In pochi giorni il matrimonio fu proposto, trattato, 
conchiuso. Mia madre me ne parlò a cosa fatta, per 
interrogare il mio cuore: ma l'interrogazione era co- 
mando a me, che non avrei saputo, neppur pensando, 
resistere. Ed ella, che pure mi amava oltre ogni dire, 
conoscendo forse meglio di me il sig. D., e parago- 
nando il novello mio sposo con suo marito, credeva 
d’assicurarmi uno stato felice, quanto può essere felice 
in questo mondo una donna, 

«Sicuro dell’assenso, mi parlò egli medesimo con 
franchezza che non mi dispiacque: ma nelle sue parole 
non trovavo quel non so che d’indeterminato che nei 
discorsi dell’altro mi persuadeva tanto. Più volte, dopo. — 
un ragionamento posato (com’erano sempre i suoì, net 
quali ogni proposizione pareva fosse la conclusione. 
delle cose dette), io mi staccavo daccanto a lui per 
andarmene o alla finestra o al lavoro; e svogliata ripe- e 
tevo fra me: No, tu non sei quello che il mio cuore — 
cercava. me ; 

«Mio padre affrettò le nozze; e il buon prete, di cui 
t'ho parlato, vedendoci forse più chiaro che non @ 
vedess'io, mi consigliò ad ubbidire. , > LR 

«Adesso comprendo che l'educazione domestic: Pe 
quanto sapiente e intima sia, alla felicità de' figli nor 
basta. Il nostro cuore ha nascondigli si riposti, ch 


l'occhio umano, fosse pur. quello d'un padre, 


3 Sola la religione 
i ò penetrare. So gione 
no del cuore: e quando è 

i 


re, non ; t 
n compita l'educazione È ni ua 
rendere di lei abbandonano questo santo ulfizio o3 
ministri $ reggimento delle azioni estrinseche della 
gettarsi edo con l'esempio distruggono l’autorità lla 
vita 0: allora la società domestica, e quindi la cività 
consigli; È 

o a rovina. » ua 
“° (vessuno pi me ne’ primi anni di matrimonio 


ella sensibilità accarezzata 


* î e 
o erchia che ammollisce l'animo all’operare, 
e non par gli dia forza se non al Dassi cene lusinga 
l'amor proprio con ciò stesso che lo Too be umiliare, 
e pone il piacer suo inpiONmentalso ozio; che alle 
donne agiate è veleno d’ogni contentezza, l’ozio noli 
pienamente occupato nelle cure famigliari o in lavori 
di lusso inutile, apriva sempre più profondo nel mio 
cuore un vuoto che niuna cosa reale del’ mondo poteva 
riempiere. Io non conoscevo ancora l’importanza di 
que’ tanti doveri domestici e di religione e d’umanità 
che non lasciano alla donna benestante un momento 
d'inerzia o di noia; e l'affetto stesso di mio marito 
all'ozio mi condannava, vietandomi, come indegne di 
me, certe cure che sono la dignità della moglie e. il 
bisogno della madre. Quindi i lunghi colloquii con 
qualche amica forse più imprudente di me; quindi la 
smania de' romanzi, tanto più cari quanto più caricati 


di tinte, vale a dire dettati da uomini inesperti del 


« Nessuno 


a mondo. 
i «Non avendo alimento nella realtà, la fantasia si 


Rei gettava sulle memorie del primo amore; e le ringran- 
diva, siccome fa il desiderio di bene mal noto. Come 
Janguidi mi parevano i baci dell’affetto coniugale, verso 
quel primo dal quale la mia anima aveva sorbito tanto 
ardore e tanta amarezza! Quante volte nell’accostar le 
mie labbra a quelle dell’uomo donatomi da Dio, mi si 
‘dipingeva innanzi a mio dispetto il viso d’altr’'uomol 
mante: volte un'illusione colpevole mi esprimeva dal 

“cu ‘un bacio più ardente del solito, e quell’uomo sti- 
è me mostrava insolita riconoscenza, e io ne ar- 

di peccato, ed egli prendeva in buona 
esso rossore! Quante volte uno di questi 
; Une ‘stava per portare ben lontano 


ì 
‘ 
tI 


i 


da me, risospinto da un pensiero più forte, mi veniva 
meno sulle labbra! E queste che parevano involontarie 
battaglie di me con me stessa, erano tutte mia colpa. 
Ell'era la volontà che riscaldava quegl’idoli della fan- 
tasia, e li educava, e in tanti specchi ne rifletteva l'ima- 
gine, quanti erano gl’instancabili miei pensieri. Sio 
avessi saputo rivolgere l’attenzione ad altra serie d'op- 
getti, e considerare le cose in un altro di que’ tanti 
aspetti ch’esse presentano, sarei vissuta tranquilla, 

«E per questo, nelle giornate appunto ch'io mì sen- 
tivo più malcontenta di me, che qualche parola im- 
prudente, qualche moto d'orgoglio, la dimenticanza di 
qualche dovere, un’inerzia di spirito, una preghiera 
o tralasciata o profanata da distrazioni evitabiliî, acere- 
scevano la mia debolezza; allora io mi sentivo più 
infelice e più sitibonda di lagrime. 

«Le apparenze di un matrimonio più ardente del 
mio, mi facevano invidiare quella donna ch'io poi co- 
noscevo molto men tranquilla di me; le apparenze d'un 
affetto modesto e quasi mal noto a sé stesso, mì face- 
vano compiangere due cuori che avrebbero a ben più 
ragione compianto lo stato dell'anima mia. Spesso nel- 
l’abbigliarmi allo specchio i' contemplavo in atto di 
compassione indicibile questi occhi ardenti e questo 
pallido viso, testimone della fiamma segreta che mi 
divorava; spesso nella terra e nel cielo leggevo le 
imagini della mia solitudine: e un'acqua che corresse 
tra sponde non rallegrate da fiori, un lago che riflet- 
tesse la forma di nuvole smorte, una valle amena non 
abitata che da poveri rustici, mi richiamava ai sospirì. 
Guai s'io avessi rincontrato allora un'anima debole, mia 
pari, o un vile avveduto! Sa il cielo quanti dolori avrei 
cagionati e reamente patiti. 


«Buon per me che la società nella quale versavo non 
fosse grandemente acconcia a porre in atto î miei sogni. 
Mio marito amava bensi ch'io « vivessi»; e soleva con- 
durmi, e spingermi talvolta nella conversazione di quelli 
a' quali dava (e non affatto impropriamente) il nome ù 
d’amici. Ma gli erano tutti mercanti: ché mio marito, — 
saviamente pensava che ad uomo ricco e non nobile 
il bazzicare con la maggior parte de’ nobili frutta mal 
dicenze calunniose, dispendii inutili e sempre d 


g 


arebbe 0 colpa 0 stupidità tollera 
onesta e brava gente, ma che Ss 
rebbero freddate le fantasie di cinquari 
Îcuno ve n’era galante. Son Poche 
sopportabili della galantento 
F) 


che 5 


iliazioni se 
ra gercanti: 


Eran tutti ID 
occhiata av: 


i io se qua 
oeti. Peggio $ 
al mondo Je cose meno 


mercantile. jo marito era alieno da ogni geloso 

«E tanto eicapace di lasciare il freno alla fantagli 
È pa 3) R$ prudenti sarebbe parsa bonarietào 
I non. era. Egli vedeva i miei portamenti con altrj È 
con sé; e, alla mia mestizia potendo assegnare mille 
cagioni non sospette, lo faceva volenteti perché jn 
ogni cosa sapeva contentarsi dei fatti. Non già ale 
ignorasse quel mio primo affetto; ma non lo credeva 

così pericoloso come in altri casl sarebbe potuto diven 

tare. — Basta (diceva egli parlando in generale del ma. 
trimonio agli amici suoi), basta che la donna non odij 

e non disprezzi: pretendere un amore romanzesco, è 

risicar di perdere quel tanto che s'ha. Meglio accet. 

tare quello che viene offerto; e dal tempo attendere dono 
più liberale. — 
« Una sera, dopo varii discorsi de’ soliti, e m’annun- 
zia che il signor D. (assente, mi pare d’avertelo detto 
da circa quattr’anni) era arrivato; che chiedeva va 
dermi, e ch'egli, mio marito, me l'avrebbe condotto, il 
giorno dopo. Lo conduce: e, dopo soggiunte le usuali 
cerimonie, ci lascia soli. 

«Erano tante le cose ch'io avrei volute dire, e tante 
‘più quelle che tacere, ch'i” non sapevo da che parte 
rifarmi: e più pensavo al modo di vincermi, più cre- 
‘sceva il mio turbamento. Ruppe egli primo il silenzio: 
Pon «Perdoni al mio cuore un'osservazione che ti 
Li CERA soglion gradire. Mi pare di trovarla un poco 
— «No: sarà forse un malessere passeggero. Del 


"e 


languire. La vita e la gioia si aprono a lei nel fiore: io 
all'incontro comincio a disingannarmi di tutto. È qual- 
che tempo ch'io sono invecchiato. 


- «I cuori buoni non invecchiano mai. 


di. È verissimo. E mai non mutano. Io vorrei ch'el- 
la si persuadesse di questo. 


— «Io l’ho sempre creduto. 

— « Mia buona Eugenia... (non s'offenda della con- 
fidenza con cuì le parlo) ha ella sempre dunque ere- 
duto. alla sincerità del mio affetto? 

— « Cose ormai troppo lontane. Ma, ripeto, io credo 
tutti sinceri. 

— « Tutti! E nessuno più specialmente? 

« Anche. 
«M’è lecito dunque sperare di non essere mai 
: stato colpevole dei dolori ch’ella può avere patiti? 


— «Se a me sola toccasse rispondere, io direi 
che no. 


- «E posso temere che la mia memoria non abbia 
mai amareggiati ìî momenti della sua felicità coniugale? 
— «Non intendo bene... 


— «Eugenia! È ella veramente felice? 
— «&Tronchiamo questo discorso, Parliamo di lei. 
Come si trova ella nel nuovo soggiorno? 
— «E come posso io soddisfare alle sue domande, 
s'ella non degna di risposta le mie? 

— «E vissuto almeno sempre sano? 

— «Sempre. 
— «Io ho pregato e pregherò sempre il cielo per 
{ ogni suo bene... » 
«La mia voce cominciava a risentirsi del tremito 
interno. ‘Tacqui per poco; e riflettendo alla confessione 
sfuggitami del mio malessere, mì sentii sempre più — 
debole. Quel breve silenzio i' temevo non fosse in- 
terpretato da lui come un congedo: temevo è di con 
tinuare e di veder finito il colloquio. Però, tra questa. 
ansietà, e tra il bisogno di pure sfogarmi, ripresi 
— «Io debbo chiederle una prova di sincerità, ] 
tempo nel quale era lecito'l’amarci; è non è Vergogna su 
almeno per me, rammentarlo. Prima che il cie! 
dividesse, ella sì ricorderà di quel giorno nel 
le lagrime di mia madre... eb 


e ricorda ella più? 


se n = = 
SEI o credere che di quel giorno non ; 
80 È 
Eos tto a persona vivente? TS ùu 
‘o io dire di lei? di che 
tevo he van. 


È) 
ij fatto mO' 
E: ugenla, ATI Ora domandarle di nuo ; 
to dovrei È VO s'ella 


‘pa Ditpio di quel giorno. 
TE quanto! Io so di dire troppo; ma lo di 
te per farle conoscere la schiettezza de’ er 
aria e perchè Dio sa quando ci rivedremo, È 
filo: rivedremo mai più. 
— «Ed ella non MI v 


felice? x 
È e sarebbe in ih; 
d elIo vivo con un uomo ch Possibile 


non rispettare. ; 
la sua vita fosse potuta essere la gioia 


uo] confessare di non esser 


— «Ma e se 
di un uomo al quale ella avrebbe consacrato un: segni 
timento più forte e più tenero del rispetto? e s'ella 
avesse di sua volontà rigettato... 


— «Io? 
— «Sì, voi: 
gito a ottenere quel c 


Ma nulla! 
— «E a me toccava? 


_ A voi. Un cenno solo, ripeto. 


— «Ma come? 
— «Andate! Voi non sapete amare. 
« (Qualunque sia seduzione avrebbe vinta meno ]a 


mia debolezza, di questo rimprovero). 
— « Ah no; non è vero (esclamai, con le labbra con- 


tratte dalla convulsione del pianto, con le mani stese 
e chinate a terra quasi in atto di chiedere pietà). Non 
è vero, 

IG Stavo in questo atteggiamento quando lo vidi ac- 
‘costarsi a me, Un movimento non so s’io dica di ti- 
| more o di desiderio (forse de’ due affetti avvolti in- 
: sieme in modo inestricabile) mi fece portare le mani 
viso. Ma egli non me ne lasciò tempo; e stringendo 
] le sue, mi volse non so quali parole, che 
‘avevano senso alcuno, ma per me ne avevan 
(o) vidi allora presente la mia colpa, ne inor- 
ando. sinistra sugli occhi e facendomene 
Dio, mormorando in atto di preghiera 


una vostra parola m’avrebbe incorag. 
h'era il nostro desiderio comune 


disperata il suo nome. Era tarda la preghiera, ma ve- 
niva dal profondo dello spirito: e Dio non l'ha riget- 
tata. Al tocco delle sue labbra ebbi forza di tener 
chiuse le mie: e quel bacio nel quale avrei voluto 
versar tutta l’anima, non eccitò in me che terrore, 
È La Bontà che pesa con si sottile bilancia ogni mi- 
nima annegazione dell’uomo, si degnò d’ascrivermi a 
merito questo piccolo sforzo ch'era suo dono. Mentr'io, 
fuor di me, nulla più vedevo, e mi mancava la forza 
pur di resistere al più leggero impulso, eccoti all'uscio 
il mio bambino. Correre a lui e sfogare sovr'esso în 
baci affannosi quell’impeto la cui forza m'aveva atter- 


rata, fu un punto. Poi rivolta a quell'uomo, e tenendo 
stretto al seno il mio figliuolo, esclamai tra la pre- 
ghiera ed il comando e il terrore: 


— « Abbiate compassione di mel 
«Io vidi per la prima volta quell’occhio indagatore 


abbassarsi: lessi la confusione in quel volto sicuro. E 
con sommessa voce nell’uscir mi disse: 


— «Eugenia, vi domando perdono, 

«Quando ripenso a quell’istante, mi par di sentire 
il rimorso di tutti i falli de’ quali e' portava pericolo, 
Che cos'è mai il cuor della donna! Quello che nel 
principio del colloquio io non avrei imaginato pur 
possibile; nella fine era non timore, ma fatto. Così sia- 
mo noi: indoviniamo il male prima che desiderarlo, 
e avviciniamo il pericolo con lo stesso timore. 

«In quel momento sentii quanto provvida cosa sia 
l’amore materno, non solo avuto riguardo alla vita de' 
figli, ma alla felicità della madre. Che mai sarebbe il 
più delle volte l’amore di moglie altro che voluttà o 
interesse od orgoglio, se non s'aggiungesse l’amore di 
madre? Che diverrebbe la donna solitaria, oppressa, 
tradita, indigente, oziosa, superba, debole, se l’amore 
de’ figli non le fosse e società e libertà e occupazione 
e ricchezza, e scuola di mansuetudine, d'umanità, di 
costanza? Quanti tesori raccolti nel nome di madre! 

« Rimasta sola, m’inginocchiai con ancora nelle brace- 
cia quell’innocente per ringraziare del fuggito peri- 
colo. Quel colloquio mi era rimorso; conveniva espiar- 
lo. Risolsi di palesare ogni cosa a mio marito, di 
chiedere perdono all’amor suo: e così feci. 


illamente il racconto, cerca 
] silenzio, ora con gli 
a affettuosa, rendermj 

lo non avrei imaginaf 
Lontano com’era da .g 0 


ltò tranqu 
ASC Je, or. co 


sj paro 3: atti 
previ P i di stim ti 


«Egli 


pezza: ia. îl vostro dolore mi 
x Eugenia, 1 n Penetr 
— eMia cara EUS Voi chiedete perdono a n 
(S 


onfonde. VO 
ato intero il tesoro del vostro Cuore? 
ttosto chiedervi scusa del non aver 


cuor vostro prima di farvi mia: 
affrontato il pericolo di 


Janima € mi © 
d'avermi conserva! 
E non dovrei jo più 
meglio interrogato il 


i leggermente 
lell'avere COS! x 5 ;]j 
SAS per sempre misera vol © avvilito me stessog 


Perdonatemi: gli era il gran desiderio che mi acco. 
cava; e la stima di voi, congiunta, confesso, a un poi 
d'orgoglio. Né nella stima jo mi Sonori O za nlatoa Ogni 
giorno più io imparavo a rispettarvi; quest oggi poli 
se non fossero le vostre lagrime, mi terrei il più beato 

Vi ringrazio della stima in che mi 


uomo del mondo. 1 , 5 
avete, tanta da credermi degno di custodire i segreti 
dell'anima vostra. Faccia il cielo ch’io possa com. 


prenderla ed imitarla! A donna qual voi siete io non 
LE parlerò dell'onore mio, della vostra pace: vi pregherò 
dA Solamente che mi perdoniate la colpa di non aver 
LA saputo piacervi, di non vi aver saputo render con- 
lenta pienamente... 
«(Qui la sua voce s’inteneriva; e le mie lagrime 
cadevano sulla mano di lui, rasciugate da’ miei baci). 
— e Cessate dal piangere, ve ne prego. Una lagri- 
«ma sola ha espiato ogni fallo, se fallo pur v’era. Iddio 
perdona a un minuto di dolore innumerevoli ore di 
peccato; e io miserabile, dovrò io mostrarnegli sco- 
: noscente dell’avermi concessa la felicità del poter dare 


TE qual uomo è mai degno al mondo d'un 
delicato com'è l’affetto d’un cuore di don- 
a buona Eugenia: noi uomini non sappia- 


ccessì della nostra passione, le fredde 


l 


a sé più che ad altri, 


1 non valgono per uno de' vostrì 
SOSpiri. 


Ma l'esempio dato da voi saprà farmi mì- 
gliore, spero. Io conosco i miei difetti; sento che voi 
eravate nata per render felice un cuore più ardente 
che il mio non sia. Ma nondimeno, non diMidate di 
me; non m'odiate. Ditemi piuttosto quel ch'io debbo 


fare e quel che no: comandatemi. Se col mio sangue 
potessi... 


«Io non l'avevo veduto mai piangere: ma a questo 
punto le lagrime lo interruppero. Mi misi a' suoi piedi 
e posai la testa singhiozzando sulle ginocchia di lui. 
Egli imprimeva + suoi baci suì miei capelli, e mi 
sollevava di forza, e m'abbracciava ‘in silenzio. 
«Due giorni dopo seppi che il signor D. era ma- 
ritato da un anno. Questa notizia non so s'io abbia 
a dire che principiasse o che rendesse compito il 
mio disinganno. Allora riandando le particolarità della 
nostra breve corrispondenza, le mì apparvero in altro 
i aspetto di prima. Certe parole tronche, certi moti del 
| viso, che mi sfuggivano un tempo, trasportati quasi 
dal vortice dell’affetto; dopo quattvanni mì ricompa- 
rivano innanzi evidenti: e una sola notizia del pre» 
sente mi serviva a ricomporre nella mente, a interpre- 
tare, a indovinare il passato. Tanta forza ha lo spirìto 
umano, volendo; e tanto profondi, immarcesciìbili ri- 
i posano nel suo segreto i germi della verità che risana, 
«Quell’ultimo colloquio stesso, quel tanto insistere 
sulla mia voluta infelicità, quel cominciare dallo seu 
4 sarsi non incolpato; e poì aggravar me d'un fallo del 
quale egli aveva poc'anzi incolpato sè stesso; ogni 
* cosa ricevette da quella notizia schiarimento. Con- 
frontavo le parole di lui, che me accusavano di non 
saper amare, con quelle di mio marito: «noì uomini di 
non sappiamo amare»; e ben sentivo qual delle due. 
fosse la sentenza più pia, quale la più generosa, a 
«Io, insomma, che m'ero lagnata tanto di non esse- 
re conosciuta né intesa da mio marito, allora solo co- 
minciai a conoscerlo veramente e ad intenderlo; im 
parai quali fossero le corde che nel cuor suo risp 
devano più vibranti; ed esercitandole, ne trass 
suono sempre più vario e più delicato, La vena d 
l'affetto è in ogni cuore creata da Dio: basta sa 


** 


nmazioni nascoste, 


tallo. 

meglio conoscerlo, gj 
La cura ch’io pren gu 
e i suoi desideri, per temperare asi 
i e evitarne lo scontro co’ n 
divent asione al vicendevole esercizio di up 
iccole virtù che accrescono la reciproca stima @ Ita 
gentiliscono il cuore. Le nuove occupazioni di madali 
la più regolare distribuzione del tempo (necessaria e, 
tranquillità), la più ayveduta scelta delle non lun 3 
e non frequenti Jetture, delle non troppo runica 
amicizie, la più fedele osservanza delle pratiche ose 
ligiose, riusci a sempre meglio farmi sentire i fr 
doveri, nel cui adempimento io spendevo (e appe ei 
m'era sufficiente) quel fuoco che già divampava 3a 
febbre di voglie vane. Vissi così quindici anni conten n 
di lui e di tutti: e quando ebbi Ja disgrazia di la 
derlo, lo piansi amaramente; e tuttora lo piango. per- 
«Ed eccoti storia più lunga ch'io non intendessi qi 
azione a tua figlia. Se a sa 
) 


farla. Finne ora tu l'applic: 
così cautamente educata, poté farsi pericolosa la bre 
un uomo a cui meno che a molt’altri Da 


conoscenza d' 
convenire la lode d’amabile; se con un’indole m 

O) 
con l'abito del vivere solitario, con un marito se Da 
tabile al fianco, io toccai l'orlo. del precipiatg 0 
pensa gli effetti di consuetudini e d’opinioni più È 
cenziose, di pericoli più frequenti, e cercati, ed amati sd 


a nelle dir. pur 
Bare 


e, irl 
zioso me 


vinar: 
suoi difett 


; 
mi E ora i consigli di mia cugina, a te li ri i 
A Fai DE ate parrà esagerata questa SSR 
dei un bacio, Dopo la parola, il bacio è tra? 
Di eno Da dell’umana natura, il più eloquente 
ca PO il più necessario alla donna per 
e verchio della commozione propria, e per 
fc. Ri nozione dell'uomo, Costa meno dre 
i RL CRI ca che un bacio mentitore: sa era 
PRE ugo discepolo, per consumare 
il misf o da corrispondente all’ineffabile sua 
ero Ha bacio Gesù. Chi non sa di- 
* bacio dell'amore vero dal batio di con- 


suetudine, dal bacio di 


compassione, dal bacio di 
dovere, non 


conosce che sia amore vero. È questa 
prodigalità, che vediamo a’ di nostri, d'ogni più ve- 
reconda e più forte significazione d'affetto, è indizio 
d'un istinto meretricio diffuso nella società: onde poi 
la dissoluzione de' sacri vincoli di famiglia e di patria. 


IL SACCO DI LUCCA 


I Ghibellini, raccolti nel campanile di San Frediano, 
lanciavano dardi e pietre sulle teste affollate de’ Guelfi. 
E i guelfi si sforzavano, chi di arrampicarsi alle fine- 
stre men alte, e precipitando sugli armati s'infilavano 
nelle aste di quelli; chi d’atterrare la porta ferrata. 
E l'urtarla, e lo serollarla, e il tentarla con ascie, era 
invano. 


Quand'uno degli assalenti, tolte materie accensibili R 
le accomodò sullo strale, e lo strale vibrò da una casa 
di contro nella torre: ma non s'apprese la fiamma, 
Altri da altre parti diressero simili strali; è videro 
dalle feritoia escire il fumo a gran vortici portato dal. 
vento. 

La fiamma saliva, e snidava î guerrieri dall'alto. 
Scendono nella chiesa: e al portico di San Frediano 3% 
rappiccano la battaglia. Ma i più de’ Guelfi, vedendo 
per l’abbandonato campanile montar la favilla, lascia- 
vano la sacra torre divorare all'incendio, e a nuova 
zuffa correvano. 

Gorrevano ‘a nuova zuffa; ma i più mansueti, man- 
dato messaggero alle case de’ Fattinelli, pregavano, 
l’ira ghibellina ristesse: funeste dicevano quelle vit 
torie, e sacrilego incendio, e scellerate rovine. Il mes: 
saggero non giunse alle case de' Fatinelli; ché uno, 
degli Obizzi, guelfo accanito e capo di sua parte, lo 
respinse minacciandogli morte. il 

E intanto al portico di San Fedriano si combatteva 
e alle torri di cui Borgo era tutto guerrescamente su= 
perbo, si combatteva: e più ardito, di tutti combatte 
Castruccio degli Antelminelli, prode guerriero e 
Ghibellino; e la bellezza del nobile aspetto gli. | 
reggiava nell’ira. 

Ma un altro ghibellino, Uguccione della Fi 
signore di Pisa e genero di Corso Donati 


vî 


e da altri Ghibellini 
e cittadini pisani ]o 


ja di — 

soldati 
rano e 

nava2 ola murata gl 

Una ‘a d'entr ; 7 

alla ZUR esso Ja piena delle ire civili 

i m 

p gie; e 5 ! orri 

strani if libidine. Il sacco incomincia, 

me vanno a ruba. Gli uominj 


sistendo, © cadono precipitati 

case, 0 schiacciati dai destrieri correnti 
Ila che va Le donne 0 nascondonsi, o sì 
del rapitore, o combattono con mani 
per il poco argento della casa, lungo sudore 


famiglia. 
‘armati urta nelle porte de’ Malapresi, e 
dre sente con terrore suonar d’armi 
dici anni era seco; ed 


nelante alla zuffa e con le braccia 
tto or alle ginocchia, da 

te or al collo or al Pe airone 
ata per forza lo ritraeva. E mentr egli si slac- 
A da que' nodi che a lui parevano d’infamia, ecco 
i tedeschi far impeto nella stanza, eccoli afferrare il 


giovane guelfo. Duo lo strascinano; due rimangono a 
rattenere Ja madre disperatamente gridante. 
Gridava: « Rendetemelo! e prendetevi tutto, pren- 
detevi la vita mia!» 
Un pistoiese ch'era con quelli, e più bestiale di loro, 
solo intese la parola, 
De «Questo che noi qui ve 
se la tua bruttezza non fosse, 
di noi tutti. Mostraci il tesoro nascosto, e avrai il tuo 


T_. figliuolo.» 
n «A me il figliuolo mio, primal e tutto darò. » 

E dalla finestra lo richiamava con le grida e coi 
cenni. E lo ricomprò con quant'oro ell’aveva portato 
‘dalle case paterne, con quanto aveva mercatando rac- 
to in terra del Soldano l’avaro marito; con assai 
che a lei non chiedessero ne’ lunghi mesi d’in- 


idigie; 


le scale. Un giov 
ella ratteneva lui a 


e rispose: 
diamo, tutto è nostro. E 


nostra saresti anche tu, 


i in quel trambusto impazzavano, briachi 
Trgoglio e di non propria ira: di casa 


La 


in casa correvano, dolenti del non aver mani nè forze 
che bastassero a tanto tesoro di argento e di bellezza; 
e la soprabbondanza della preda e della voluttà lì 
impediva, e li indugiava il dubbio; e tutti sì getta- 


vano sul medesimo pasto, e quasi guerreggiavano a 
morte fra loro, 


L'un d'’essi entrò stanco in casa di povera apparenza, 
dove guardando aveva intravveduta una giovane don- 
na bella. E nell’entrare vide un’ arpa accanto a un 
piccol verone; e la donna sedeva temendo, ma ardita 
nel timore, E il soldato fremeva d’un senso che non 
aveva mai provato in sua vita, e un tremito misto 
di calore gli correva per le ossa, come a chì nel fer- 
vore della battaglia s’accorge della ferita che san- 
guina. E la giovane donna lo guardava sfrontata; ed 
egli le bestemmiava, in strano linguaggio non so che 
parole di comando e d'amore, e quella rispondeva col 
guardo. Allora additando l’ arpa, accennò che suonasse: 
e mentr’ella si rizzava, sollevò il legger velo che lè 


copriva le spalle, e volle che così nudata suonasse. 
E la donna cantò: 


Fresca rosa novella, 
Piacente primavera... 

E il soldato a quelle non intese parole tremaya, 
e non osava toccarla. 

E la donna preso il ferro ch’e' portava a cintola, 
lo feri. Quegli moriva invocando la Vergine: e la donna 
fuggi spaventata invocando la Vergine. 

Cresce col caldo del giorno il tumulto, Grida, strida, 
singhiozzi: e le preghiere con le bestemmie, e le pro- 
messe con le minaccie, e il ferro con l’oro, e gli 
abbracciamenti forzati, e gli scontri di morte, 

Un drappello di Bianchi pistoiesi entra a furia nelle 
case de’ Salamoncelli, ch'eran di parte Nera; e sa 
lendo nelle stanze più interne, coglie la moglie del 

| conte e le sorelle e il figliuolo, Gridava il fanciullo; 
le donne tacevano: e il nemico le conduceva quasi 
riverente in ostaggio, per trarne riscatto prezioso. 
Quand’ecco rincontrano tutto trafelato il marito, a cui 
gli Obizzi e gli altri compagni avevano consigliato. 
l’uscita dalla dolente città: ma egli non volle; e torn 
nel pericolo della patria e de’ suoì, com'uomo. ch 


donna sua 


vederlo, la mo: 
sol grido 


ndo al 
o ch'e’ co 
mpagnia; 


o 
itrasse pensa 
volse a UN di costor 
combattuto in sua co 
disse: a Quanto? D. 

L'altro sporgendogli il figliuolo si che quasi le mani 
del bambino toccavano le mani del padre: ani 

« Quanto daresti? >. 

« Tutto!» esclamò; 
i guerrieri lo seguivano, 
E il padre; assorto nell’aspe 
lie. Solo quando 
e si commosse. 
tto composta in silenzio Ja città 
i he accento squarciato S 
i ad ora ad ora, € qualche urlo di 
sso di gente che RO. 


e quest'una parola gli 


e prese il figlio, e si mosse, RK 
e le donne tra loro. i 

tto del figlio, non guar. 
fu alla porta delle Cas 


donna, e il 
non sente tutt 

Non già che Ja 
rapina si versava 


dov'era un milione di 
naci affidato da papa Giovanni, I ghibellini avevan 
0 


tutt'intorno alla badia combattuta la lu $ 
Gi Di, lati era aperto l’accesso; e ia sa CR 
Juogo santo li teneva, infinattanto che no pe 
La arco tesoro serbato ivi entro, Allora ia gn 
(TALI DI ER nio minacciarono, ps 
riena d'a esa: e taluno di 3 a 
orco di i Sa 
o nre di sangue e di mal tolti baci Pr 
<p di gare: pregava a voce alta, é Ap: 
strani o ossesso, E. le preghiere PS 


amente, 

‘e incominci 

È Bota ‘un lungo sermone, 
Ja sua voce coll’urlo bar- 


TATA O iti 


barico. Ond'egli volgendosi aîì ghibellini più prossimi, 
li pregava ristessero: temessero Iddio e l'inferno, il 
papa, rispettassero i vasi del tempio. E dal tumulto 
uscivano come fischi d'antenne dal muggito dell’onde, 
voci discordanti che dicevano Iddio non nver bisogno 
d’argento; e non so che soggiungevano del papa. Onde 

il frate a cui la paura cresceva e fuggiva la parola, sì 
trasse in disparte: ed eglino gettarono a terra le 
porte della sagrestia, e il milione di papa Giovanni 
spari. 

Lontano dalla tempesta de’ predatori, nell’opposta 
parte della città, un giovane ghibellino de’ Quartigiani 
saliva le scale d’un gran palagio deserto. Saliva inerme 
e tremando: e or correva or s’arrestava quasi affan- 
nato; e ambascia di dubbio era la sua, non anelito 
di fatica. Misurava co’ passi echeggianti le alte sale 
romite, e i lunghi corridoi tetri di scarso lume; e pre- 
gava. Pregava com’uomo occupato da un dolore co- 
cente e continuo; ma pregava. 

Trovò le stanze ignude de’ ricchì ornamenti, e i 
letti scombuiati, e confuse a terra spade, croci, ghir- 
lande. Tastava i letti, come per trovarvi una dormente, 
o una malata, o un cadavere: chiamava un nome, ora 
con sommessa voce, or con altissima; è lo illudevano, 
quasi risposta, le grida delle case attigue e della strada. ‘38 

Entrò in una stanza, vide ignudo ogni cosa: solo 
rimaneva al noto luogo un crocifisso di legno, Lo 
baciò rammentando da che labbra fosse adorata quel- 
l'immagine di santo dolore: e poich’ebbe tutto visto 
il palagio, salse alla torre. Salse pieno di quella spe- 
ranza che fa più angosciosa l'indagine di cosa smar= 
rita; né chiamava: ché ansia ormai gli chiudeva. 
la voce, e il pensiero era si pieno di quel nome, che 
parevagli pronunziarlo, e taceva. Mm 

Nell’entrar della torre la vide, rincantucciata, ginoe- 
chioni, le mani giunte, scapigliata. E la baciò. 1 

La innocente negatagli sposa e destinata ad un chic 
stro, non l'aveva da più mesi veduto, né lo ravvisavi 
sull’atto; e non riconobbe se non dopo molto ripeter 
la voce di lui; e riguardatolo con un lungo sguazdoa Li 
pietà disperata, chiuse nelle mani la faccia. E s'ab- 
bracciarono, E usci pura dall’abbracciamento,, ed 


alei fu vita e libertà la ro 


- d- ; ici 
i] suo desidetS nta dfgtanteniziolie! > 

ia, e 1°C (ed erano i più valorosi) asten. 
; trocinio; e que pochi lo rim. 


feroci compagni, © della italiana Di 
STAT: gni, © 

ee rabbia arrossivano. 

‘a Gastruccio nella vituperosa 


tranier se 
il pro F 5 
e faceva de, veduto guidare lo straniero 
’ e Pa ° . ° mici» 
j dic de’ suoi principali nemici: altrj 


Je case verg + 
el disparte sdegnoso 0 vergognato: al. 
che’ stesse in grli allontanasse, e difendesse dagli 

acco parecchi, imbestialiti nel furor de] 
e È 
e 
ammazzasse. , 7 
lontane da Borgo le case di Matilde Ber. 
Erano ce cognato aveva con Castruccio chiama- 
i, i 
narducce!, 


x to l’adito alle armi 
4 . d'Uguccione, e aperto * È armi 
ta la signoria AU ghibellina nell'anima innanzi che 


arte ghibellina piegasse: severa men di 


3 non di mansueto dolore ma 
virti che MEO ini pia con durezza, agli ugua- 
di Dio oa amore. E il trattato d’intromettere in 
li dele a lei parve bello: e quando senti il 
cui grido degli irrompenti, alzò gli occhi a Dio qua. 


ingraziando. È î 
Mefiriarore soldatesco mal discerneva guelfo da ghi- 
se o donna bella, ivi era 


bellino: e dovunque oro fos 
guelfi. Ora i tedeschi invadevano le case della 


razza di MEA 
orgogliosa, e fugavano i servi di lei fiaccamente contra- 
ei vedendo bella in tutta italiana bellezza, 


stanti; e l È ue ; 
bella di quasi principesca alterigia, bellissima di pal- 


lore, ben altri sentirono che pietà, E l’invocato stra- 

na niero più volte con Ja sordida mano turbò le chiome 

£ "8 voluttuose e il delicato petto più volte rabbrividì sotto 
l'usbergo dello straniero invocato. 

Durò tre giorni l’infamia. Quando la città fu bene 

rubata e contaminata, Uguccione vietò si rubasse e si 


rapaci. La do 
il cognato a P 


“di violasse pit oltre, a pena dell’avere e del capo. 
“Dal ; Ma allora più acuto si fece sentire il dolore, si fece 
Ri. sentir Ja vergogna: le case nudate piangevano, e i ta- 
a Fofanati dicevano non più voci d'amore, ma di 


e molti mariti tacevano alle loro donne la 


oe" 


vitupero. E dalle case desolate riparava la moltitudine 
ai templi; e quella magnificenza d'immagini e di pre- 
ghiere e di colonne e di cantici li confortava, e quivi 
posavano come il naufra 


go che giace nudo e immobile 
sull 


a spiaggia, e i piedi stesi verso il mare sentono an- 
cora il venire dei flutti sonanti. 


Ma non pregava Matilde. Sul letto oye fu consumata 
la troppo dura vendetta, giaceva l’altera vedova, senza 
pensiero: si risentiva ad ora ad ora, e al tocco di quel- 
la coltrice inorridiva, ma senza far motto. Ché il do- 


lore e il ribrezzo e il digiuno, e più d’ogniì cosa l'orgo- 
glio, le chiudeva la voce. 


Stette digiuna tre giorni: invano Enrico il cognato 
supplicava per Dio; e Castruccio, a cui forse la morte 


di nobil donna, e giovane, e ghibellina, doleva più che 
lo strazio di mille, indarno con soavi parole la confor- 


tava a mutare il fiero proposito. 

Venne un frate, un santo frate che alle case de’ ric- 
chi non s’appressava se non per consolare il dolore 
o la morte; ma già la donna vaneggiava, e non inten- 
deva i conforti di lui, 

Alla metà del quarto giorno rinvenne, e parlò: parlò 
per profferire il nome di Dio. Avrebbe allora consen- 
tito forse a ricevere nutrimento: ma più non poteva. 
Allora si ricordò della Vergine; e alle parole del frate 
rispondeva con gli occhi languenti. Stese, come per 
cercare alcuna cosa, la mano: e Castruccio, rizzandola | 
leggermente, le accostava alle labbra un liquore; quan- 
d’ella tra le sue braccia spirò. 

Quattordici anni dopo, Castruccio doveva anch'egli 
sentire gli abbracciamenti della morte: e forse in quel 


punto gli sovvenne, come proprio peccato, l'agonia di 
Matilde. 


o dog DI 
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Wa 
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IL DUCA D'ATENE 


Qui comincia la Storiadella cacciata del 
Duca D’Atenedalla città di Fiorenza. 


Siavasi Tile de’ Cavicciuli lungo il fiume fuor di 
Porta alla Croce, e guardava, di contro al sole caden- 
te, il Ponte Vecchio, e le pietre che gli operai ne por- 
lavano per murare il nuovo recinto al Palazzo. Quando 
Filippo Bordoni, popolano de' ricchi, il quale usciva 
d’un sentieretto tra i campi e ’1 fiume, scese e gli ven- 
ne a ricontro dicendo: 

« 'Tile, che guati?» 

« Guato al ponte, e penso al covile che la fiera sì sta 
preparando, » 


«L'uomo ha veduta la Grecìa, ove dicesi siano 
avanzi di begli edifizi: e’ vorrà forse far di Fiorenza 
una macìa greca,» 

«Ben fa. Quando città già franche lo gridano signo- 
re, ben fa egli a usare del titolo. » 

« Ma codesto, Tile, non dura,» 

a Chi ci pon fine?» 

«Noi, se vogliamo. » 

« E le forze? » 

*« Un’anima che vuole può contra mille: un popolo 
non potrà contr'un uomo?» 

«Quest'uomo ha seguaci e soldati. » 

«E costoro hann’eglin altro che due braccia eruna 
lancia? Ma una cosa non hanno, che possiamo aver 


noi: coscienza. > ) : $ 

i «Tu, Bordoni, vorresti?... » 

: «E tu no?» 

« Potessi! » . " i 

«Possiamo. E dirò "1 come... Ma a chi parl’io?» 

«A uno Adimari; ad uomo noto. > 
; «Or qual uomo è noto?) 

Di 


«E se nonio a te, né tua me. Rimanti con Dio, » 

a Sta.» l 3 

E Filippo Bordoni scopertosi il petto mos 
un'immagine del crocefisso, e gli dissero 


he il segreto custodirai 

del Salvatore pronte si. 

ronte Filippo disse; 0.» 

' fiume a passo lent 

e del Salvatore prgrsi co 

ta: Antonio degli Aatigaehh $ 

Oricellai, Luigi Aldohi&gs n 

iena abbiamo con DOLORI 
*$ 


Dio © 


È Tile disse: 
ira è pres 


Medici, gli 

e molti mezzani. S 

irlo nel palagio; ma, sia caso o s Ì 
Ospett 

0, 


tò sergenti e famigliari due volte. Or 
roposito. Quand’e’ cavalca alla crei 
more di Bice nostra parente, asserr. S- 
barre abbiam pronte; le case da lia. 
armi e balestre non mancano du 
nadieri gli si avventano addosso, altri Cin. 
grandi e popolani, rincalzano; levia Bio. 
i caporali di fuora a cavallo e Sa la 
r venire al soccorso: e in Rec 

en 


sai ch'e' mu 
il presente P. 
Trebbio per @ 
re la via. Le S 
capi son nostre, 


quanta mas 
vani arditi, 
terra a TUMOre; 
attendono in arme pe 
d'un’ora Fiorenza è Fiorenza.» 

«Ma se il colpo va in fallo? Se, accortosi, e’ 
passasse di via Bordoni? » > e non 

«Tu chiedi accorgimento all'amore?» 

«L’ama egli?» 

« L’appetisce. ? 


« E Bice?» 
« Chi intende la donna? Del cavalcare ch'e’ fa 
con 


sé armati sotto le finestre di lei, gode nell’ani 

i ; , Il : i 

spregia, e gli arride siccome a duca. È porn 1° di 

gli arrida per dargli baldanza. » SOMFIANIO 
“dina Filippo!» 
« Tile, i’ non chie, i Ù 
ot, ggo consigli. Se' tu con noi?» 
«Ma la mano?» 
«Un legame la tiene.» 
«Or che giurasti? » 
« Silenzio. » 


I 


«E chi tradisce, dic'egli: non posso? Un'altra pro- 
messa mel vieta.» 
<A chi data?» 
i «Non a’ francesi.» 
« Dunque un’altra congiura! Parlal» 
« Promisi silenzio. E m'è duro il tacere.» 
« Ma tu non taci: già so.» 


« Nulla sai. Questo tanto io dirò, che ad ogni peri- 
colo m’avrai compagno.» 

E in così dire Tile saliva leggiero e si dileguava tra 
gli alberi, Il Bordoni voleva richiamarloj; ma voci so- 
pravvegnenti nel rattennerro. — Diede un guardo al 
fiume, uno al cielo stellato, e senza sospetto di Tile, 
rincorato di nuova speranza, mosse con agile passo 
alla città. 


Ma d’altri pensieri si pasceva Matilde Adimarìi fi- 
gliuola d’Antonio; che, presa della bontà di Rinaldo 
conte d’Altavilla, ed egli della sua, s'amavano dell’ani- 
ma e senza parole. E ignara delle più tra le cose che 
seguivano nella città, non vedeva ella quant'odio so- 
vrastasse alle genti di Francia, quanto pericolo al pa- 
dre: e dall’ignorare le veniva speranza. Sperava Ma- 
tilde, e non sapeva che. Poco ella gli aveva parlato, 
nelle feste di maggio o altrove, e interrotte parole, E 
sebbene le case degli Adimari in Porta Rossa fossero 
di faccia al soggiorno di Rinaldo, pur non potevano se 
non rado affacciarsi all’alte e custodite finestre, e non 
osavano. Ella di sedici anni, egli di trenta, la prendeva 
con l’aspetto della forte bellezza, e con la fama che 
correva del senno di lui e della continenza maggiore 
che di francese. Onde sotto sembiante di quieta mesti- 
zia, ell’era lieta. E ancorché sentisse per la via e nelle 
case proprie un bisbiglio, un andare e venire di gente 

pensosa, era lieta. Lieta con un dolce continuo turba- 
i mento, che insolita vita aggiungeva, come fiamma in 
fiamma, alla sua giovane vita. È 
Era il giorno della Visitazione: e intanto che Matil 
de pregava in Santa Maria Novella stringendo di più 
forza le mani giunte in pensare al suo desiderato, ; 
vicino convento stavano a colloquio frate Angelo 
predicatori, vescovo di Fiorenza; e Cenni degli Ori 


une, e padre di 
ja grande nel com se 
peg ioSdal duca, s'era reso dell'ordine ì 
ù di icaro Domenico. Or quando il veseo. 
3 DI * 3 o 
SE Te: licenziati gli altri: ; 
e rie Domenico, dell'anima tua? », 
vello, fra 


attaglia dell'anima mia non rji 
ad ora ad ora, e trabocca in ira, 
illarmi dentro come la pa 
forno sento una pace tl e 0 per qua 
m l’ambascia si fa selvaggia. Questo 
a l’aria morta di Seta chiostro; 
4 ? avelli insieme confusi, mi tre. 
e per gli alari eo e, cisomi. In ogni immagine di. 
mano Ce cadavere disteso, veggo il figliuolo mio.» 
Bigi, frate Domenico, pace! ». o 
« Oh figliuol mio! E tu potevi scamp ; a mortel E 
ando costui stringeva i mallevadori a farti ritornar 
di Perugia, perché nol vieta’ 10? Se danaro chiedeva 
cotesta voragine, non potev?io. ir LE iGaaRo danaro, 
e geltarglielo, e porre per te la mia vita?... Questo mi 
1 rimorso di non avere rinvenuto 


accora: l'inganno; i i n 
nel mio cuore paterno un consiglio di salute. Oh me 


a perdutol... Padre, trovatemi una parola di conforto... » 
E il vescovo gli additava un'immagine di Gesù cro- 
cefisso. E 
«Non vale. Allorché quest'ira accorata mi prende, 
l'immagine di un uomo morto, pendente, mi ridipinge 
Naddo mio, il collo in un laccio, la lingua e gli occhi 
sporgenti. » 
_ «Fratello, il vostro dolore ha pochi pari: ma pen- 
sate ai dolori della intera città.» 
«Quale consolazione accumulare l’onte mie con le 


miei: fall 
cinto mi pesa mi pes 


«Grande, fratello, Perché la pietà si mesce nell’ira, 
«ela fa men acre; perché all'uomo, se voglia essere buo- 
, se tranquillo, è forza uscire di sé, rompere il chio- 
che il dolore o l'orgoglio serrano intorno all'ani- 


il Incatenare un cadavere, interdir- 
a, il lavacro delle lagrime pa- 
| stillare su lui la rugiada 


e Ja pioggia dall’alto; far nelle misere reliquie ineru- 

delire il cielo stesso ch'è tetto ospitale di tutte le crea- 

ture; comandare al vento che nella notte movendo le 

ossa nudale, ne tragga suono di maledizione! E io scia- 
gurato non potevo torcere la vista di li; e ad ogni ora 
mi pareva vedere una parte del caro corpo disfarsì, 
e sentivo le membra del corpo mio staccarsi e marcire 
con esso, e il cuor mio vivo battere tra le costole del 
petto searnato del figliuol miol» 

«Io non oso, fratello, né piangere con voi, né in- 
terrompere il vostro pianto, perché pochi sanno con- 
solare; pochi son degni di tanto. Non posso che levar 
gli occhi a Dio, e chiedergli che versi in me quanto 
soprabbonda dal calice vostro. L'anima mia è capace, 
parmi. » 

«Padre, ben dite «parmi»: perché qual'anima è 
assai capace di lagrime? E anch’io mi tenevo forte, e 
contro gli urti nemici immobile! — Nero è che voi 
non avete figli.» 

‘Tacquero un poco: poi frate Domenico seguitò: 

«Qual uomo perdesti, Fiorenzal E forse avrai tra 
breve bisogno di tali.» 

«Credo », mormorò il vescovo. 

«E fosse pur reo, spettava egli a cotesto duca d’ognì 
peccato punirmelo? » 

« Fratello, i più rei son più pronti a punire, e ì più 
stolti a biasimare; non sai? Fossi tu solo cui dure 
sventure incolgano! Ma vedi: or fa pochi giorni Bet 
tone de’ Cini di Campi fregiato d’onorì da costuì, per. 
avere sussurrato di non so quale imposta, e gli fa 
strappare la lingua infino alla strozza, e quella fitta 
in cima a una lancia, lui seguente dietro, fa portare 
per tutta la terra. E' mori della piaga: stamane n'ab- 
biamo da Pesaro la novella. Pubblicàno vile; ma se 
costui non perdona a’ pari suoi, or pensa ai migliori) 
E di Matteo di Morozzo non ti rammenti? Per aver det- 
to che i Medici tramavano contro al duca, condotto 
su un carro, altanagliato, impiccato, » 

«Oh figliuol mio!» n 

«Almeno il tuo non pati così duri tormenti. To 


m'adoprai per deliberarnelo; 
i parole. Mal...» Li 


pensi re 
he la giustizia 


z'ira: pere 3 
ia altr'è sdegno: 


l'ira è rea se jo potessi punire di mia mano o 


« Onde, padre, :0 figliuolo... » 
imecisore del mio Hgil p A 
d’altrui I deporre il dolore che t'occupa e far 
« Se E ci la pena, dovresti punire non l’uccisore 
E aglinolo tuo, si '1 tiranno della repubblica. Ma que. 


uoi. > a 
sto Dee ide EE te pure il duca oltraggiò.» 
« , 3 


« Si: fu’ io che m'adoprai tanto a farlo eleggere si. 
more di Fiorenza; € la speranza con incaute parole 
Hipiifivaî E fu’ io che con parecchi dei grandi chie. 
si a' dodici gonfalonieri e agli un consiglieri del Co- 
mune lo creassero signore; € n’ebbi risposta che già 
e ora la intendo: « Ch'e' non volevano 


mi parve stolta, - J 
Saeltire di sottomettere la libertà della repubblica di 
Fiorenza a giogo di signore a vita, il quale non fu 


mai da’ nostri maggiori acconsentito. » Ma io feci tan- 
to che il mio fallo fu pieno. E le campane sonarono 
«a Dio lodiamo» per l'avvenimento dell’oppressore 
n nostro; e sa Dio quando la campana della podestà 


sonerà la sua fuga.» 


«Oh fosse!» 
« Tosto o tardi sarà, Né questo dico a nutrir di spe- 


ranze la tua vendetta, ma per preparare la tua mente, 

ché l'aspetto dei mali del nemico tuo non la inebrii. » 
«Tutti si lagnano, E quantunque diviso dal mondo, 

fanto ne sento e so da vedere alcuna trama apparec- 

chiarsi. » 

«Da chi lo sai?» domandò il vescovo con ansietà, 

«Da sgunicne parola tronca d’un Pazzi, d’un Medici, 


Fo ei 


008 


«E che ti diss’egli?» 
Accennò a lontani pericoli; v 
È nuovo delle cose del Comun IENE mi sanno 
«E tu?» consiglio mio, è 
« Risposi: — Tacete; pochi sappiano, ci 
molti. Non uns parola in scritto; non E Stan pronti 
rade, £ mai di soppiatto. Ponete giù gli A TeniGole, & 
rità è la fortissima delle congiure — Ri ché ca- 
null'altro aggiunsero: e per tema di Sao dissi; 
cure della patria le vendette mie, mi rit colare alle 
«Mal facesti. Cerca di loro: rassì » 


io telo 
REGIA Dino Frescobaldi non dar lE SÙ 
; gio- 


’ 

vane troppo: ma cerca de' Bordoni e de? Pazzi, Or'aî' 

ti par egli che ambedue siano ìn uno stesso tratt rdi’, 
“Non so; non MIspare.) ato? n. 


Jonosci OgnI cosa, Ogni cosa q ì S 
LA sii a me ove bisogni, » Megan 

«Padre, perdonate: ma l’antico fautore di 
Gualtieri... B<.; 

«È il nemico suo: yuoi tu crederlo?» 

E con tale accento esclamò l’Acciaiuoli, che a frate 
Domenico non parve poter rispondere con parola, è 
gli arrise con gli occhi un cenno di fiducia tra tor- 
bida e lieta. Poi dopo breve silenzio inchinandosi 
usci, e scese in chiesa; e adesso che alcuna speranza 
gli sorgeva dal fondo della vuota anima, gli parve po- 
ter pregare una più tranquilla preghiera, 


no 


duca 


Come in un incendio le cose che più veggonsi ar- 
dere non sono quelle ove per primo sì apprese la flam- 
ma, non dal popolo si rifaceva il moto che tutta già 
agita la città di Fiorenza; ma nel popolo egli è più in- 
timo, e l’armeggiare dei grandi e dei ricchi s'appog- 
gia ad esso come posano fondati in terren sodo ì pa- 
lazzi. Pesava a costoro più chinare l'occhio che ten- 
dere la mano alla plebe, più diffidenti essi di lei ch'ella 
d'essi, I migliori nell'anima e più savi ne’ pensieri, non 
boriosi per solito, ora ricevevano il premio della tem: 
peranza, ché meno costava ad essi affiatarsi, e con 
meno abbassamento ottengono più credenza. E sen- 
tendosi creduti non s’affannano tanto a persuadere, né 
si perdono in lusingherie la cui bassezza dell'usata al- 


a è iù vile, come dal cigli 
fossa. MA quanto più impacciati, i BROFPII 
. 5 1, 1 superbi fon 
fondevano nel piaggiare» dipinti i più d 
he l'umile sente dina i AO zelo Si e i 
Fe di sé IA di falsa € ssa È si maggiore o 
ll'abbisognare di izzosa vergogna. Si sl ha 
gnare di gente tenuta a Sa Sil 
ergognano del mascherare il bi asvile, ere 
o, E dell'im È >isogno anco 
ES BRIDE proprio si SOtto se 
1 È < È VO ce 
Lo, i; la) SR certi ROTA na 
ras g £ di 
Ma i popolan gliori, ingegna EE Attonij; 
sotto a que’ sorri parola del Don PUnSdis] 
ira non che a odii 0 a Gina non no geni 
Vice pregi che il debole ha terribi cana VO: 
gi i vecchia vendett ili a volt na 
tepore diffuso per 0 ni È: come 
sé in Db } gni dove compr 
) reve niuna resiste prenderle 
ricomincia Ja vit Stee+Ben tutto, più SOSEAAI 
denti per ita, cosi in questo SPERO e 
apr per prove amare o per Ì PORDIORISDII BC 
prono a fiducia novella indole più chi dif. 
1 cordemente. nico a pai senza volerlo chiusa 
2 l'odio; fatti dall aizzati, respingon , vogliono con. 
alla coscienza più o gliva RG 
Do più chiari che mai > 8 acuti a disce ssalti. de] 
: vedi i i i SOI Leti È 
: SE grandi, e meno che attive i difetti d STEIN 
% 1 sorriso ch mai mostra ei ric 
Mi e vorrebb no d'a chi 
a puono con in altro oa spuntare dallo ASI 
LI o anza d No so pio È er tr) 
Di ell’essere chi pio e quasi pudi DOTTI 
e RItIID pudico, N ‘co> 
‘che CIR iii iiligo: SUE delia bo. 
È È e * “ 
Gli sgherri del ora r, quasi a pubbl 
Ja mente, che nell uca, a cui la paur 1 
| sciano ad e anime fred VIZAZION rub 
che vogli esso il popolo mi Ariane CE 
x a hi in se 3 
quelle SA DETTA SE ora 
pato da più Lao ributtate s SOUL, a un assalt ai 
sue, e-lascia Se affetto da Fava CONIegelli ia 
el) a passione, coglie in LEO CON 
GE pei quasi serpe i AltoRicRio 
dici pure là rpe intor ip CSAR 
| più vi avev. mentit ‘ 
ve; ché è istint rannia del d » Bia: 
o dei ti È uca le 
afforzare 


fatta P 


Ta 


i che ispirano: co. 
oa u) IO altrui, L’ora oggim 
t n È ‘ 1 
o dano del SA da 


Delle congiure po‘ hi sanno; ma quasi 
1 asi 


Manogtutto,-PErcie- non cospirazione, ma i 
3 ; Ta) int role d A 18 azi 
ormai quella. | E una parola, con un RR ODE è 
“nzio che | 

e in 


Ia ail s'intendono; rispondo 
cenno, con uno di quegli atti delle 1Abbrt con un 
polano ha più intelligenti e più eloquenii DO ìl po- 
cdi quelli che serba a se come suoi propri SIR 
re, Né si maravigliavano dell'essere a un nisi l’amo- 
regione nuova, conscii che quella è Ja no è levati in 
l'anima umana, e sanno, essi popolo, mate Sede del- 
ai potenti che non costoro ad essi, TERRI IN 
: pre- 


e sono desti. 


tutti indovi- 


{erpr£ ta 


glio Set 
sentimento gli vaticinasse nel cuore ch’ 
nati a SOS Lune SE ne accorgono; e ve 
race, piena SC ntono eguaglianza, Cosi quando un' LE 
commove di spirito unanime la foresta, le T05 sura 
scuotendo i rami non li piegano vet CIO 
gracili docilmente obbediscono all'impulso dell'alto 
s'accostano umilmente alle più grandi, e dar Gua È 
loro si bacino. ta 

Di di in di, d'ora in ora; cresceva di qua e di i il 
commovimento. Le chiese, più frequenti di gente RE 
mai, ora sonavano delle grida incomposte di cittadini 
cantanti a tutta voce, ora tra quelle de’ preti spunta- 
vano sole voci di donne. Per le vie la gente pareva af- 
frettarsi inquieta e parlarsi con lo sguardo o con cen- 
ni, oppure il colloquio era sommesso e lungo, e dopo 
molto stare nella via sì ritiravano dietro un antiporto 
a ragionare più caldo, I borgognoni e gli amici del 
duca pareva camminando fuggissero: ma taluni o se- 
duti nei trebbii, o ritti a' canti, come persone che 
aspettano. 

In tutti, e grandi e popolo, era un’aspettazione di 
cosa ignota, e pure certa; una sicurezza piena d'an- 
sietà, Quelli dei grandi che o per indole o per casi 0 
per odii si trovavano o sì tenevano lontani dagli al- 
tri, provavano adesso grave quella solitudine o inimi- 
chevole o negligente, come chi si trova in luogo de- — 
serto senz'arme a difesa, o per pendio sdrucciolevole 


senza bastone che regga i suoi passì. 

Era tra costoro Francesco Brunelleschi cavaliere; 
j nemico antico a Antonio degli Adimari, e uomo di 
natura chiuso più per debolezza d'animo ‘che per 


piante 


amore di patria era torbo d’odii e do 

n s'erano fin dal primo aperti nessy t 

n $ diffidenza o dispregio 
1 


e l'uno si figuray } 
ava ni 
Bià 


anza, 
aia poncura! ISStessto i 
renivano agli orecchi di lui quei mormori] 
ome un Jontano suono confuso che non sin 


jore o la fantasia parole 
dubbie. Erano in Francesco impeti di pas. 
ma il volere debole: e i deboli a scos. 
o violenti, e dall'uno all’altro eccesso ba]. 
inconsci, poi attoniti di se stessi, attoniti 
o con gioia vana se par loro d’eccedere in bene, e se 
in male con ribrezzo ineffabile. E il debole trascende 

o per ammendare il male fatto o te. 


or di qua or di là, i 
Pei muto e rendere dimentichi gli altri e sé, o per dile. 

guare i sospetti meritati, 0 per riguadagnare il per. 
duto tempo, 0 per generosità o per paura. Cosi la me. 
diocrità per dissimulare sé a se stessa, trasmoda sma- 


niosa d'apparire grandezza. 

Tentato a cose magnanime, il Brunelleschi si sareb- 

be fin dalle prime messo volonteroso tra i primi; e lo 

stesso suo odio contro gli Adimari gli avrebbe più 

istigato il coraggio per vincere anche in ciò il suo ne- 
mico, e scuotere da sé il sospettato disprezzo il quale 
alle anime che odiano è più grave d’ogni odio, Paren- 
dogli d'essere rigettato, in quel silenzio quasi di de- 
serto ascoltava più intentamente Je voci dell’ira vec- 
chia che ora gli sussurra scellerati consigli. Egli pa- 
venta e di sapere e d’ignorare le trame de’ suoi; non 
| Li abbia a sperare o a temere i pericoli del duca, i 
ug: li della patria: non sa da qual parte gettarsi a 

ui: parte volgere pure il pensiero. E in quella tem- 


contrarie € 
sione violenta, 


se diventan 
zano prima 


lubitato. 
i de grandi pochi se ne vedeva per 
(Come. gente fluttuante tra la torba 


PA 


E 
Ù 


orgine razzi 


f ta sic 
nome), già facevano un ordine (nè tristo suonava il 


ni soldati di ventura: tra n da sè preludendo 
cd amici; tra difensori e protetti, tr sa mercenari 
ire e consci degli affetti ascosi; più 3 complici delle 
men cuore che braccio, più OTECERIGIERE. che mente, 
parola cosi come il ferro nel fod che lingua: e la 
lenta. I grandi sì aprivano 
a' proprii pari e 


Servi, 


ad ‘ero, breve, acuta, vio- 
con Ra con men sospetti che 
. vergogna ata 
o a pauri pesta: i gna, perché È 
perbo ha paura de’ pari suoi, e però li dae: > È il su- 
innanzi ai minori non arrossisce deposte ; e piaggia; 
vesti e strarsi i ità t e armì e le 
vesti e mostrarsi in nudità turpe, com’uomo din nà 
a bruto; perché li tiene men ch'uomini; ‘E snrez anzi 
pur li ama, com’uomo ama la bestia Me 
data compagna, come ae fi 


ama l’arnese ; r 
guerra da trastullarsi e Sen e dit & 
dersi e offendere. E Pure in quelle all'ezioni prave sia 
sinua un qualche alito generoso; e il potente a mo- 
menti ama in verità l’uomo arnese e l’uomo animale 
come se fosse uno spirito: l’ama perché sente sè uomo 
e debole, e si umilia dinanzi alla dignità della comune 
natura; l'ama perché ne teme; senza terrore; l'ama per- 
ché non l’intende, perché il debole al forte è libro più 
chiuso che non questo a quello, tuttochè a studio si 
sforzi di chiuderglisi. 
E quei masnadieri leggendo ad ora ad ora nel volto 
dei padroni la gioia ineffabile della fiducia, in quel 
lampo fugace si consolavano del servizio lungo e duro 
e spesso ignobile e atroce; si sentivano uguali nelle 
cose degne e nelle indegne, si sentivano sovente mag: 
giori e nell’affetto e nel coraggio e nella fede alla fede 
altrui: e i men buoni tra quelli gioivano del vedere la 
propria malvagità necessaria alla malvagità de' Signo- 
ri, e dell'essere partecipi ai lor truci segreti, e del leg- 
gerglieli in viso anco che celati a grand’arte; e insu- 
perbivano dell’apporsi ai feroci imperi non espressi 
in parola; e alteri del servire più che altri del coman- 
dare, si facevano più che ministri alle altrui, autori di 
proprie prepotenze. Alle quali i signori erano poi for- 
zati a condiscendere e della loro ombra proteggerle, e 
infamarsi dell’infamia non voluta, servi essi e alla po- 


li infimi servi loro. E questi, racca 
Cai ampagna, e di vicine terre e diqogl 
fraternità malaugurata, l’unica 


avar a scissure si componesse, e che pix 
italian viscere della patria. E siccome i: 
2 ia tore tendono dall’uno all’altro di 
"l'insidie ladre e di calunnie falsameny, 
asi tutti congiurati tra sf e come per vig 
si comunicano i segreti dell’alcova. e_qgi 
si quelli, addestrati a USES come veltri 
3 no in pace covavano guerra; né solo tra i 
alla caccia» rti, ma sotto alle case nemiche tessevano 
indi Lips x i segreti ora avvertitamente ora s, 
DERRee Niue ome volanti che di terra in terra 
io sc dall'alto maligne e buone 

ra 
i treché il Brunelleschi se ne stava sospeso tra 
il dispetto e il sospetto, entra a lui un masnadiere se. 
che avendolo visto parlare 


de’ suoi più fidati, 
n Francesco Del-Manzeca congiurato, 


a rete 
on qu 


no, © 
iano cadere 


e nese, 


lungamente c0 È : 
Hire lui consapevole d'ogni cosa; e Sl doleva tra sé 


A che il suo signore non se ne fosse aperto a lui diffi. 
è dandone o disprezzandolo, così come esso Brunelle- 
schi si sdegnava che i concittadini suoi paressero vo- 
li tener nascosta la trama. Se non che nel cavaliere 


Jerg! 
il cruccio era d'orgoglio torbo e cupo; nel masnadiere 


di affezione fida, mista all’alterezza del servo che uso 
ai segreti del maggiore di sé, perciò solo pretende pos- 
sederli tutti, e servendogli dominarlo. 

All'uomo d’arme che entrava, il Brunelleschi affisse 
gli occhi negli occhi quasi volesse per forza trarne 
un qualche lume a’ suoi dubbii; e dopo breve tacere: 
«(Che novelle?» E senza aspettare risposta, come 
\èé chi per affrettarla la impaccia e ritarda, sog- 
se: «Gravil» E sopra pensiero accostò al sini- 


le atto il masnadiere consentendo prima con 
ona che con l’anima come è vezzo di quella 
ie la mano alla daga che aveva sotto, e con 


strappargli. dall'anima le parole DE alta 

periosa dei grandi gli sì fece SCR l’albagia im- 
e uranna: Ma conveniva contenersi, e a GL) 
a stilla come:al servitore piaceva CERO n stlla 
sete tanto affannosa, Abbassando DE © di che egli ha 


si leggesse la voglia impaziente e lo 
presso, rispose: sdegno mal re- 


« Di”. » 
« Voi siete avviato a impresa onorata e 
e la celate a me che sapete...» “ac 
x Io ti conosco, Ma dimmi quel che tu sai 
« Mi dolgo a un tempo e mi rallegro dell'affetto ma 
a- 


gnanimo che vi conduce per amor di Fiorenz 
dere la mano al vostro nemico,» aa sten 


A questa lode il fiorenti iù 3 
n room a an, DE 3 arrossire, fremé 
parve di generosità: °° POVCEO ER Onolae 

«Or chi è il mio nemico?» 

o O dacché è contro il duca Y'Adi- 

Il Brunelleschi si scosse: ma con quella signoria di 
sé che per lungo uso e per tormentosa necessità acqui. 
stano gli uomini condannati a comandare altrui, rìvol- 
gendo l'interrogazione imperiosa in domanda quasi 
sommessa di consiglio amico: 

«A te che ne pare?» 

«Mi pare bello.» 

«E che riesca?» 

«Siete tanti! Forse più che essere non crediate, E 
noi che osserviamo di fuori e che penetriamo di sotto, 
ci vediam forse più addentro che voi.» 

«Di quel ch'è a tua notizia.» 

«Ma e voi, Signore, non aprite a me che l'orecchio? 
Noi siamo braccio, non lingua.» ? 

«Voi siete cuore. Di’ quel che sai, acciocché le pa- 
role mie confuse co’ tuoi pensieri non intorbidino, la 

verità di quanto hai raccolto tu stesso, e che mi giova — 


conoscere per l'appunto.» 
La lode tanto più acuta quanto più breve alla sua 
fedeltà, fece all'uomo quel che fa sprone a cavallo do- 
cilmente animoso. E mescendo i conforti e il co À 
tulare alla sposizione de’ fatti, narrò cose al cav 


occhi ché non vì 


di pericolo; 


itimo, come i fiorentini mandags, 

e da vil i Siena. Questo To 
i col Comune di Pareva 
i buona speranza; onde l’altr 


TS: F 
di , 
uggello di scherno la confusione 


m sorriso del. 


el Ma se il comune di Siena fo 

25 e che t'amo? » 

vo levando la fronte altera 
su, 


» ris 
« Messerò ione Senese. ? 


Sa 


i He 
e rimane 2 ;. 
presso; e l'odio gli parlarono dentro così: 
coscienza Joro? E io posso con una parola 


aprirgli sotto i pi 
sangue chiazze 
esso le lagrime 
che? se il mio cap 
degli Adimari, ne ast 
cuno de’ miei parteci 


terrebb'egli la mano? — Ma se al. 
passe alla i saprei, — 
ti o masnadiere è mandato dal duca a ten- 
tI, enon rivelo, muoio. — Ma s'io rivelo non 
i creduto, e se com'avvenne d’altri mi sl apprestano. a 
merito del mio zelo le tanaglie roventi?... Da ogni parte 
Ja morte: di qui Ja vendetta, di là la vergogna. — Ver. 
gogna? Son io forse di coloro che andarono di notte 
a Santa Croce a consigliarlo prendesse la signoria? 
Son io Arrigo Fei creator di gabelle, o Giulio d’Assisi 
carnefice? 0 uno de’ vescovi che per conservare le 
loro terre si tengono aggrappati a lui? Ho io mai piag- 
‘giata la costui villania? Ho io portate le grosse fibbie 
| @il puntale alla foggia francese, per compiacergli?.., 
|__—— Ma che diranno di me?... E che si dice del Fei, che 
el duca? Nulla, o come se nulla. O taccia o mormori, 
urli o esclami, il popolo è iniquo o matto: s'impenna 
destriero, poi si china e pascola come capra, — 
le cose che son gridate dannose e infami, son 
Una parola mia può forse essere risparmio 
di s e. E chi sa se a questo reggimento 
\eggiore? Il popolo briaco non sa 
e bruciar libri, e gridare ” viva, 
Pub iechezza succede il sonno, e 


> 


: 


| 


allora LI forti lo legano ì vili 
5 £ , ili lo rubi 
ano; 


srida " viva,, e ” muoi SIERO Ba 
BIT a mola ,, secondo che ja me ri a 
un imp‘ I oO Bli detta. E chi sa quand TA pe 
Di: a tt î O Ul 
dica da 0. SS — Forse la mia p SR RO 
N ; “e È È Di Arc 
a questo o ad altri cospiranti il moment i 
pere, e li fa per disperazione pgue 


* S animosi. F a 
stessa del nemico mio la faranno eri Forse Avia 
terrore del duca. alva il suo nome, il 


- E cotesto duca io l’aborro. E 


quando il tempo verrà, avventerò 


anch'îo i ì 
drello... Intanto, se questo è un TESTA î ra: Si 
Mae în ne * avvi DÌ ee S È 
st inghiame ene; avviluppiamo lui; guardi ate 
faccia, caviamogli pa o dano e 


i arte del segreto suo d 
Scoprire quel ch'egli sa e que 
forse salute e benefizio di tutti... S è 

| Uni ) » Se non è, gastighi 
l'orgoglio dell’Adimari, e in lui de suoîi pe 
detto che s’abbia a morire, (or che è la SIL £ 
CR mor- 


I alle viscere, 
che pensa, può essere 


E? pensava in sul primo.s ì A 
parenti del duca, e PESO A eg do) 
cadere LI primi sospetti e le ire che genera la poni. 
ne’ tristi. Poi gli parve codardia; e volle assumere în 
sé cosi il merito dell'atto come la vergogna e il perì- 
colo, sebbene del pericolo sapesse omai essere quasi 
nulla, perché Gualtieri atterrito aveva fatto spargere 
nella città accoglierebbe senz'ira ogni rivelator dì trat- 
tato. E se dapprima e’ li puni, fu per fare le viste di 
credere le congiure impossibili; poi per sospetto vo- 
lessero beffarsi di lui mettendo taglia sui terrori del- 
l’anima sua. 

Non so se ragione o pretesto, ma certo fu spinta a 
quel passo del Brunelleschi il pensiero di poter tanto 
scoprire della verità quanto giovasse meno a lui che a' 
suoi consorti e al comune di Fiorenza, a cui fin nel 
l’atto del tradimento intendeva lo sciagurato giovare: 
giovarle o coll’antivenire la sommossa, se avesse a es: 
sere rovinosa, 0 coll’indirizzarla a termine più sicuro. 

Condusse il masnadiere seco, maravigliato, ma pur 
lontanissimo dal sospettare la viltà della cosa; dacché 
gli umili per depravati che siano o che paiano, ser 
bano ostinata la fede alla fede altrui, e i maggiori di sé 
amano stimare migliori. sel 

Il Brunelleschi parlò spedito, come chì temendo 


È sa, si studia a venirne a fine, o n 
e si; {to animoso: ma quella franchey 
ura è fa d'uomo che arditamente fa opess 
embiante ndo gli occhi agli occhi q; tu 
’ 


minacci o accarezzi, lo con 


di "Cavaliere, se scoprite altro, le porte Ò 
son note già. » 
da lui profferite col men falso animo 


atura gli concedesse, parvero alcai 
e le ripensava; raffaccio insopportabile. E tra 
a del meritare i Co ili qomo, 
l rovoca s ii 
tra il o: po porte del mio Palin) 
se ilo: e gli pareva che nessuno uomo gli aveg. 
Sulla Ln randa si fiera, né egli mai aver pensato 
o parole simili gli si potessero dire. | 
E' correva per Ja via con In cuore una smania rab. 
biosa, simile alla smania del traditore che riconosce 
se stesso; e il nome di traditore non gli PRECPA tutta. 
via meritarlo. Ma soddisfatto alla passione dell'odio, Je 
altre 0 passioni 0 affetti che già gridavan men alto, 
ora si facevano sentire; e l'orgoglio di Aorentino e l’odio 
dello straniero signore, e il timore dell’infamia e il ti- 
more della pena se il duca sospettasse o se gli altri vin- 
cessero; e più fonda di tutte le voci, ma più potente 
‘perché continua, la coscienza. E vedendosi per guider- 
‘done creato dal duca suo delatore, senti l’odio ribol- 
lire. 
| Propose, ormai che n’aveva la chiave, penetrare nei 
| consigli della congiura; e incerto qual via terrebbe (se- 
n gno non era mutato che a mezzo), osservare, 


che la su 
valiere ch 
la vergogn 


o que’ della terza setta, più pronta di tutte: e 
ci voleva s’indugiasse, l’Aldobrandini s}aspet- 
posta da que’ di Prato, il Bordoni, più giovane, 
mano al ferro: di tal fiamma non poter non 


nunzia ad Antonio degli 
luca richiederlo immanti- 


0937 I 


snle al palagio. E.fu c 

nente 10, 7 u come 

ae ua 4 r 

di viaggintori è colta dal turì Quando una lieta brigata 
ti Fl Rordgni One o da' ladroni 3 

ro tutti: il Bordoni sorrise amaram adroni. Tacque- 

suo dire avverato: il Medici mao ente in vedere il 

E 


: ri so Ru li occhi i x 

*Adima 31 a gerv 5 ch SEE 
l'Adimari per leggervi il turbamento DI RIS al- 
» Ma nulla lesse 


«Amici» disse Antonio 1 
E evato i sedi È 
pericolo è giunta; e n DE «l'ora del 
la via dove cada il tiranno; VaR SA far lubrica 
va ic ì: a € è x 1 
ché lo vendichiate, fratelli; purché lo LOT RngUEI Pur- 
disperda, come passere a un RA) non vi 
stretti in un volere! ». » Purché stiate 
L’Aldobrandini prendendolo per man 
commossa: 0, e con voce 
«Tu puoi ancora fuggire: Antonio: 
egli saprà Sl tosto; né, sapesse, oserebbe insogian 
ché '1 nome tuo gli farebbe paura. » eguirti, 
« Le cose, amico, che più fanno paur 
rore è all’estremo più 


se il mio sangu 


ché nol fai? Né 


A, quando il ter- 
audacemente romponsi 


;’o° fuggire. Nobile cos: È : « Né io 
vo’ fugg ile cosa, dopo la minaccia appiattarsit 


Gualtieri, potrebb’egli far peggio? No. Io mi nei 
nella tana del leone; ma voi lascio fuori: e qui 
esca per nuova pastura, ricordatevi dell'amico vorrai 
I più nuovi al pericolo si turbavano nell'affetto: i 
maturi stavano con le braccia al petto, in silenzio n 
Bordoni percotendosi a un tratto la fronte, gridava: 
«Io so il traditore. » y 


«Chi?» domandò l’Adimari. 
«Un de’ tuoi, ma è gran tempo diviso da te: Tile.» 

« Non credere. » 
«Io posso affermarlo. » 
« E io giurare che no. Finché la verità non sia certa, 
ristatevi da ogni vendetta: l'ira tutta stringete contro 
Gualtieri. Non vi lasciate cogliere alla sprovvista. A 
un cenno ch’e’ faccia di correr la terra, corretela voi, 
Il popolo è desto: gridate, e sorgerà, Picchiate alla 
. porta de’ buoni cittadini, siano o no del trattato: a un si 
picchio usciranno, Il frutto è maturo: scotete la pian: i 
ta, e cadrà, — Or tempo è di partirci. » 
E chiamato da banda Cosimo Oricellai, l'Adimari gli 
disse: «Cosimo, agli altri ho raccomandata la ven-| 
detta: a te raccomando una più cara e più dolce co 
Matilde. Se io muoio, deh l'occhio tuo non l’abband 


f 


è sola: e tu se' padre, g È 
, 
(9 


poteva parlare del turbamento È 
el 


finché non si chiuda! Ella 


o!» 
Sim ‘Oricellai non 


ad uno ad uno, e poiché l'Aa 
ì 


Vanim 
Bordoni che gliela chies 
e, 


DI 
i J'abbracciarono 
mari diede a Filipp® 
. uscirono. . ; e 
aiazo solo, Antonio chiamò a sé Matilde, 

re saccanto al letto ove sua. madre 4 
la 


La fece sede cante i 
morta, sull'inginocchiato1o ove sua madre Pregava, 3 

i con fronte serena disse così: : i 
« Figliuola mia, raccomandati a Dio, prepara Pani 
dolore grande... Deh! non ti turbare: torsi 


la sua 


ma tua a Un t 

quel ch'io sospetto non sarà, o sarà leggier cosa; o) 
vvertita acciocché tu non tema 

debbo fartene 2V x oltre a] 


vero. Mia buona Matilde», e le accarezzava con mano 
i; i capelli, che mai non fece se non una volta quand’ella 
w ki era malata e in fine — tu forse non sai quant’io t'amj. 
al A mai non te lo dissi a parole, per non ammollire senza 
é la mia. — Or sappi che il duca mj 


71 Hi: pro l’anima tua n 
Ù do { chiama a sé con improvviso comando. » 
Matilde, ignara delle più fra le atrocità di Gualtierj 


© delle macchinazioni del padre, non intendeva. On. 
D0 d'egli: 
«Che voglia il duca, non so: forse mi prese in so- 
‘spetto, perché egli è sospettoso uomo e crudele. » 
* «Crudele!» esclamò la fanciulla, a cui l’affetto diede 
‘în un subito l'intelletto del pericolo. «Non ubbidite 
padre mio: non andatel Le vie di fuggire, non man: 


BIO: i avrai novelle di me: e nulla spero saprai che 
on nome del padre tuo. » 
le, che io non intendo e mi stra- 


enere un segreto: e il Signore 
re del suo scudo il petto d'una 
«d'un antico guerriero. Dite- 


si 


mi, signore. il vostro pericolo tut 

jo dal duca per voi; per voi Utto quanto entrerà 
«Non ingrandire, prego, Parlerò.., » 

Jezza del VaNCErIOr Ascolta i consigli a 

cuore. Se io non ritorno quest'og Set miei, no il tuo 

mani... &ì, se non ritorno do- 


Matilde aveva già inteso; ma la IT 
una segreta SPELAnza; compagna Sapia del dolore è 
sieri, Je lasciavano ancora il'ivarco Hue ì suoi pen- 
padre al vederla singhiozzare se Ea eil 
spetto, e con voce tremante seguitava: ° SRO 
«Non piangere, figlia mia. Non Si a 
mani, quest'oggi, ora, togliermi a te? na D'egli Dio, do- 


«Oh, Iddio nol farà, né permetterà ch ì 
erudeli lo facciano! Io vi rivedrò non è È: Si e 
5 è VEDO? 


« Mi rivedrai, figlia mia. Un giorno o due 
presto: un po di lagrime, qualch’ora di sonno: ì 
tutti desti nella luce: di Dio. Che è mai la Sato poi 
mia? — Ma in questa breve giornata che ni E; ANIA 

PIEA SA che passerai sen- 
za me, abbi in onore la memoria del padre tuo. Tu se' 
sola erede del nome d’Antonio degli Kt ST 
tilde Jo porterà puro, lo lascerà a' figli suoi È I 
Je dà figli. Quand’io non sarò più teco, abbi rispetto ai 
consorti della nostra casa; ma tieni in luogo di padre 
messere Cosimo degli Oricellai, buono uomo e amico 
nostro; e con le figliuole di lui abbì dimestichezza, 
Alle altre fanciulle fiorentine sii piuttosto affettuosa 
che amica: quelle ch’'han nome di avere amata o sof- 
ferta la signoria de’ nemici di Fiorenza, fuggi siccome 
tocche da pestifera malattia. In te, Matilde, il senno è 
la bontà prevengono gli anni: onde non temo da te 
cosa vile, come né da me stesso. Una sola preghiera 
ti lascio nel nome di tua madre, nel nome della Ver- 
gine beata, nel nome di Fiorenza infelice e gloriosa ma- 

dre nostra... Tu ami, Matilde, un uomo straniero: io 
| lo so: né mai te ne feci motto, ché ’1 silenzio vigilante 
stimai essere guardia più sicura... Non vergognare del- 
l'amor tuo: perché Rinaldo conte d'Altavilla, tuttochè 
francese, è forte uomo e pieno di timore di Dioî CI 
comeché amico de’ miei nemici, io gli ho riverenza. 
Ma s'egli mutasse, se nell’ora della battaglia sì gettas: 
se da’ suoi contro la patria tua, se di macchia una 


passan 


X A î Ja fama, Matila 
ita di lui 0 È e, 
ipasse 1a V fo, figliuola mia: e la ben 

CH La il tuo dolore. Io non tj dea 
cielo 


à T, leo 
irai sarai maledetta.» Non te lo comando 
1ira L 
ma come compagno 
adre: 


della madre RE 
isti îorenti K 
istinno cristiana, come fio n0- nom 
ris i a 
; rentina, ti supplico 


tra la passione e Ja 
donna fio ‘inca il migliore. Se il conte si serba qua] 


ialui.. Deh! non piangere, Ma 


penedica i tuoi figli e i 
menticare mai che sel nata [Ia ela oli 

as na 2° tuoi figliuoli per Pp cadi 
renza: inseg! arla loro di questa repubblica, e di Re 
idioma natio; P. e che tuo marito ne adonti. Se 65 


temer' 3 
DÙr SA allora e' ti sprezzerebbe; perché l’anima 
Ka ie Mise Ja patria e la lingua e il legnaggio suo, è 


"PA ii sprezzata delle anime. » 
tin i oneste era stata col viso; tra le mani 
É piangendo, ora si getta a’ piedi del padre; e posta Ja 
fronte sulle ginocchia di lui, interrompeva le parole 
paterne co’ singhiozzi, e con dire: 
« Che farò io sola al mondo?» ; l 
«No, tu non sarai sola, figliuola mia: io veglierò 
; sempre invisibile sopra di te. Quel Dio che provvede di 
‘ cibo ai nati della rondine, provvederà a te, unica 
| mia.» b è 
{Qui levando la faccia piena di lagrime, e singhioz- 
| zando come fanciullo, il forte guerriero esclamò: 
‘Dio de’ padri nostri, pietà di quest’orfana! Non 
no sul suo capo i peccati del padre suo. Benedi- 
Signore, dall'alto, com'io la benedico qui in ter- 
lascio a lei, poiché forse i beni non potrò, il 
lo spirito e l’onor mio.» 
\occhiarono ambedue sulla sponda del letto, e 
i insieme un’orazione pe’ morti. E Antonio 


reciterai quest'orazione per 
Ma no» tutt'a un tratto rassi 
i rivedremo fra poco.» 


7. 
to 


E 
2 


E la bacio in fronte frettoloso; € s'involò, non come 
ST che affronti il Pericolo, ma Che lo fugga. 
ui E si presentò al palagio; 


€ cercato 
fferse in quella vece Giulio d'Assisi 
Nealite venuta la sua ultim'ora. 
Siti di padre, e attutati d 
e: della vendetta, non 
SE eternità, 
Duel d'Assisi l’accolse con 
ie che in palagio sì solesse; è dissegli essere pia- 
dc del duca ch'e’ dimorasse quivi alcun tempo in- 
ce o che la verità dubitata d’alcuni fatti venisse n 
o Antonio voleva in sul primo con la risposta 
chié re il supplizio: ma pensando essere impazienza 
affrettare 1 PI n ; L 
n; lecita né animosa picchiare all’uscio della morte, 
“i he quella impazienza poteva farsi confessione di 
> È non più che sospetta, sì tacque, 
nio del fatto sparse nella città lo sgomento: 
ORA si vide qual fosse l’animo di molti congiu- 
hr: de più caldi a parole. Salvestrino de' Rossi fug- 
Tao suoi poderi; il Mancini sì nascose; Cosimo de 
5, Dici aveva paura e di nascondersi e di fuggire e di 
Lo ‘are la faccia onde il suo peritarsi faceva LS com: 
ri più che ira, pietà. Altri predicava con insolito 
DS ya pazienza, carità; altri tessevano ca- 
EIUOI d’indugio. Che se in quel tentennare della città 
GRA Pavese afferrata e gettatasela a piedi, di 
Da catene e colpi forse poteva fiaccarla SUADE NE 
ee ta a servitù lunga: .ma il suo peccato LATO È 
asse TE d 
Ara ise tanta viltà nell’anima, che non sapeva e 
gli m 
saio ; il lento tradimento: e in- 
iù ediente il lento ; 
redette più sp * "a. Vaio 
3 che i soccorsi di fuori giungessero, Sa 
anto pia ni 
“i chiamò a sé trecento de’ TNASBIORA Mani « 
A siglio da tutti i sesti della città, argo vengo 
on * CI . 4 . Di 
uo, fuggono, e portano via il mio pero i) 
oe , s c| a 1 , 
e gli ho a terrore degli altri e di a ea ARS: 
Erano tra costoro A ea: da UNE. cà 
iti, de' Pazzi, de' Gavi der n IRR 
MAI sa So tondh consapevoli. delle congiure y 
ii 1 
baldi, de’ Bar 


nero! e n pevo alt rl TI i afface A 


del duca, Bli si 


bargello; ond'e' 
Ma di 


alla fine im 
altro senso 


Uto sfogo agli 
minente i pen. 


l’occupava che 
de 


meno bestiali modì di 


Mirco 
Mi. 
ta” rp 

an, DI 


- altri per non dare sospetto, anda. 


fono devoli 2 TE impacciato di cos! grossa Preq 
i ch'e Srna a consiglio; il Fei, quel d’Assigi 
È e ben di consigli sentiva necessità, vel 
76 mimo d'ora in ora più gli fallivano, 
a il suolo affondargli sotto &° pie 
comuomo Che > o e più franco — perché tra’ senyi 

Cerrettie : cittadini della terra tiranne ; 
del EA più ghiotti d'infamia, — consigliò; © 
(aa Da gran sala del palagio è munita di Brosse 

e Poic ferriate le finestre, siano munite 


i valide in $ R 
pl Chiudiamvi cotesti leoni dal cuore di 
a qu 3 


rvo e le quadrella e le spade de' borgognoni faranno 
ce 


ccia.? ; ieri i 
si consiglio di messer Cerrettieri ». soggiunse Ap. 
no invero dell’arguzia fiorentina, E sa- 


ino Fei, « è deg? i 3 
So pollo vedere grandi e popolani in un fascio fare 


*uno al petto dell’altro, e raggomitolarsi sotto 
Die e n sotto a’ piedi altrui per can. 
sar le saette, e Bianco con Nero e Nero con Bianco, 
una volta prima di morire, abbracciarsi. 5) 

E Giulio conservadore: «Io consiglierei messere lo 

3 duca a cominciare lo spettacolo dalle quadrella; ‘e 

quando ciascuno n'abbia almeno una coppia, si che 

si sentano i diversi accenti dello stridere e si veggano 

i varii modi del difendersi, allora entrar colle spade, 
‘è trinciare.» 

«Ma se» riprese il Visdomini vestendo di celia un 
pensiero non so come venutogli d’umanità, «se al si- 
‘gnor nostro piacesse serbare taluno di questi uccel- 
lacci, come dei molti accivettati si fa che ad altri al- 
È lungasi il collo altri cacciansi in gabbia, e’ farà il 
| senno suo,» 

Gualtieri a tali motti diceva nulla, ma al consiglio 


Ì 


nchiusi i pensieri sotto sembianze 


più taciturni, né i più van- 
da credere che fossero î 


sa tri uilli nello iri 
più tranq Spirito è più n 
U animosi 
sÌ; 


aspetto è 
3 comu 
verace. I men timidi io 
a se 
y la patria temevano 
vivere e morire in gabbia, e 3a » e 


ché nessun 
e perpetua. 
» temevano per i 
È Bli sapeva amaro 
nella luce dell 


segno di parola. o d' 
mente 


cari loro, per 


pattaglia. E però l'esultazione minaccio aperta 
ni di taluni tra' compagni guardavan sane gli scher- 
con pietà, temendoli alla str Suo con disdegno o 


2 GE: etta del 
ineguali. Altri si rammaricay la prova estrema 


a dell’aver poco 


altri del troppo; né i primi erano i più osato, 
Altri chiedevano consigli, altri più AbDISOE coraggiosi. 
gnanti ne of- 


frivano. Chi tentava il vicino per iscoprir 
che segno di trepidazione che fosti e 
e gli desse adito a sfogarla, o a ragni ì 

meno ebbe parte nella trama, non une T ROCURINE 

timido s'aspetta peggio, quanto perché ai Da 

forti quasi sempre riversarsi la tempesta dei cari 

Tutti però, qual più qual meno, speravano nel Rin 
del duca € negli inesplicabili ma infallibili ani 
della giornata; né cercavano come un tempo dele 
tori di lui per ammansarli o per conoscere il Fonni 
destino, e questi, cercanti di loro con nuova LR 
tà, e’ li accoglievano come se il duca prigione pr 
in seggio. 


in vi qual. 
sa alla sua, 


Questa medesima sera che precedeva il di di san- 
t'Anna, nelle case degli Oricellai s'erano adunati i 
consorti di Antonio degli Adimari e tutti que' della 
terza setta, con altri nuovi chiamati in parte dell’opra. 
Tra i quali era Francesco Brunelleschi; a cui veggen= 
do le forze della città crescere, sempre più pareva di- 
ventar cittadino, nè egli della cagione del suo infer- 
vorarsi ben s’accorgeva, 

Agli adunati Cosimo Oricellai prese a dire: 

«Cittadini, non tutti di voi sanno appieno le cose 
da noi ordinate per trarre la nostra repubblica di ma- 
no al tristo signore, del quale ì misfatti non è necessità 
ch'io rammenti. Basta che ne’ dieci mesi di sua signo- 
ria e’ s'appropriò quattrocentomila fiorin d’oro del 
nostro, senza quelli ch'e’ trae dalle terre circostanti: 
col quale oro avremmo noi potuto innalzare e tempio, 
maggiore di Santa Reparata, e altri pubblici e 


stra città le benedizionj 


sopra SE ca mondo. Quale sia anice 

tammirazio uardevoli fra' cittadini, g]i BO 

più BRCSEE Siccome a’ grandi e n° 5 ch 

vel CERO e? promise fallaci Promeno) 

È noie popolo minuto Staun'org 6 Ri 

e popolani © g e' fu creato signore della città e d 
Jui: € RiccRE è che l'oppressore della città e del 
contado, gius1 ll’armi dei cittadini e dei contadini 
poniado La punito. Le antiche gare lacciano, o 


insieme mentatevi che sola la no 
cittadini, DEECHOnO: sup alle costui lorde mani. si 
grande dHCo straniero le ire, e contro i satelliti Suoi, 
tutte contro 10 gli stranieri, discerniamo i baroni @ i 
22: De, sa Joro tristo uflizio repugnanli, da quelli 
contestab. tano a sorsi il vitupero: ma de’ consiglierj 
i quali Soelli del duca corrotti in ogni vizio, quello 
ede CRE: sarà in piacere al Comune ed al popolo 
si faccia So prima che sperdere il tempo e i fiorini 
; io in luminare e in falò siccome facemmo 


o il tiranno (ed era degno auspizio 
tt nedifiamo fin d'ora come sanare le pia- 
ghe dell’afllitta città, richiamare gli sbanditi e i ru. 
belli, rendere i debiti per cagione de’ quali altri (e 
nol dico a rimprovero) tolse in casa lo straniero yo. 
race, sperando per sua soperchianza francarsene; ri 
mettere in onore gli ordini antichi delle arti, i quali 
da' minuti artefici furono dimembrati per volere mag- 
giori salarii, e non li ebbero. E poiché la comune ca- 

Jamità fece a ciascuno riconoscere i propri errori; 
facciam senno, carissimi cittadini; e la impresa no- 
| stra a Dio misericordioso e a Cristo liberatore e al 
| Battista della nostra città protettore potentissimo rac- 
_ comandiamo. » 

Presso Ja fine di queste parole era entrato Tile de’ 

zi de’ Cavicciuli, e postosi a sedere non lontano 
i Francesco Brunelleschi e da Filippo Bordoni, Fi- 
bbe l’Oricellai, sorse il Bordoni e traendo la 
ar parola s'avventò sopra Tile, il qual 

ia. Ma il Brunelleschi ed altri tenen- 


0008 
A 


« Punisco un vil traditore 
zia, 0 Adimari, il consorte NSIE 
‘Pile, senza mutare né viso né voce lac 
«Filippo; i’ ti perdono, perché e v RAR 
Ma il Brunelleschi intendendo sì se ingannalo.» 
morso dalla coscienza, parlò: A cagione dell'ira, 
« Filippo, tu se’ ingannato. Non ite 
snadiere sanese noto a me; rivelò Quel m 
nelle mani del duca. Ad x 


e 


A uno. ma- 

marì è altro t perché l'Adi- 
cari «hiaro* n R x em hi 

sa li sara chiar o: ma questo io giuro iS ogni co- 

e chieggo a VOL, cittadini, che il capo di eno a tutti; 

le sia salv 

alvo 


e onorato. » 
È perché tutti sapevano la forte e-'‘schi 
Joquace virtù di Tile, assentirono, neo 
subita fiducia e vergogna, gli tese la mano: x Nila 
mano di lui posando sulla propria spall CATE 
praccia stringendo al petto del DEA a; 
senza far motto: di che hl 


E tta e non 
Filippo, preso da 


rt. sue 
sre _* abbracciò, 
Doe: fu grande negli astanti la 
Allora l’Oricellai ripigliò: «Cittadini, il 3 
stringe. Domani innanzi all’alba sì farà n DONE 
de' Bardi adunata de’ cittadini di tutti i fr case 
città: questo i Bardi chiesero a me DONI “35 
gando che quanti io stimavo da ciò convoca 
capi di ciascuna via o sètta (se sètte sono) me 
gano, © s'hanno fede nella fede nostra, sì scoprii 
Era già tarda la notte. Usciti delle case degli Ori- 
cellai, molti stettero  vegliando e aspettando \aurora, 


Andavano taciti di contrada in contrada per cer- 
car dagli amici, da’ congiunti conforto ai dubbi, esca 
alle ire, alle speranze alimento. Ma dei dubbi rima- 
neva sol tanto quanto servisse a ispirare prudenza, è 
modestia; e le ire, consentite da molti e rallegrate 
dalla speranza, si mutavano quasi in affetto. I sensi 
i più acuti che mai recavano ad ogni momento muove 

impressioni di sospetto; e ad ogni momento gli animi 
Ì ancor più acuti al bene desiderato lrovavano muova 
cagion di sperare. Lo scalpitare ardito, il ciampeggiare 
sommesso, il picchiare piano alle porte, qualche ma 
compresso grido di dentro, il ‘tintinnire  dell'arm 
smosse, gli antiporti socchiusi, uomini sui veroni . 


Jattendere, segnali di fuochi 
atto di 8US" ni colli dintorno, e apparire e g È 
gno, se. mali S elavano dalle accostate finestre. 

+ che trape j pieno di vita e di miù; 
al brulichio delle 


estiv + 

: i dagli i ità 

curati g jeratezza e animosità, e rinvo 

ne che scende sugli occhi he: 

non s'addavano del Pe la 
ri 


colo. Solo 
chi all'inso 
rio spavento © 
ad altri. dirlo né a sé 
gli occhi e si rannicchia per paura. sos 
I messi del vescovo circondavano non visti il pa. 
Jazzo, correvano la città, annunziavano ogni cosa 4 
Jui, pieno di fiducia inquieta. E' s'ingegnava in quali 
l'impresa discernere la giustizia dalla vendetta; e delle 
due cose insieme avvilluppate non sapeva come spe. 
gnere questa senza offendere quella. Pregava ad alta 
voce; e ogni tratto nuovi messi e dubbi nuovi e nuovi 
. alimenti all'ira interrompevano la preghiera, ed egli 
4 la rannodava daccapo inginocchiandosi: e poi quan- 
do l'immagine dell’urgente pericolo gl’invadeva ]’a. 
nima tutta quanta, allora con la faccia china nelle 
palme e’ si perdeva quasi in un sogno affannoso, e 
se ne riscoteva a nuovi colloqui e a nuova preghicra, 
‘(Chi dirà quante volte egli fu vincitore dell’odio suo, 
‘quante vinto? Chi dirà come gonfi, e dove franga, e 
‘in quanti sprazzi se ne vada ciascuna onda di mare 
in tempesta? 
Fu picchiato sommessamente alla porta di molti 
‘conventi, e chiesta da uomini preparati a morire la 


ome 


1 "Cenni degli Oricellai, ora frate Domenico, dalle fi- 
del chiostro ascoltava il rumore delle voci, de’ 


carneficine: e perché la ingiuria 
| i tutte più rea, a quella avrebbe 


feeder 


il duca 


morendo 


volut pensasse, a quella recasse 
us: Pi 2 rov 

some usa la ua rovina. Aneltiva a pa- 

scere É ‘gli. occhi del 


tristo morer 


le, a con- 
ficcargli nel cuore qualche 
jccarg 


Parola apportatrice d’af- 
fanni intollerabili. Si vedeva rivestito dell’armi, 
giovanito nell'ira; e gli pareva 


fanni acquistato diritto a 


rin- 
dai proprii af- 
vare fino 
razione gli affanni altrui. Nell’ebbrezza 
gioia esultava, misurando la 
rigira nella gabbia ferrata, e 
6 


avere 
ager 


alla dispe- 
della sflera 
come tigré che sì 
di tanto in tanto serolla 


cella 


con lugna le sbarre sonanti. 
Ment’egli agitava nell'anima questi pensieri, 

uno de’ grandi pronto a battaglia, 

suoi piedi. E detto che ebbe 


viene 
a confessarsi a° 
gli altri peccati, 
gli odii che gli parevano inestricabili dalle 
È chiese consiglio come combattere con 
morire senza paura e senz’ira. 

A questa domanda il vecchio si 
preve silenzio: 


confessò 
speranze, 
amore, come 


riscosse, e dopo 
«Fratello,» gli disse: «a me chiedi consigli d'a- 
more, a me anima ulcerata dall'odio? Tu non sai ì 
miei dolori, non sai quanti peccati furtivi, impotenti, 
vili, si vengono consumando nei segretì dello spirito 
e I To non sono degno né di consigliarti, né d'udir- 
0 d’alzare gli occhi a questo crocefisso che mori 
ica Che vuoi tu ch'io ti dica? Dì quale pec- 
cato poss’io riprenderti? Da “quale prosciogliertit (i 
confesso innnanzi a Dio e Iopanzi a te VIBRSanA 
mia, e te prego preghi Re me ch'e’ m’ascolti. Oh fra- 
ghiamo insieme!» 
"i secon s'inginocchiò accanto” al guerriero ar 
mato, si chiuse il volto nelle mani, GARE 
gridava: « Perdonaci, come noi perdoniamo, SEA 
doniamo» ripeteva, come per figgersi in RES: da 
senso di quella dolce parola; e abbracciava l'ingin 
shi l suo fianco, e piangeva. sa 
Bic del frate, mista cioe e a 
tura del giovane armato, implorava merce da ; 
‘otteneva. i 
bi mio» disse riscosso a Ut DAI È così 
Dio assolva me com’io nel suo DONO PASS de 29 
E dicendo «figlinolo » pensò all'unico fi dì 


} ambedue li congiunse 


ì 
: di carità. " Una 
ione dI 


socsicore di Imi; 
aac fire 
,. chi traeva fuora le vecchie lance O 

Nelle ca5° spade affilava. I fanciulli riscossi 
jestre, ch! TO senza paura il perché de] {r 
son DI SR novità giubilavano. Altrove pr 
usto; dell'ign evotamente: molti de' più anir 


da 
dal 
Am. 
Cga: 


busto, + ssa voce d Mo 
vasi a bassa ognando battaglia si risentivano sì 
dormivano, e: sog AL 


ogni tratto. : non davano mente a ciò. ; 
Coloro stessi Delon Por aisianli amici Si 
li esponevano. Andavano 
n consapevoli, a DESTRI ai congiy. 
È p uesti allo sguardo, all’accen È 

rati l'opera 105°; rancherza dell'amica profferta. cai 

Ce i timidi strascinava l'esempio, e coraggiosi jj 
“ faGeva la paura di tanto coraggio. Cosi nella mischia 
i il temente, dalla calca sospinto, corre al pericolo con 
: quant'impeto da lui fuggirebbe. Ma i tementi eran po- 
chi: uno spirito nuovo li portava insieme con pari 
impeto tutti. Non pensavano né alla sconfitta, né alla 
vittoria; pensavano @ combattere, come l’affamato 
s'avventa a mangiare. Del come, del perché, dell'esito, 
non disputavano; € la semplicità dello scopo a cui 

miravano tutti, li faceva concordi. 

' Delle donne non molte temevano, molte conforta 
vano di parole e d'amplesso i lor cari: un solo pe. 
ricolo stava nelle menti di tutti, il pericolo del comune, 
Sole le innamorate del soldato straniero tremava- 
mo; e qual piangeva celatamente, quale sconsigliava 
il marito o il padre dal combattere; quale confessava 
‘adùlteri amori, forsennatamente disperata. Quella 
{dura notte scontò quante mai gioie, o infelici, pro- 
T vaste nei brevi colloquii e nei lungamente desiderati 
e temuti abbracciamenti. E alle più di loro il peri- 
del capo amato apportò maggiore ambascia che 
a perdita, e più piansero temendoli che 


d'altra congiu 
S ontanei, GU 


da grave malattia un punto 
salute, cosi quella notte agi- 
città, Una subita pioggia, 


è 


At 


una falsa 


"n nove Di 

sm sn) ella, eran forse sufficienti 
; E: > male stelle del cielo ì 
guerrieri at mati in ischiera, Vegliavano Fio is 
- Santi nati e cresciuti pri 

fe I Sai i nali e cresciuti nel tuo dolce a 
davano dall’alto pregando; e nì Di 


tuoi passati mali è 
Questa. glorios 

x sa lre- 
i c. do memoranda ottenevano. A'{ 

gentile atomo della terrena polvere Popolat d'api 
ere, Polato d'anime 


Sidi memorie immortali, conservatore d'un'i 

parola, a te gli spiriti del cielo congiotvano duel 

ahi! troppo breve, trionfo. — O città dei a "i Agri 

poiché non tu per la mia parola, possa las tane 
essere illustre per te; e ì fiorentini che di sr rasi 
molte, più pii e più fortunati, vivranno uu » 
un amor di fratello moveva il mio canto Va vi 
fraterno ridire il povero nome mio, "3-0 


Dopo la mezzanotte, quando il LA RT TALIT 
bisbiglio delle voci, il “ciggito dele ri pa 
distinto sussurro che annunzia un agitarsì insolito di 
anime umane fu queto, s’udi dopo la mezzanotte un 
picchio sommesso alla porta delle case degli Adimariì 
il qual riscosse Matilde che, stanca del piangere, gia 
ceva sul letto trasognata. La scosse come suono 
amico aspettato: ond’ella balzando, scese, animosa, 
ansiosa, quasi lieta ad aprire, come se corresse a rîn- 
contro del padre. Gli era Cosimo Oricellai, che tra 
l'uno colloquio e l’altro sacri alla salute della città, sì 
ricordò del dolore della fanciulla e delle raccomanda- 
zioni d’Antonio: e abbracciate, forse (pensava) per 
l’ultima volta, le figliuole proprie, veniva a lei. 

Nel vederlo, Matilde che lo conosceva buono. ed 
amico, e che voleva di tutta forza superare, prima 
ancora di aprirgli la porta socchiusa: 

«Egli viene!» esclamò come persona che crede già 
vero quel che domanda. Ma il silenzio di Cosimo, e 
l’entrare sommesso, e il chiudere sollecito, e il pren: 
derla pietosamente per mano, la fece dalla lieta fi- 
ducia trabalzare a certezza disperata; onde copren- 
dosi il viso con le palme, e il viso e la persona chi- 
nando verso terra: ì 

«Egli è mortol» esclamò singhiozzando. Soi 

Allora non fu difficile al buono uomo riconfo 


ai mali e alle vergogne avvenire 
gua, questa espiazione 


iveva, tuttavia nel 

:] suo padre vivev È 

nono ct g'armava per trarnelo; 

ma ch Ja rai domani Fiorenza levata a ry ; 

ver paura Matilde; ma pensa che quelli o 

FI 

uo padre? 

pibertà decidono intanto? » 
E 

«Non oserann 

«Lo scOppiar 


Palagio 


0. 


» 
del tumulto affretterà la sua fin 
J’ire vostre, se mio padre my 


i no a me i Ru: 
Che Imp” cciamava, e le pareva non intendere Des 
Ti ofnso di quella parola; € la ripeteva gridando senza 
Lc dico, Matilde: la paura lî terrà dall’uccj. 
o “Di l'iccideranno! Non è possibile clvegli 


i i l'abbia a 
I Non è possibile che {0 non ] veni 
o E quest'ultima voce ripeteva piangendo. Te 


e Si, lo vedrete, figliuola mia.» 
«Lo vedrò! Perché dunque non dirmelo al primo 


venire?... Lo vedrò? Promettetemelo. » 
E perch'egli laceva: 


2° « Accertatemi ch'egli vivrà. » i 
«Che poss'io? altro che promettervi aiuto a scam. 


parlo, e, se altro accade, vendetta?» 

«E che mi fa a me la vostra vendetta? I° vo’ mio 
padre: che mi fa a me ch’altri sia ucciso dopo lui o 
per Jui?» 

Allora un altro pensiero le balenò nella mente, e Ja 
‘trafisse come doppio rimorso. E domandò: 

e Credete voi che battaglia segua?» 

«Seguirà: e i nemici della città nostra sentiranno 
alla fine quanto caro costi l’oltraggio. » 
«I nemici? Ma non tutti sono nemici i... » 

Non osò dire i francesi: e arrossi. Voleva pensare 
| padre solamente; e non poteva; voleva parlar di 
do, e non osava. 

e guardando Cosimo con occhi suppliche- 
asi lo pregasse d'intendere Ja sua secreta pre- 
quegli taceva, ed ella ripeteva come 
i nemici!» 
i un tratto: «Deh non sia! Non 


Si 


chi parl 10 non me lo uccidete: egli 
di francese.» non ha l'anima 


Cosimo impietosito, per 
I} conte d'Altavilla 


tro nol 
«Ma se volesse?... » 


«Oh fanciulla! tu vuoi di 


rassicurar] i 
arla rispose: 
non ispose: 


Vorrà c 
STtrà combattere con- 


forz 


4 ’ È a ch'i vi s ‘ 
timori, e a conforti miei non d nio vinca i tuoi 


sare a tua voglia i casi e gli = retta. Poss'io e 
DO animi al i? Idi 
Dio, pensa a messere Antonio degli Re Volgiti n 
dre. Egli mi ti ha raccomandata nel SI tuo pa- 
lassi, ti tenessi vece di lui.» partire, ti conso- 
«Vece?... Egli pensa dunque a morire? 


*inosal te ‘chti i A . Oh di 
ogni cosa! fate ch'io sappia s'io sono Me 


orfana 0 nol 


a il terrore 
la morte... Come sono crudeli gli inì! E ? 
Gli uomini! E che vi ho 


fatt'io?...> 
«Figliuola mia, i 


Non venite a mescermi a goccia a gocci 


? ti perdo L ) 
Jorata; ma credi tu Reni a st a 
glino i suoi dolori? Nel mezzo della notte, n SA 
pericolo, poche ore forse innanzi di RR LOT RR 
le figliuole e la moglie mia; e hanno anch'esse le mie 
figliuole e lagrime negli occhi e parole di rimpro= 
vero disperato: le lascio per venire a veder te, per 
amore del buono messere Antonio tuo padre, per com- 
passione della tua desolata giovanezza; e tu così mì 
ricevi?... Poich'io ti sono e voglio essere padre, per- 
ché non hai viscere di figliuola tu verso di me? Oh 
mia Matilde, raccomandati, raccomandaci a Dio ci 
soccorra; c'insegni a vivere da uomini e da cristiani 
a morire. » 
Ella lo guardava commossa senza parola; e VOri- 
cellai seguitava: 
«Di me non so quel che Dio abbia destinato. Forse 
quando tuo padre correrà negli abbracciamenti tuoi, 
io giacerò cadavere nella vicina via. Se mai, le mie 
figliuole a te raccomando come tuo padre ti ha rac- 
comandata a me: sii loro amica, e col buono esem- 
pio le illumina, e coll’amor tuo le consola: parla ad. 
esse di me, e delle dipartenze di questa notte, quande 
gl'impeti dell'angoscia siano allentati, quando sì può 
con lagrime dolci e tranquille parlare di quelli. ch 


i arole; 0 infelice, ti 4 
+. Ma Je mie P ERE vi Sconga 
ai rl. SONO Veni qui. incerto 
fano; € A MORO: da lontano scalpitare il 0g, 0 

i ses 


7 + CAVAIL 
ilde! ; il padre, e me vedrai qj 09 
Matild iporterà libero giubilando; e poi ja lon_ 


ri ea E i 
che 0 alle mie ca : EEaL o Ri 
tano die dla preghiere della vittoria, e È: 
stros e de danz c .1o ]a vita.» 


inaldo!. » — ; x ca 
3 ‘LE rammenti, 0 figliuola, che ancora noci 
« Ben 


d ici agitarsi non sbj 
A :solo. Tu del vicino agili sbigok 
3 passato Îl perte tifenderanno, e ti difenderà meglio 
Dre fa stretta in cui saran posti i nemici. » 
f i cosi 
i de otessio combattere!» 
ESSI, Dei il padre insieme e per voi. » 
o. iosa Matilde! Tu se' la figliuola mia, non è ta 
‘0? Chiamami dunque padre. » 
i mentr'egli Ja baciava in fronte, Matilde abbasi 
do il viso Jo chiamava col nome di padre, Esbui 
fitavia la speranza, come il più leggiero degli af. 
fetti, galleggiava sull’anima di lei: al che le giovava 
non ‘conoscere il duca, né le vie lunghe e segrete della 
sventura, e il credere con lutta l’anima in Dio, 


ni 


n Gonsolato dell’aver  consolata un’anima, l’Oricellai 
‘moveva Oltrarno verso le case de'Bardi, che l’alba 
‘appena vinceva le stelle: e gli uccelletti la chiamavano 
N con ancora sommessi e radi canti e il vento piegava 
È. le cime degli alberi che pareva se ne lamentassero 
| con basso stormire, 

| È’ fermò un poco il passo sul ponte di Santa Tri. 
unita, e guardò al fiume pensando: Oggi forse uscirai 
‘fuor di porta tinto di sangue: forse me pure volto- 
fra' tuoi sassi; poi, stanco della preda, mi la- 
| sotto qualche macchia di Valdarno... E chi sa 
i ch'ora dormono, o vegliano sognando ven- 
asera dormiranno sopra un letto di carne 
anguel — Volse il viso alle sue case, pensò 
alla moglie; e guardando il cielo: Si- 


a strazio degli odii stra- 
sepolcro de’ miei anti- 


chi E seguitava la vi 
chi. a la via a ca 


dosi ad un rumore, PO chino. Poi; 


gli ven NOSeena 

C; ci ne guard 

santa Reparata e disse tri è De ep) i 

Sant ! uant e se tra sé: Oh se l’Acci pan = 

" noi, quant "za ve : pai i 

con n‘ I t iorza verrebbe alle nostre dall 
” nostre armi. dalla 

în disparte, quasi ani- 

ma i : 

da Pet e non come 

È \ Te l’astuzi ‘ 

gatto domestico e quietone che aspetta vani ma come 

$ 1 momento dì 


spiegar l’ugna, e il quando nof sa. Tanti 3 

favoreggiatori l’iniquo, e la ARAN dina Trovo 
avrà il suo ar sé! - Tosi ; A nostra no 
avrà il suo, per: sé] Così pensando entrava all Rs 
de’ Bardi, dov'erano già radunati mia 
mano, molti de’ Rossi ; 


sua crocel E? si stette sempre 
male né timido né audace 
volpe foresta che dà a 


O venivano ma 

e de’ Frescor i; no 
" > ° ° i valdi, Vieri s 
Scali, poi parecchi della seconda e della dl Uegli 
giura. ù Za con- 


Seduti ch'e’ furono, Andreg AAT ’ fi 
incominciò: « Cittadini è ROL de Pet 
= R + È 23 ; estremo pe- 
ricolo minaccia la patria, noi senza molte parole 
ViAUDUAZIAMO essere pronti ad opporglì i petti nostri: 
noi Bardi e consorti, Frescobaldi e consorti, Rossì i 
consorti; gli Scali ed altri; tutti d'una setta e ra 
animo. E voi all'opera fraterna invitiamo; e con voi 
facciamo comuni le armi, l’amore, la 
morte. » 

E Tile de’ Benzi de’ Cavicciuli levatosi, disse così: 
«Noiì vi rendiamo grazie, o cittadini e fratelli, della 
profferta vostra, e di buono animo l’accettiamo; e io 
col consentimento di quelli della mia setta, fo mani 
festo a voi come in altra parte della città gli animi 
erano all'impresa medesima apparecchiati: i Donati, 
i Pazzi, parecchi degli Albizzi, io, e molti de* miei. 
Che se giorni fa interrogato da voì, messere Filippo 
Bordoni, io tacquì, fu per serbare il giuramento dato. 
alla mia setta sopra i sacrosanti Vangeli». 

Filippo Bordoni, tra lieto e vergognoso (ma la gioia. 
e la maraviglia vincevano), s'alzò, e voltosi a ile ino 
atto fraterno: «E io a messer Tile, onorevole citta-. 
dino, chieggo innanzi a questi spettabili uomini e in: 
nanzi a Dio perdonanza dell’avergli fatt'onta; © di 
qualsiasi ammenda a lui ed a voi piaccia imporre 
mia subita diffidenza, sarò contento e onorato, E 


gloria, la 


4 a 


n mormorio di maravigli 
darono tutti in viso 
ilmente chere si scoprano e sj 
she e debbo in nome della 3: 
le) SORA era capo messere Antonio degli AGG 
setta, della 15 Simone e gli altri conso! alla 
cai DI rfengono e gli Oricellai e altri molti (Mon 


i ui non vedete, 
£ Medici paurosi i; daggivono all'ombra él 
Aldobrandini a To campanile di qualche badia): 
qualche a della mia setta alla quale altre Parec: 
inanimamente congiunte, con artigianj 
to e stranieri, buona gente tutti, ren. 
e p È essere Andrea di Filippo de' Bardi, : 
dere grazie, tanea significazione delle vostre volontà 
inmo, e promettiamo comuni . 
si quale eee e ndtmenti nostri ». i wi 
Loira messere Agnolo Frescobaldi parlò in questo 
do: « Il vecchio nostro zio priore di Sa Iacopo, o 
14) mo 10 saputo che ebbe della nostra impresa, volle 
SAGA partecipe anch'egli; e disse tra i più santi 
: uffizi del ministro di Dio essere questo, di difendere 
vi | da ogni reo la città nella quale Ldcho lo fece nascere, 
È e il fonte del suo battesimo. Ond egli da più giorni va 
E seminando nel popolo: e già molta messe è matura, 
Ma perché l’uffizio suo lo tiene altrove ‘a quest'ora, 
comandò a me vi facessi noto il suo animo, ed alla 
impresa v’incuorassi, e vi pregassi per lo nome di 
Dio deponghiate ogni ingiuria e malevolenza e siate 
‘tutti un cuore ed un braccio. Al qual fine celebrando 
Ja messa d’ieri il venerabile vecchio posò sull'altare 
‘queste due spade che qui vedete, e dinnanzi al san- 
| tissimo corpo di Cristo le benedisse, e a que’ due le 
destinò che, nemici o avyersarii, in questo consesso 
imi si abbracciassero in abbracciamento di pace», 
i le quali parole Corso d’Amerigo Donati si 
dando a Giramonte Frescobaldi con quel- 
che altra volta l’avrebbe cercato per forargli 
, lo abbracciò strettamente; e ad un punto 
rono la parola «fratello». Della 
Albizzi lieto, tolse le due 
o esclamò: 


A iner 
D 


Tico. 


gli altri consorti suo; 
3 


tunz 


: 
PP. i I ani A 


«Queste spade sull’altare d 


nistre d'amore, siano * Dio cons 


î z senz’odio 
prate contro i nemici nostri 
prenditi in quella vece la i 
Frescobaldi portava; e 


Rerate e miì- 
S; CS DANA ado- 
die È indo de’ Pazzi, 
tia che Giramonte de 
o de’ Bardi, quella di 
Filippo Brunelleschì si 


Stava co 
t I : 
e voleva pure consumare nfuso in u 


un duro TANZI 
ò ria Sacrif 
venuto: ma la vergogna, e par ca 


teneva. Alla fine fatto animo, e com 
crità che deliberi svestitsi l’uomo 3; peccatore ipo: 
confessore le sue brutture, Dans: reo e rivelare al 
« Cittadini, io vengo fidato nella 

stra, e più nel mio pentimento, a confessarvi 
cato che mi fa insopportabile l'aspetto: Vosgi ii 
e de 


sole, la vita. Pregovi non vogli i 
s e late inte T 
se ra rrompere le 


n canto, 


sac a che era 
te il timore, ne lo rat 


magnanimità vo- 


Giascuna di quelle par ar ‘ 
ferro scanio n e re 
egli, e più si sentiva alleggerito, e quanto. pupe 
agli OGchi degli uomini, tanto meno indegno si faceva 
ai proprii e di Dio. 

« Messere Filippo Bordoni, iernotte io vi dissi che 
non già Tile, ma un senese masnadiere de’ mieì ebbe 
al duca rivelato il trattato. Ora vi dico che quel ma- 
snadiere, io condussi al palagio, Temetti codesta non 
fosse insidia di Gualtieri per tentarmi; e l’antico 
odio contro gli Adimari, confesso, mi vinse, Potrei 
recarvi cagioni da alleviare il mio fallo; ma sareb- 
bero del fallo più ree. D’ogni qualsiasi pena io mi 
sento meritevole: ché nessuna mi è più terribile del 
mio rimorso. Or tutto me nelle maniî vostre abban- 
dono. Ma se non credete la mia miserabile vita inde- 
gna che sia spesa per la nobile patria da me vitupe- 
rata, questa grazia, cittadini, vi chieggo: e il corpo 
mio, dalle spade francesi straziato o monco, siccome 
Jcal debitore alla vostra giustizia renderò. » ; 

Tutti tacquero. Nessuno osava rimproverarlo, nes= 
suno difenderlo. Moveva a maraviglia il tradimento, — 
la confessione del tradimento a non minor marayi- 
glia. A tutti pareva non si sarebbero lasciati ir M 


uno pareva ch’e' si sarebbe potuto 
ley 
Ara 


Det ina umiliazione. a 
ast vano, ensando al pericolo corso e al q 
della patria. Ma ne' più gl E i, a endo più il ita 
sprezzo del male che Ja stima el bene, lire al 
poco incominciò a ribollire: e Filippo Bordoni co 7 
pr Ro SASA Verognoto Poi tanto Mò, 
s'accendeva quanto più sentiva i rimproveri © più 
importuni © crudeli: se 
« Dunque per lui poco stette che io non mettessi 
vita d'un onorevole cittadino!» « Perdti la 
iù 
) 


mani nella ì Ì 
indo de’ Pazzl, « Antonio degli Agi 
isi!» E il Bordoni: « Pe 


-É bero cadut 

E Pazzi infurian 

E è i vesse dissetar la sua rabbia con muovo sangue, ; 

di spero almeno che Dio ci lascerà libero il bra lo 
endetta del costui tradimento!» ccio 


tanto da fare V 
‘Allora il Brunelleschi accostandosi al Pazzi s 
en. 


z'audacia e senza paura: 
«Le ire vostre» gli disse «non temo, né i ferri 
MU; 


ma l'infamia, e la coscienza mia temo. Se credet 
vittima necessaria, eccomi. Né fuggirò cotesta s ade 
n e son venuto qui senz'armi ad affrontarla, e, n na 
di genti d'ogni spada, gli sguardi e il silenzio de i 
: Vice, cittadini che sono qui. Se aver confessa 
o, se chiedere d’espiarlo no ; 
olete da me?» s* RA Se as 
Che tu taccia!» gridò imbestialito il Pazzi, « 
a hi il malo augurio dell’aspetto tuo. Se È: 
ni e per tarde ammende si potessero tati 


più facile e più gloriosa! » 
SS non potendo patire tanta du- 
;,» disse «vo’ sete giovane, e le 


à della vita né i pericoli della 
difen sore di Francesco Bru- 


ge È 


pindo, che preghiate Iddio 


cal 
dalle tentazioni del male; camente, i 


ché l'uomo è de 


di 


Buardi 


per bole e 


cieco, € il suo domani non sa 
«Sere Antonio, rispose 
netto « mi credereste voi 


a viltà?» 


Superbamente il 


LE giova- 
“ ii È = 
anima già {radicia è 


De, dispo- 
«Io vi credo un'anima umana, 
piangete gli errori degli uomini, 
delire in colpa che Iddio forse ht 
« Fratelli, non siamo pìù severi 
Questa voce usci d'una st 


E. se uomo siete, 
e non vogliate ineru- 
ì già perdonata, » 
di Dio, » 

anza vicina, e parve 


sì 210 ?oi l'rni<scin U VSa 

nire dall'alto. Poi l’uscio Saperse, e l’Acciaiuoli ap 

parve, il vescovo di Fiorenza. Tutti assorsero conIo 
: K z 


tati e parte maravigliati a quell’aspetto: 
lenzio. i 

ui Altra impresa Di cominciò il: vescovo. « abbiamo 
alle mani che gastigare ì fratelli pentiti; ed è male, 
mentre che gli odii antichi Sì spengono, alttizzare odii 
nuovi. Correggiamo î difetti nostri, o carissimi citta 
dini, prima che fulminare gli altrui; abbiamo tra noi 
carità, acciocche placciamo all'Allissimo. Noi siam 
qui per riprendere di forza la potestà che il duca d'A- 
tene ha con tradimento usurpata sopra ìl Comune e 
popolo di Fiorenza; e a voi quanta me sono chiare 
le cagioni perché ci è forza ribellarci dalla costui 
signoria. Sola una io aggiungerò, che più s'appartiene 
al mio ministero: gli scandali de’ quali costoro in- 
gombrano la chiesa di Dio, e ’l1 disprezzo in cui ten- 
gono le cose sante. Giù questo è antico vezzo della 
Casa di Francia: sotto colore di proteggere Chiesa 
Santa e i pastori di lei, quella porre a mercato e fare 
prostituta, questi rubare e avvilire, E sapete quello; 
che il nostro Poeta Dante cantò della «mala pianta 
Ghe la terra cristiana tutta aduggia». Gli strazi che 
di Bonifazio, amico e nemico, e poi di Clemente f{u- 
rono fatti, son tuttavia fresca cosa: e duca Gualtieri 
dimostra anima e ingegno accomodati a seguire i tur- 
pi esempi de’ suoi. Non mandò egli al Papa per Us 
| cenza di disfare tre nostre chiese, a fine di meglio. 
munire e d’ampliar la sua tana? Buon per noi che da si 
Roma non gli fu consentito: ma da lui non mance 
Adunque ogni divina legge ed umana ci persuade 


hl 


e sì fece si- 


. contro cotesto iniquo uomo: ‘al che, 
ribellione o vi bisognano incitamenti. Or del 
tini, certo ‘amo 
de Ino! Ta disse: « Io propongo, sea voi parrà 

L’Orice Bardi e i Frescobaldi sieno. he 
ed assalto; dalla nostra È 


* da Oltrarno i 
per Antonio degli Adimari 


Nda 


» ai 


duttori d'og : difesa 
t'onore S! renda, [ nei DO 
sorti suoi, ch’eglino siano capi de SILE Sestia 

con E tutti assentirono. Iacopo de Bira ta 
1 popolani per contrade si a ciascuno. si 

suoi gonfaloni. Sarà nostra cura abbarrare i capi È 
focché se tutta Ja terra di là (che non gi 
tenerci francamente di qua sia 


, 


i perdesse: possiamo icamen 
5 Simone ‘Adimari: « Tutta sara similmente abb 
di vie, si che debba il ae 

(SI 


rata la città ad ogni capo 
di correre una strada, assalire Dir 
più ri. 


mico, prima i 
altere ad ogni passo, e snidarci, se oe 
; 


n pari, e comb i 
È di serraglio in serraglio ». 
i Qui pOricellai: «Il tempo stringe. L'ora del Si 
È vere?» E J'Albizzi: « Sonato nona, quando i io 


4 3 ranti escono delle botteghe, si levi rumore e s’assal 
i il palagio ». «Bene sta, concordarono tutti; sona 
nona.» 
Allora Bindo de' Pazzi con aria grave: «Una cos 
rimane a risolvere; ché non tutti siamo intorno a n 
d'un avviso. Vuolsi egli togliere all'uomo pure la si 
«gnoria, ovvero la vita?» Ò 
‘«Giovanetto », parlò il frate vescovo con atto d’ 
more che all'altro fece dispetto « finché l’uccello è a- 
per le tetta, non pensare al modo del cuocerlo, Di LIA 
o disputa poi. —D’una cosa vi prego; cittadini: 
anca e leale e pia quanto potete la guerra. I ne- 
vostri tale non la faranno; ma voi non Dig 


di Perugia e d’altrove promesse 
da Pisa, e saranno debiti al 


sO 


tadini che loro Chiamato 
non del comune il soccorso di i 
confederata al 


in nome proprio. e 
ian RSS a noi non amica 
7 Ò orte 2 ì Ù 

<jttà nostra. A torlo, ben so: mi a da SIE 
o, a nell'ora del pericolo 


giova che sia cansata. pure l’occasion del sospett 
Onde per l’amore della comune PSE 


SIE SE 1 patria vi supplico, 0 
ice vogliate provvedere che LA di 

Non seguirà» disse Andrea di Riti 3 3 
È 5) se i Frescobaldi consentono rea 
CONDETOno DSS nol siam pronti a rimandare in- 
dietro 1 sospettati sussidi.» 

«E Iddio» cosi il vescovo «avi renderà premio 
della generosità RADON, e vi darà, più netta e più fa- 
ciloglasvittona: Perché non ne’ molti cavalli e non 
ne’ molti cavalieri è la vittoria, figliuoli, ma nel nome 
di Dio. Or mi pare fermato ogni cosa: non altro re- 
sta che pregare al Signore, e giurarci nel nome suo. ii 

Il vescovo s’inginocchiò, e tutti seco. E disse questa 
preghiera: i n ; 

«Dio degli eserciti, unico signore de popoli, di- 
spensatore della libertà e della servitù, della vita e 
della morte, noi figliuoli vostri, prostrati con l'anima 
innanzi a Voi, pieni d’amore ai fratelli e aî nemici 
nostri, Vi supplichiamo per la salute e per la libertà 
del vostro diletto popolo di Fiorenza, Se le vite e le 
cose nostre più care piace a Voi ricevere in cambio 
dell’inestimabile dono, ecco, o Dio, le offeriamo, Fate 
che nel combattere l’ingiustizia perdoniamo agl'ingiu- 
sti; che tanto solo degli iniqui sgombriamo quanto bi- 
sogna a respirare pura l’aria di libertà nella quale 
fummo nati e cresciuti: fate che nessuno atto 0 pen- 
siero di crudeltà o di licenza contamini il sacrifizio 
di sangue; e che della battaglia usciamo, o alle nostre 
case o al tribunale vostro, puri siccome dal santo bat- 
tesimo. Dio degli eserciti, signore de’ popoli, racco- 
mandiamo a Voi le anime nostre, e la salute e la li- 
bertà del vostro diletto popolo di Fiorenza DE : 

Poi levandosi:; «Fratelli, giurate, e ripetete A RRA 
rola quel ch'io dirò. Poiché qui non abbiamo né LN î 
stia santa né i santi evangeli, giurate sulle spade». 


Incrociarono le spade, e in mezzo @ quelle ritto. 


ea tutti del capo, € Posta ja 


tan 
vescovo: #0 erro crocefisso di bronzo dettò ;j ang 
dito: JNei nome di DIC © si Maria, per il saxc®* 
Ti Cristo, nella presenzii di tu ti gli spiriti de] "gue 
mbattere con umile amore e con le Cielo, 
ella nostra repubblica Rosi È 


juriamo comi, ; 
o: Ja libertà d o 
alla 


raggio Pe 
Di 
cr ripeté le parole £ bassa voce, chi ad alta, ] 
vecchi, © de' giovani ! più veramente arditi, di diù 
sommessamente; Bindo de' Pazzi, a cli-sola river 
reva poco» due volte ridisse: «fino alla morte », A pa 
L'Acciaiuoli: « Ora, figliuoli, prima d’uscire 
pracciatevi ?. sicabt 
S'abbracciarono. Ma tutti fuggivano l’amples 
Francesco Brunelleschi: il che vedendo il sua di 
SCOYO, 


praccia in atto pietoso e quasi rive 
vinto da tenerezza e da ver rente, 
mante la mano gli si gettò a' Dn 
ra benedizione ». edi e; 


gli stese le 
Ma Francesco, 
presagli quasi tre 
«Padre, la vost 
E seguitava: 
«Lavatemi dal 
tito. Iddio legge ne 
«E Iddio nella m 


peccato dell’infamia: io s 

l’anima mia». LE RI 

i ia» rispose il vescovo; «e sa 

qual cuore 10 vi raccolga e vi benedica. » Sl 

Lo raccolse da terra, e volle con dolce 

ciarlo, I due più giovani, tra la SE fio TAGS 

to, erano usciti: ma gli altri gli apersero le b ESE 

tutti, e taluni con affetto quasi d’amore inda cea 

presso. Allora il Brunelleschi senti più CI Ri 
e 


| inai Ja vergogna; ché più gli altri gl’indulgevano 
, e 


meno e' perdonava 'ani 
Dieranente fia * Sia Rara 
Quella mattina, Ippolito figliuolo di Giulio d’Assisi 
, deagiadro giovanetto ma degno del "o 
di pro in Terma alla Lucia N 
i lui. Amorosa e delicata donna; sulla 


n TIR gra ultime ore del di femminile 
‘ente che mai; quando l’amore 


sso, e il timore del non essere as- 


contenta, e 


avviva il dolce 


e foco che tinvergina 


pallore del 


Da olce-f( GE la bellezza, Rin- 
}esina la bellezza, ma fa parere più amaro il mo 
»ré { "O tacene P 3 
ezio quando la dolorosa s'accorge che il tempo è 
pe Toto che di più giovani vite 
ato, 
muti 


i S'infiora Ja terra, 
La famigliarità del duca e de Suoi con parecchi 


5 Buondelmonti aperse al giovane l’adito in quelle 
ché tutti i servitori di Gualtieri Seguendo la 
va entrante de’ francesi, s'insinuavano 
aura e qual donna non potevano con 
n menti, con l'alito della 
TE 7 Sè pDià i vi E a 
‘trice di male. Né già in un tratto, ma 
Mico, dispetto quasi, s'era accesa I 
cea Dn amoroso in sul primo, poi spensierato e in 
CAT e rozzo e crudele, esercitava Spesso nell'anima 
A il tristo ministero paterno. E' l’amava, ma al 
di lo che le fiere amano: con barbara gioia di posse- 
modo na bella e molto desiderabile cosa, e poterne 
dere Ù sicar suo, e farla a un cenno piangere è sorri- 
fare i ona di peccato, E significava l'amore con 
dere, © sguardi feroci, e con violenti abbracciari; e 
lunghi SR modi offendono il pudore di donna già 
con qua buona. Ella lo amava, come devota a fatale 
vinta ARE e in lui cercava e le pareva ritrovare Ja 
necessì Ra soppressa dagli abiti ormai invecchiati 
ponia {ma, quanto più tenera tanto men potente del 
er b sperava potere grado grado temperare 
ge r rocia: e talvolta le veniva fatto, perché 
quella = cittadino scampò per lei all'esilio o alla 
LEON rari beni, e coll’onta propria impetrati, 
morte. 
sa dell’onta. 
le LE mattina Ippolito, che la donna l'aspet- 
scsi angoscioso desiderio. E come lo vide: 
«Quali novelle? » 
« Nessuna. ) 9 1 
«Nessun timore?» . ; ; o: ei 
«Di che? Dugento ostaggi abbiamo SA vivi 
se la città si commuove, i galli non use | 


l ì , i Pi : 
3. LR non direl Il duca signor tuo nol farà No È 


oserebbe tanto. » 


: in ogni 
gli Sporchi ab- 


calunnia contamina. 
la calunnia, alle donne antic anna e persua- 


A poco a poco, 
“cia del giovane 


im 


Jo tiene?? a 
i, Ippolito: non è egli vero? p 
ta consolazione, a me 
AMitta 


i ne 
nel terrest 
dammi ques 


e d'afliggerti, e andare braccang 
0; 


ji ti dic P 
4 Che fa egli & te se una coppia © un centingj; 
rentinelli ciecacei reciono l’anima?) 0 

* i x 


«I tuoi SOR 


orentino? » 5 3 
A e così dure parole! Dove le 
trovi 


«Deh non mi dir co 
tu?,.. Jo non le saprei immaginare nemmeno, Pe 

si crudele, © giovanetto, in tanta bellezza?» Tché 

e Non mi parlar di bellezza! tu mi fa’ stizzire. gi 

sai, Tu si, tu se! bella, 0 Lucia!» » già 

E l'afferrava quasi furibondo e baciava. Ed. el] 

4 umiliata: a 
nti non fossero co’ tuoi 

«OSSO 


Ta «Ma se i Buondelmo 
a mio padre dovesse Ca 
iP duca?» 
a Perché non di tuo marito?» 


z «Oh taci per pietà!» 
«Se tuo padre avess’a essere giustiziato dal mio? 


Buon per te non sia ’1 caso! Io non so in verità ch 
resterebbe a fare.» Ca 
« Ah se tu mi domandassi che fare’ io per tuo padre 
posto in pericolo, Ippolito, non t’avrei ri 
cosi!» oO 
«A che parlar di pericoli? lasciami in 
: : i; pace! È, 
po coteste parole mi tempestano gli orecchi Rel 
‘quadrella fischianti fra il tripudio della danza!» i 


dere sotto la giustizia de] 


mai uno sguardo pietoso!» 
‘no, in fede mia, tu non mi metti punto pietà 


do; toe. È ol lasciar fuggire tutta l’anima 
ona: l’uomo non è nato a 
CARTA cotesto, » 


È servire; a solcar con l’a- 
esse, e più affondare il vo- 


«Ma se il vomero si rompe?, 


Fiorenza € terreno mal fe rmo. 
«Che di’ tu, donna? 


Temi, giovanetto: 

SET Tu hai un Segreto nell'anima! 
«Io no: ma i presentimenti a 

Pi ìì adtimenti di donna son vati- 

«Se mi celassi... » 

«Tu mi denunzii, o m'uccidit» 

In cosi dire Lucia lo a accià 
d'un bacio quasi puro. 2g in fronte 
mosso, partendole sulla fronte i capelli Pons SOM: 
ma volta contemplando quella fronte TIR la. pri- 
d'uno spazioso intendere e d'un candido isa indice 

«Lucia? le disse guardandola fiso e mr 
rato «Lucia, tu se’ buonal Quant'anni 3 Ta ammi- 

« Trentadue. » Sa 

« E io diciotto, E* torna per l'appunto 
tresti essere madre. » 

«Tu ti fai giuoco di me. Or bene, io ti sarò madre, 
Promettimi, o mio giovanetto, che se il pericolo so: 

ravviene, tu fuggirai qui da me,» 

«No, il luogo mio è presso al Duca.» 

«Ma non usciresti a combattere?» 

«Non è il mestier mio, cotesto. » 

«E qual è il tuo mestiere?» disse soprapensiero la 
donna. Poi ravvedendosi, volle rinvolgere la parola 
già volata in un bacio, 

Ma il giovane, ferito, la respinse con un «Eh la- 
sciami!» e usci. Ella rimase a piangere. 


: e lu mi po- 


Al tocco di nona fu un gran rumore in porta San 
Piero. Un fattore di bottega s'era messo a gridare al 
fattore vicino in mezzo la via: «E i’ ti dico che noi 
non siamo più fiorentini, ma francesi, dacchéè fran- 
cese è il signore nostro: e chi sì dice fiorentino è ne- 
mico della città». «Oh chi lo nega!» gridava l’altro 
a tutta voce: « no’ siamo francesi, lo so. » E il primo: 
«Tu ti fa’ beffe di me; ma tu non di’ quel che tu. 
pensi, e tu menti per la gola». E l'altro: «E io cicale 
che Fiorenza non è più Fiorenza, e che tu se un 
villano uomo, e la feccia di porta San Piero ». 

Il popolo si radunava da tutte le parti. 


vecchio due ribaldi S'azzufr, 
«A te duole il caro ai 
3 


igliare UN S 
cap nel rigagnole Quand’ecco un grido «all’ar. 
La gente A casa vicina, poi dall’opposta con- 
r n altro grido, e altri da tutte le ban. 
come del suono d’una cam. 
veva già chiuse le bot- 
Îà correndo; chi s’avac- 
e ! à 

: i, chiudere; gli opera! AI i 
i scuno verso la contrada propria: € i a qual. 
drappello a cavallo 0 @ piedi correre a terra » 
) La Que’ dalle vie chiamavano i compagni dalle 
da si mescolavano per l’aria 


endessero. Le gri = x È 
PIRA Rui in di di battaglia, Delle case de’ nobili e 


de' popolani, e fin delle umili casupole uscivano spie- 
gate le bandiere dell’arme del popolo: croce vermi. 
quali col rastrello del re, quali 


lia in campo bianco, i 
Riza. Poi ’1 giglio rosso. Le bandiere del duca but- 
‘fate dalle finestre, la ragazzaglia strascinava per la 


mota e nel sangue delle beccherie; e gridavano: 
 « Muoia il duca e’ suoi seguaci! Viva il popolo e Co- 
‘mune di Fiorenza!» Le donne dalle finestre «viva» 
‘fipetevano e «muoia »; e gittavano chi al marito chi 
‘al padre una bandiera o una lancia. Altre inginoc- 
[ A pregare, interrompevano per affacciarsi a 
muoia!» Le vie in un momento furono 

di gente, come formiche che s’affaccendino al ve- 
a ‘Più dolce pareva a tutti l’eco della 
sorriso de’ figlioli e il sedersi al foco 

a fiamma che, già più anni, ap- 


gli Abati si stese impetuosa nel 


SC) 


> 


Friano qu portato 


dal vento, 
il gonfalor 


di sua contrada, tutti 3 ; 
e sotto il peso dell’armi and SS RSROGIA SAREI 
il saio cittadino: sebbene o] Tot iù dot 
2 gane SS 7 Anti, già dotti 
con le tesi Lanco a rompere gli Usberghi nemici. 
Gli Adimari, che molti erano JRE: ; 

SIE i Ù » Pe cinque sesti cor- 
revano cavalcando a ordinare le difese e gli assalti: 
degli altri congiurati ciascuno provvedeva alla ES 
trada sua. I Medici anch'essi erano uscìti di sotterras 
parte mossi da Vergogna, parte per voglia di vendie 
care Giovanni consorte loro, un anno fa giudicato a 
morte dal duca: ché le proprie offese al più de rie 
chi e de grandi dolevano, non le altrui, Dico che i 
Medici, già timidi, ora si mostravano baldar 
chi del volgo badava un po’, 
lancia. redk: î 

Ad ogni capo di via cominciavano A essere messe le 
sbarre; e dall’alto delle sbarre sj rispondevano i 
cenni dall’un capo all’altro della città. La gente del 
duca al rumore s’armano în fretta, e vanno alla piazza 
come corvi che volano al covo sotto il battere di piog- 
gia grandinosa, e sentono sopra ’l capo il muggito de 
tuoni. E? correvano al duca: i meglio intendenti di 
dardi ponevansi alle finestre del palagio: i combat- 
tenti a cavallo, giù nella piazza. Ma prima di giungere 
quivi molti eran presi: chì briaco; a chì un fanciullo 
teneva il destro piede mentre l'altro posava già sulla 
staffa; ad altri saltavano sopra improvvisi, e lega- 
vano e svestivano dello splendido ferro. Altri. colto 
allo svoltare de’ canti: l’impeto audace a luì si svol 

3 . U) $ 
geva in tremore pallido, come chi andando ne' monti è 
vede una serpe, e nell’arretrarsi d'un salto già sente | 


il morso. I destrieri de’ presi tutto che correnti a fu- 


nzosi; è 
Percotevano con la 


Ì 

; per indugio rimasi negli alloggiamenti, eran colta 
come falchi nel nidio e fattone ludibrio: altri pochi 
i 


nelle case delle amiche, segnate già dala ig 
blico; e le donne infelici, o dì plebe o gentili, ( 


PI > il vespaic 
o, Jù dove il vespaio fry 
Cse 


orno al Pe ole le prede: ma dalle > 

ù gremito» Eos non tristi, il popolo Passava te 

cesi reputa iù boriosi € più matti di deri 

2 Degne di cavaliere, adorno Je SERE 

con le cciolato sotto un letto: lo preset 

oro, 2° ettarono sulle labarde d’un di 

mba 5a altro, bugiardo millantatore 

: Sl magnano preso un tizzo e agguan. 

nero parba gliel’appiccio come cero, e nq 

tato Jui P® a ea quasi di maiale arrostito, Moll 
trasse fumo Fri a mezza via: dietro a taluni j E. 
un quadrello elli cacciavano il destriero fumante, Jant 
valieri più SN tano le picche; © scavallatigli non qa 
ciavano di rt Spesso a chi stava per chiamare 
avano di fini È tagliar la parola giù nella strozza 
jetà il ferro ‘i idavano: Viva il Duca! altri a cui Ia 
d Altri o bugiarde fino nell’agonia: Viva il 
METE piorenza! Dinanzi a un borgognone gîgante, 
popolo o scudo di pelle di tigre e palleggiante 


ido di minaccia, fuggiva la gente; 

la prosa aria e di cool armato di falce gli venne alle 
% SA e azzeccatolo alle giunture dell'armatura tra i] 
collo è il capo, glielo recise di netto. Il busto a manca, 
od ‘a destro Ja lancia, il capo nell’elmo ruzzolò tra i piedi 
al cavallo. Due fiorenti giovanetti gemelli, cresciuti al 
lieto sole. di Provenza, coperti di seudo con punta do- 
intorno con fine lavoro, cavalcanti 


rata cesellato all’i e_ 
‘due bianche cavalle, correvano a visiera levata, quando 


«due frecce li colsero a un punto, e caddero morti, Le 
| donne misero un grido di compassione; ma due del po- 
| polo afferrate le cavalle fuggenti, esclamarono: « Gra- 
al buon duca del dono! E viva il popolo di Fio- 


ancesi traevano a soccorso del duca: de’ 
i venivano i favoreggiati da lui, de’ Peruzzi, 
esi, de’ Buonaccorsi, degli Acciaiuoli, Gian- 
consorti, Uguccione Buondelmonte 
edassiere e beccai, Ma vista la marea 
ite, come naviganti in porto 
tto non li sospinga nell’alto, 
tella guardava al Buonac- 


corsi: e volevan parlare, 
cene non osavano: e 
rati, Passegslave 
Altri, impacciati nelle 


e ne F 

URIAR on sapevano che. Andar 
> 3 porgo = Andar: 
sgiavano la piazza SOON ua e là schie- 


Si quasi aspettanti. 
- Z 3 Asi uo an : 
rosso passi accanto a toro furioso: SI che vestito di 
lunghi scudi o alle lance, Ora o ri 

i -- Sa 2 ì 
or all’altro delle vie; 


Appoggiati ai 
aAvano all'on capo 
nemico imperver- 
Tesso all'antiporto 
Glì scar- 


a più p 


entro a rifuci 
PERSE NERA - Vi i ug 
dassieri gridavano: Viva lo si gio, 


Snore lo ducal 
A SALI cal: n 
stracche, e come favilla in istrame fradic al; ma grida 


È È ai nobili Antani Si 
e a fare, dicevano villania. Taddeo Periti ni 
grosso della persona, ma pochino dell'animgigi a 
di cavallo per iscappare più quatto, e Merli 
muro la lancia, entrava in grave ragionamento enni al 
scardassiere per appurare la verità delle goa uno 

«Domine, che tambusto! » È 


taluni bestemmiavano; 


« Messere, Fiorenza non si muove s 
duole. » 

«E la credi tu mossa?» 

«Un po’ più! Non sentite? » 

«Ma credi tu facciano daddovvero?» 

«E' pare. » 

«Giovanacci! Teste che a un soffio vanno vial Men 
vecchi che veggono dinanzi e di dietro, e guardano 
come aggiustare alla meglio il capo e la coda delle 
cose, non possono altro che piangere di tali mattie.» 

«Veramente la guerra è cosa dura: ma fatto è che 
nella mischia son pure de’ vecchi, messere.» 

« Che pensi tu fare?» E 

«Io sto a vedere, Giova certamente, per tale uomo 
qual è il signor nostro, soffrire disagio. Non è giù ‘egli 
cagione di ciò, ma coloro che ci cacciano addosso, 
quasi mastino, la discordia, a noi che cignali non sia- 
mo. Fin che il duca rimane signore nostro col consen- 
timento del popolo di Fiorenza, io sto da lui: imperoce- 
ché sto col popolo. Ma se il popolo muta e grida « muo= 
ia il duca! » io non griderò « muoia il duca», ma sto 
col popolo. Ed eccovi, messere, l'umile parer mio.» 

« Certamente, il popolo è sempre il popolo. » 

«Non è egli vero, messere? l’ho fatto îl debito mi 


e tutta non si 


d- 
igi e 
questo partigianone che vedete 
ese, e quale siete voi, farei qui, 
o un povero scardassiere. Orsa 
icln: = È RS 
fà maggior =: » moglie gravida: morto me, chi c; sas si 
o da questa banda.» a 
zzi si teneva stretto 


con 
ccorso con s 
fossi meglio în a7 
se, e. Ma io son 


al braccig 
Dia messere: i' son più lesto di voîly 
o' difenderti. » È 

oi che i cavalli ci vengono 
yviticchiassi al bracci 
te d'uno spunzone ne 


« Oh lascia 
e No n0, 1 V 
‘on vedete V 
DA i pace mia 
che fareste voi? mi dares 
evi sferrereste da me. n dr; 
E datogli d'uno spintone, lo cacciò a terra quasi È 
o di cenci vestito d'armi. Che se un beccaio 


addossoy 
9 Vostro 
fianchj 


Non 


tocci i ar i, 
4 era che Jo rilevasse, 1 cavalli di Francia, non meli 
È sconoscenti del duca, facevano di Taddeo Peruzzi sani 
I tristo governo. 


esceva: e il pericolo batteva le larghe 
ali su queste schiere e su quelle, serrate in ordine, so 
ché poco terreno era In Mezzo: Il sole che dava su Je 
belle armi, già mostrava il rosso del sangue; e già da] 
palazzo cadeva una pioggia ferrea di saette. 

Allora ai devoti del duca la paura mise nell'animo il 
Ù senno e il rimorso: e pensando non essere onesta cosa 
“servire a signore abietto e perdente 0 presso a per. 
. dere, si ritiravano animosamente. Uguccione Buonde]. 
‘monti picchiò, ed entrò piccino nel palagio, come ]u- 
| maca nel guscio; il Buonaccorsi svignò da Mercato 
| Nuovo: de’ Peruzzi e degli Antellesi alcuni rimasero 
| rinvolti nella calca, come anatrini in un ghiomo di 
lana e volgevano un sorriso stupido ad uno artefice, 
parola senza senso a colui che or ora li aveva 
cali. — Qualche scardassiere, inteso che le grida 
renza rinforzavano, gridò più forte di tutti; 
Fiorenza! Qualche beccaio si mise tra’ borgo- 
* e perché non sempre in opera vile è viltà, com- 


La piena cr 


esercitava il coraggio messere 
parlatore valido, e simile a ci- | 
erosa striscia dal ventre Ja 

e molte parole compiaceva 


"= » e tra.no 
x oltatori, E 
sue case, x 


n pochi dei grandi 
sn ora in Mercato Nuo- 
gio su un desco di beo- 


« Popolo che m'’ascoltate, vo! 
molto misero modo ingannati 
fico principe che da lontane ter 


ne © gli amplis- 

uolidominii ai roi 3 Blia, scen 

e degna tenere il freno di questa imbiz snai 
sta vzarrita re- 

10 cittadinì 

Tate voì che 


alè i 
nat . + per nltis- 
lella bellissi O di reale prosapia, e al 
verno della bellissima ed ingratissima città di Fic Bo: 
ac i Fiorenza 


predestinato? Non rammentate come noi % 

abbiamo desiderata la mano d'un princimgio Sese 
gesse il vacillante Stato nostro, e non sem È 3 CRA 257 
(colpa de’ nostri peccati orribilit) on Rio 
pensate che se un principe del francese Liaot È us 
manteniamo col debito onore nel seno del C bi 


stro, i soccorsi della real Casa di Francia saran 
pre alle necessità nostre pronti e preparati, e.îl giglio 
dell'Arno coi gigli della Senna in bellissimi modi s'in- 
nesterà, e la nostra grandezza immobilmente starà?» 

Qui messere Giannozzo, tesa la mano di forza per dì- 
pingere l'immobilità, poco mancò non sdrucciolasse 
dal desco. 

«Or alla novella di tanto indegnissima ribellione; 
che dirà la real Casa di Francia della infelice e matta 
repubblica fiorentina? Questè un volere, o cittadini, 
diffamare in perpetuo il reggimento a Comune, e ìl 
nome fiorentino di macchia turpissima contaminare. n 

E perché non gli davano mente, e messere Giannozzo ; 
ansimando più e più: 

«Popolo che passate, attendete e vedete se è mara 
glia e rammarico simile alla maraviglia e al rammarie 
miei, Tante grazie dalla larghezza del Duca in voi 
sate, tante inimicizie conciliate, tante turbolenze 
senza il suo forte e fortemente soave reggimento s 
bero pullulate, voi tenete adunque, o fiorentini i 


vidi, per niente? Che se gravezze sono, e quan 


> 


poiché a pagarle siete bastati finora 
te? Perché guaite? E se alcune rigige (Ul 
ei n fatte, or come senza ;j] Rici “4 
Tror 

di si 
non son esse forse consigliate e opel 
ti e da degne mani d’uomini italiani rale 
gate n SE "2 

: vostri, e per virtù provata ben cogniti al moRAL 
ito quanto dal magnifico Duca deliberato, non È 
1 


3A della sapienza e santità di cj 
cev'egli Di ria? ioglio mi rechiate in me 
esempio del non meno santo e sapiente vesggi 
o: perché In ragione e l'esperienza c'insegnano 
che cinque è più d'uno. O se dubbio vi nasce intorno 
a questo argomento, perché non ricorriamo all’oracolo 
della Sede Apostolica, € intanto che la risposta viene 
non lasciam libera al Duca l’autorità che gli abbiamo. 
er vallate carte e di mano di molti notai, confidata9 
vi dirà che la ribellione è 


Egli, il romano Pontefice, 
cosa in istrano modo spiacente al Re mansueto; egli 


dirà che alle moltitudini non ispetta giudicare Ja 
bontà degli uomini che governano, siccome quelle che 

‘a ciò non sono né da Dio chiamate, né da natura fatte 

né dall'arte degli uomini periti educate: egli dirà che 

a mal signore (se malo è) succede sovente signore pes. 
simo, e ad uno cento, in pena della colpevole impa- 
zienza de’ popoli tracotanti. Deh non credete alle pa- 
role che i messi di Satana vengono tra voi, nelle loro 
‘tenebrose conventicole, seminando! Considerate il pe- 

| ricolo che per la presente perturbazione sovrasta ai 
| dugento nel palagio adunati; considerate il pericolo 
che a tutti voi, matti fiorentini, sovrasta: e prima che 
| l'ira di Dio e del magnifico Duca ci colga, sonate le 
npane, umiliatevi a’ piedi d’entrambi, e da questo e | 

o misericordia implorate. Già sento il tuono 
f già veggo la folgore con ispaventevole suono 
voi, popolo perverso e dannato, non mi 


stizi 
da degne men 


7° 


o ne rise, perché 


ssun 1» 
ness! Rara Popolo fiorenti 
migra 1097: entino badavano 


Allo strepito delle turbe 
delle irombe 


incalzanti è 


e delle car al suono delle 


cennamelle e 


‘nî a combattere. canti mpa è nni Pari 
cittadini srt mbattere, senti Rinaldo ri Incitanti i 
rarsi il pericolo addosso a’ suoi, È E Altavilla ser- 
Ars - E seb 


erne co egli tenesse 
sim . Ireparava Novità, mas- 
dette pure dover salire quelle scale a A sinistro, cre- 
Jui disusale, per giovar di consiglio 
gli uomini del suo paese, tutto che ; 
E° s'armava. Matilde, che fr 
stavasi nelle case incustodit ne 
etto 


side allacciarsi l’usbergo; < 
MA » scese le sce 8°; © portata da un im ceto 
prepotente scese le scale, traversò la vw ; 


3 ia, fu a lui. € 
ia distese e € si vi i. Con 
le braccia Tuasi vinta gettandosi sopra una 
sedia: 


«Oh rimanete » esclamò, « rimanete, signore!» 

Qual fosse più attonito, ella del trovarsi là Re. 
la persona che col volere, o egli del vedervela, non so 
dire. Ma la fanciulla, alla quale il silenzio accrescev 
confusione: 

« Non combattete i miei; non affrontate, o signore, il 
pericolo! Abbiate misericordia della mia giovane 
vita... ? 

« Matilde, e Voi mi credete cosi tristo? Im tale stima 
avete voi il conte D’Altavilla, che vama?» 

«E perché dunque quest’armi? » 

«Per difendere Antonio degli Adimari, per reggere 
i vinti di qual parte siano.» 

«Le mie preghiere e di mia madre, e l'angelo suo Jo 
guarderanno, mio padre: ma perché volontario darvi 
Voi nel pericolo? Che potreste voi fare per esso, che 
Dio non possa? Non vedete il popolo accorrere da tutti 
i lati? S'egli nol libera, pensa voi!» 

Fra queste parole Rinaldo guardava confuso. alla 
fanciulla in cui l'amore d'elezione velava per poco l'a- 
mor di natura: e non sapendo nè che si dire nè dove. 
posare le mani, le metteva nelle piume dell’elmo, e li- 
brava in aria il suo peso, poi lo lasciava cader grave e 
sonante, Ed essa: 


in palagio un suo valletto da av 
e se ad Antonio Adimari si I 


omune 


ala 


«Ecco il vostro linguaggio, 1) irastallo vol 
glorin: Je armi. sempre le armi!» SG 
«Oh Matilde! 10 conosco palo tinguag L, 
altra gloria; È vostra. os tro dono Sai ia nai 
ce c'è Jevata sopra le anime gravi di ferro È o anima 
sangue degli uomini che mi stanno d’intorno. i edi 
4 in prima accorto della viltà gi E: i 


non voi mi Fecedn:Pe x Ì 

a signore indegno» Ghbumizstaoce da Gualtieri cogli 
Jabbra del bambino si divezzano dal Jatte di madre È le 
Oh 


sana? Voi, buona, spiraste uno spirito nuovo in 

#«Io non so che rispondere a queste parole, m Ca 

na cosa vi prego: restiate. Slacciate cor di 
esi 


3018, 11 I i piace dif 
v 5 
qualcuno vi piace di endere, difendety 


usbergo; e se 


me che son sola. » 

«Il popolo di Fiorenza, e l’arme de' miei famiglia 

î fanciulla, difenderanno yoi; ma la mia presenza fo 

$ bita ad Antonio Adimari... ? * de 
« Voi dite vero, signore, e m’insegnate a arrossir 

Ta me. Che sono diventata io mai! non più cittadina. di 

Ha figlia... Dite, per pietà! La certezza mi darà corag 1 Ne 

Pa rimorso. » gio e 

«Infelice! tu non potresti intendere quel ch'io direj 


e buon per te!» 
« Una promessa almeno, 0 Rinaldo, Che non combat 
at 


terete contro il popolo mio.» 
« Giuro >. 
« Che salvo il padre mio, tornerete a noi.» 
« Prometto. » 
«Or accorrete. Io vi allaccierò di mi 
‘st'elmo. Ma gli è troppo peso; e non lo Sig he 
Rinaldo l’adattò da sé, ed ella glielo allacciò, lagri 
mando tacite lagrime che le velavano la vista di co 


ettesse colla corazza da non lasciare vi 
prio cc via al ferri 
cò dal chiodo la spada; e quasi ferita da sani 


aldo, afferrò la lancia accost 
naldo, a la sosta alla paret 
le un. 1 edo usci correndo. RE fl 


edi del letto: quivi stette lun- 
etargo pieno d'immagini strane 


fuggevoli Poi di subito 
Gi ai e come chi scampi 
fuga: 


frogli. 


» Quasi desta 


alle fiamme ondea te Aia 


risali le sue scale, Ndeggianti ue 


zuffa, dispersa già, ‘s’accogliev. 
La Blieva come 


lla china verso la piazza del Palagio de p 

rta rate e 1 ate le ri 

già sbarrate e afforzate le bocche delle dodi (OFL50n 
renano a quella. ici vie che 
I 


iv i francesi, î ; 
Ferivano È ma non insultavano ui cittadini 
ché la stretta del pericolo on ai cittadini 


iti, 3 ava e = 
Ter tripudi della vittoria, dava spazio ai 


tristi a il C z A 
Visto che il confuso azzuffarsi noce 


i; ; Va ai me : 
ali esperti impediva, gli a men prati- 
g 


cir Piero Scheraggio, dal Gardingo i fanti, 1à a da 
“ircuito del palagio mal difendevano nuovi CTER 
ci nuovi barbacani. Ne’ luoghi ‘ove torri non 
finite e DU È - Shi detti sì ritiravano 
a riposarsi: ma rinfrescati, s'avanzavano con alterna 
vicenda nel mezzo OLE piazza ora i saettierì difesi 
dagli scudi de’ fanti, ora i fanti addopati ai cavalieri 
or soli questi. , 
Fra? cavalieri Francesco Brunelleschi combatteva de 
rimi: e senza parola, ché ogni parola alla condizion 
sua stimava interdetta, ma con l'esempio incorava i 
cittadini; e a qual vedesse pericolante in, disuguale 
conflitto, soccorreva, e 1 feriti traeva di sue mani di 
sotto ai pie’ de’ cavalli e de’ fanti: feroce come leone, 
tenero come madre, Tanto può a rinnovellare un'anima 
ben sentito rimorso! 
Bindo de’ Pazzi con impeto di francese sî slanciava 
trai borgognoni: e se la lunga lancia del Brunelleschi 
non era, due volte e’ sarebbe rimasto nella rete della 
morte. Ma quando un acuto quadrello dalla terra gli 
diede tra la visiera e l’elmetto, e. s’infisse sopra la tem- 
pia, allora il giovane, nuoyo del dolore, portato fuor 
della mischia urlava miseramente, dimentico d’ogni 
baldanza. Ma il Brunelleschi alzò glì occhi al cielo, e 
disse in suo cuore: «Se tanto è il dolore, or che do- 
vrebb'essere del rimorso? » 
Più e più s'empiva di combattenti la piazza, come di 
gente convitata a banchetto. Quando la porta del pala: 
gio s’apre; e un contestabile francese viene facen 


chi; 


» 


le 


saette e Ie grida Jo ; 
ento. Ma le si (n Calo invesy, 
nde a lui pà Ba corsa 
tanto che la porta rl10® 


cenno di Baio arte; z 
a Ogn Ron, 5 
Sa dii da fare per ritirarsi, RO 
due pas osto in sicuro il suo nobile corpo. 
richiusa. AI i morti e molti i feriti: e la strage i 
Già pars dal palagio fornito di molto saettamenio 
pie sco alagio era per vomitare le quadrella, à 0, 
Quando = E itato dai nostri i borgognoni si ritirasgo 
segno ar e vie prima che si sentisse lo stridore, Si 
da ee SS Allorché sgomento dal grandinare j] $E 
A indietreggiava, hi borgognoni facevan impetà È 
Peo grand’urla, difesi da larghi scudi o da rota 
Ini ati armati altri di mazza con punta, altri di tota 
ea di spada veloce a due tagli, chi di ferro scad 
6; ST IRR) i ; È 
Jato, chi di Jama che più s'allarga quanto più si Dari 
dall'elsa. Ma come serpente che EIRIO s’aggrovi. 
glia in se stesso, poi tutto si snoda e rit o riassale, E, 
era il popolo, cui l'anima volonterosa insegnava come 
si possa contra gente agguerrita reggere validamente i. 
guerra. E sottentravano a ribattere gl'incorrenti, a a 
corre i feriti e i mori: i quali su un carro confusi în 
mucchio, erano portati, questi a Santa Riparata Ti: 


l'onore dell’ultime preci, quelli allo spedale vicin della 
: chiesa. Nobiltà e plebe, ricchezza e povertà agonizza. 
E vano ammonticchiati sulla medesima carretta: ‘e spes. 
so i piedi d'un carbonaio battevano convulsi nel viso 
ad un cavaliere, Nel sottrarre i morti loro, tiravano e 
talun de' francesi o per le gambe o per le creste de]. 


a fosse 


iù 

È l'elmo (e talvolta il vuoto elmo seguiva solo le mani 
26, robuste de’ combattenti che lo lanciavano oltre Je 
Net, sbarre sdegnosi): ma strascinato dietro i serragli il 


cadavere, gli spogliavano gli schinieri giunti con fib- 
‘bia d’argento, e le spade d’argento ornate, e i gangheri 
‘d'oro del fermaglio trapunto con vario lavoro, e a san 

| Giovanni li votavano o a Nostra Donna. | 
Primi al pericolo — di che veniva al popolo e con- | 
dia e ardimento — erano i più grandi e i più ricchi, 

ati dell’arme privilegiate già tolte loro dal duca. 

o e simile a belva cercante la preda, uno 

\é un’ira selvaggia lo portava via, ed 
ica morte di Guglielmo consorte 
rie da Gualtieri. Cosimo de’ 


Medici; nou animoso ma dotto di tutt 
e attagli: some 9 e f NI 
alla battaglia come bove Brasso tra ; Todi, 0 moveva 
ciù che potesse in sicuro; Poi f OTL 0 sì stava il 
p E SA TRLiGARa 3) aceva : 
dando: 1 TEGO c- COMmpagnif combatti capolino, pri- 
stro Comune, per la diletta repubbli, ‘AMO per.lo no- 
D il eneros ical a 
Il popolo, più generoso e sbadato 3 
intendeva è: ver i; c i 

stolto» intendeva al vero quelle parole: x edulo ce 
È i che si riposavs a care 3 % 
jstanti che 29 I avano dal combattere È ne' brevi 
ai serragli, Cicevano tra sé: a Compagno Re dietro 
mano! A vittoria compiuta, saremo il Da N e' ci chia- 

È i 


Fiorenza ? Nuto popolo di 
Rispondeva un altro: « Cotesta ch'h 
vera; Ma ora pensiamo a fare. Intan 
ch'essi in più affannosa giostr 
avvenimento del duca ». 
ERUDSLerzo: «Segua che può: lasciam costoro fabbri 
care tra sé odii ed inganni; noi combattiame nni 
case nostre e per noi, non per loro, Il domati Sea Lc 
pro di Dio ». ul Ji- 


Così dicendo, tergevano il sudore sudato co 
e trincavan di fretta: né li avresti detti v 
pattaglia, ma presti a entrar nella danza, 
danza usciti, riposando sedere, 

Quando li confortava con amiche Parole Cosimo 
Oricellai, uomo incolpabile e forte, ascoltavano con 
fiducia fraterna: perché tutti gli uomini sentono la 
bontà vera; e il popolo, come i bambini piccoli, sa chi 
l’ama. 

Era quivi un nipote dell’Oricellai, giovanetto, voluto 
a forza venire nella mischia, che respinto dallo zio 
senza saputa di lui s'intruppò, non per vaghezza di 
lode o di rumore, ma chiamato da un'invincibile voce 
che acuta e allegra come squillo di tromba gli diceva 
dentro: Combatti contro la schiavitù ch'è più odiosa 
della morte. E Cosimo se lo vide improvviso dinnanzi 
supplicante con dolce sorriso, librando una lancia 
grave, e pure adatta al suo pugno, e stretto dalla dura 
correggia dell’elmo il mento e il tenero collo, Né allo 
zio diede il cuore d’ingiungergli se n’andasse; ché se 
fosse stato suo figliuol proprio, gli avrebbe imposto, 
non che concesso, consacrare le mani nella difesa della 


ai detta 
SE to arm 
a di quella che 


» è parola 
eggino an- 
corsero al- 


1 sangue, 
enire dalla 
O testé della 


t 11 


sua pace: © dopo che in premj 

egli ebbe infiorata la tua verde età 10, del 

a speranza, e” ti tolse agl'inganni un 

aî tedii che alle speranze sE Sal 

ai cocenti odii, ai tepidi ARR 
Ori, 


adempiute conseguono; 

ina nube di frecce scagliata a un tratto, rasen 

mba d'estate, delle quali una Fi la 
e a 


terra quasi tro 
ba dell'estremo dolore; na 
e fittasi ne] ne 


o fanciulio, pla 


portatrice acer! 
race; domò, giovanetto, la tua vergine vita, Egli c 
tremore di pietà prese Tae 
; ri. 


supino sul lastrico: e UN 
fiorentini animosi e borgog i E 
gognoni Gagliardi 


guardanti, e 
Allorché Jo seppe sua madre, disse: «Sia bened 
Iddio che innanzi di togliermelo gli permise gio 
tra repubblica. Egli è in luogo E 
i 


cuna cosa per Ja nos 
salvazione, Spero; perché il giorno della battag] 
glia 


aveva ricevuto il corpo del Signore ». 


i I dardi uncinati, che volando parevano desid È 
di bere sangue, si conficcavano dolorosi nelle a 
Poi le pietre gravi grandinavano ruinose dall'aoià 
il popolo spaventava a si male morti, perché RR, È 
quella furia non poteva né singolar valore né PRO 
fitto di schiere. Un di loro, ritraendosi ferito din 
un serraglio, e lasciando cadere a terra una CI 7 
sanguinante e spuntata dal molto. trafiggere dl soda 
5 « Se non l’avessimo fatto noi quel palagio Na ii 
vale ora di li tempestare l’ira di Dio!» SSTOGE 
«Dio» rispose un frate che ac i 
senz’aspettare l’aprissero, « Dio è SI ; ‘SAR 
pe: È; giunto all'ultima sbarra, sotto la tonaca a 
vestito di tutte arme, e destro come antico pro 


e E aubA e signoria ». 
h'egli ebbe la messa di domani 
2611 ebbe Essa go i alla Vergine 
vrizionali patroni di Fiorenza, si SE 
sull’alba, ripresa la cocolla, entrò per 


esenza, ma a! 


4 frati ce 
a pI È 1 che n 

SUS ‘Egli ha fatto bene £ mormoray 

dire- 5 "a i; ce ARI) seppe 
sapeva il vescovo che se 


non pur conceduto, m; 


ara 
35 g9nando le trombe, 


slia SUO Al sacer 
g » guerra per causa santa. 
ara interde i ; 
tria non eI a) tingere 
pani consacrate, e vespingere 
e, le ire peccaminose 
i ccato: sapeva che dove 
pe ifendersi S 
pisogna a difendersi, le armì feritri na Manto 
endo, come argine che non infr 
s 


5 ; ang 
non quant esse incorr 


se 


] a le ii 

dote, NON pur ravvivare il coraggi a aa schi 
f erare i fu- 

Suoi e de nemici 

ate 3 emici 

arre ì ì 

da e questi a inutile morte 

e con la croce, nel nome di 


rori, 3 
pun sull’altro cadenti, sottr 


e con la spada, quasi c 
Dio A ate D t 
saio del fra apparve tra le armi S 
SEE della foresta luccicare ininacciasg ai " 
come agli assetati spumeggiare lontano di fresca que: 
corrente, come luce fra le tenebre al pellegrino. n 
vista di lui combattettero i fiorentini più animosi e più 
miti; i nemici più arrabbiati e più trepidi. Ed egli fra 
il fischiare delle saette e il rintronare de’ ferri sulle 
armature, come se fosse il sibilo del vento tra i rami 
si chinava sicuro a raccogliere la parola. dei mori: 
bondi, e di li si rizzava a sviare or con un'arme rac- 
cattata da terra or con la mano ignuda Ja Spada im- 
minente si al cittadino si al nemico implorante la vita; 
Pareva come tra il nero di nubi ammontate punta di 
metallo lucente rizzata ad attrarre quasi a stilla a stilla 
la corrente fulminea. Ed era refrigerio all'anima sua 
| —piagata insinuare nell'anima di qualche straniero pa- 
role di pentimento efficaci, nell'anima di taluno de 
suoi parole di misericordia che facessero doppiamente — 
accetto il sacrifizio della morte. Mi 
E allora il padre infelice senti consumato in sé il 
sacrifizio degli antichi suoi sdegni, allora perdonò agli 
uccisori del figliuolo proprio, e in un amplesso con la 


“I 


teli 


” 


era li abbracciò. Non i rivi corrent 
ero la sua vendetta; ma si quanpi di 
je vendette altrui fece è disse, e quanie di 
desiderò. Cosi quella fiamma che da inci 
versate traeva alimento © in più ampi VORO 

acque V iva al gettarvi panni bagnati si spegne lej 

fumosa sr fin ne' suoi ardimenti l'anima umana è 

sd tera al vecchio che se il sacrifizio di un Sio 
figliuolo dovesse offrire per:Ja patria e per Dio; lot. 
frirebbe. E Dio quella fiducia tra altera e sommeggi 
ma schietta, come grata offerta accoglieva. ; 


sa BIS . 
per mitigare 


dire e patire 


il sole alto; e, visto avviarsi vigoroso in 

piazza l'assalto, Corso d'Amerigo Donati e i fratelli 1 
quali avevano amici e parenti in prigione, si per impa: 
zienza d’affezione e di vendetta, sì per ‘avere più liberg 
spazio al valore, © Corso per imitare l'esempio famoso 
dell'avolo suo (ma, diceva egli, per provare la virti 
della bandiera del popolo), andarono verso le Stinche 
di costa a Santo Simone. Era l’edifizio di pietre grandi 
e bene commesse, ma lo sportello di legname, e di Je. 
gname la bertesca; non molte le guardie, sciolti i pri. 
gioni. Tentarono sfondare co’ ferri, ma e’ si spunta. 
vano; quando Rosso di Ricciardo de’ Ricci, ivi entro 
condannato in perpetuo, gridò a que’ di fuori: Fuoco! 
E misero fuoco allo sportello; e que’ d’entro aiutan. 
doli chi con Je accette e chi con le mani, fu sganghe- 
rato lo sportello, e tutti liberi in poco d'ora, 

E armatisi, crescendo ad ogni passo la moltitudine 
seguitante lungo le vie della bene edificata città, Tile 
de’ Benzi de' Gaviciuli e parecchi de’ Pazzi e altri che 

“avevano loro amici in bando o presi col duca, s’avvia- 

ono al palagio dov'era il Podestà, Baglione di Perugia, 

mo cupido di danaro al quale di podestà non era 

il salario di quindicimiladugenquaranta fiorini 

titolo, e tanto di ribalderia quanto bastasse a 


Era ancora 


e radunati i famigli, romagnuoli 
insolita e con mostra d’ardire di- | 
audacia sua gridò: | 


MA Là 


: el Duca nostro a 

‘snoria del ca Stro € le z 

la signo ò = SPESI nostre Proprie Vite Une 
l'iniqui ladroni; quest'è l'ora d i 5 

5; voi siate, e chi sieno queste 

chi 

€ 


a al mondo 
Mpiciz a < 

Jal ricco pelo e dall'ossa mal e a) Rio fiorentine 

da 


i 5 timidamente 
gloria d'Iddio nelle vo- 


he 7 

i : le sedizioni 
scellerata invenzione di Lue î dizioni 
come + » Padre di tutti 


aci. La pace della città e la 
ni è affidata, di Dio c detesta 
stre ìfero 
pineliia n o e ina 

Ma i famigli risposero con tranquilla «tl 


= x celata gine 
sere mestier loro ofl'endere. non difendere: a 
ess si di : 
la fuga. 

scampo : 
Ne Allora il podestà deponendo la Maschera del corag- 
no fatto viso di tutt'altro uomo, è tremando: 
La Fuggirel ma come?» 

« Lo) 2 Na pi I, 

E i famigli: « Ciascuno pensi a sé: ché 


se la Signo- 


ria Vostra abbisognasse ip i avrebbe 
{ 


chiesti assai. prima ». us 
Cosi dicendo, scappavano, Ond egli, vestiti gli. abiti 
del più guitto tra CAmnigli che per carità Blie li cesse, 
adattatasi una DABSRA è ue del corpo, mancan- 
dogli tempo da SOPIARPOr la Chi azza, intanto che gline 
iati venivano da una via usci dalla porta che dà nel 
car sta: e nascondendo il viso e non osando Lorcere il 
BR Don voglioso di guardarsi dietro (ché già sì 
collo»: le grida alle spalle, come il viandante colto dal 
"Sr si sente gocciolare pel dorso l’acqua te- 
Iii: De fine mise il piede nelle case degli Albizzi, 
muta), SA sue scelleratezze gli avevano data la mille- 
N PICS, dell'angoscia che gli diede quel breve tra- 
BS ia Dio serba i terrori, o i dolori, o (pena più 
CE x Vi sospetti, a chi e’ risparmia i rimorsi, 
i migliari dell’Albizzi, riconosciuta sotto a que 
SEA podestà, lo afferrarono, e volevano farne stra- 
sr uando si rammentarono che il signore era in 
Coe pn nel prima scontro da un quadrello di ba- 
A grossa: e corsero a lui domandando che fare — 
odestà. É 
ETNA stizzito non già dal dolore Sa PEA 
acutissimo ma dal non potere, sebbene maturo d'anni, 
ombattere, rispose con ira; ; 
; «Che fa a me quel carcame vivente? ; i. 
E perché i famigliari, genia interpreta i 


> 
DE 


de’ nostri consigì 


r senso le sue parole e se n'ang 
ava 
No 


vano al pegs!o 
e tormentare una potestà, mess 
Ssere 4; 
n 


allegri del potere I 
- tonio ravvedutos!» aggiunse: 
e Chi leva UN capello da quella testa scellerat 
sherà "! debito con la testa sua. Io non UO DA a, :-Da 
3 i j s'imbrattino in si vil sangue! 5 Pure 


«E che farne?» 
« Che chied’egli sia fatto di lui? » 
« Vuol vedervi, 
« Via da me que 
occhi mi farebbe tutto una 
a Dunque?» 
«Lasciatel ire. » 
a S'e' viene a voi per rifugio? ». 
« Rimpiattatelo; vestitelo da famigliare, da d 
ma astenete le mani da lui, siccome fareste dl’ 
co 


del signore vostro. » 
n intendevano quel misto di 
o di sd 
egno, 


messere. ” 
] basilisco di baratteria, che 
con gli 


piagal». 


È I famigliari no 

bi di spregio, di pietà; e stimavano messere À i 

é Albizzi matto. ntonio degli 

gie De' famigli della podestà taluni scapparo 

S» vento di Santa Croce. E quale de’ tati a 
eva 


aprire; altri pensava si dovessero ac i 
Hi denza, acciocché se il duca 0 gli Std SR Sana 
cessero, l'ordine di san Francesco n'avesse peo 
altri, per debito d'ospizio e per carità. pe) 
a turba sali schiamazzando le scale del palagi 
pi e villanie diceva al Baglione lontano. E % TORU 
È a spalancate con gli archi tesi e foci 
‘ Sia Sn a RARI persona, la rabbia si voli 
ont nesi, le finestre, le o 
tro 5 panche. Rom 
in po O fracassavano, siano 
gir o role) Sa gittavano all'impazalià 
la via: si tenevano il fram 
VE ment 
eo a memoria del giorno Dan 
| di Fiorenza, non potendo pi ; 
n ote più sopportar 
Sini insorsero a TR 
‘o. il resto, vanno alla cei del 


debitori (ogni tempe 
RUM pesta ha | 
su, della mercatanzia, È 


yi 


i 


fees nere memoria de qa: 
IBPOS. 4 lo sciogliment SCR Altra tTuberio 

fatta 1D È si EG 0 di città, se no A non fun 

gente del (Lina utto avvenne per la n contro alla 

\rovarono i cittadini a ricuperare la Imità in che sj 

quella della repubblica. Propria libertà è 

Que’ del sesto d’Oltrarno, che per sé 
Pr 'altri n3 x era Rai 

e potenza un'altra buona città, sentendo iS grandezza 
pattaglia essere tutto intorno n Dalagio Sforzo della 
paria fosse bruna apersero l’entrate ”: prima. che 


de' : 
Ponti è 
I Bardi 


cavallo e pas- 


I venivano 
Ssero. gli DGHEO Più veloci 
7 * ini. E perché 
saper - sulla Piazza potev 
vora resistere, e per rassicurare in Ogni parte ] 

mossa città dimostrandole Je forze sue, To Se 
Je sbarre delle rughe maestre che‘non Teresa levare 
alla piazza, e con le insegne del Comune e del DO 
cavalcavano gridando: « Viva il Popolo e COME 
sua libertà! » e: « Muoia il ducal » I Da une în 


i ecchi e le do 
riv nne 
rispondevano «viva!» e levavano gli occhi ‘al i o 
ringraziando; salutavano i noti, agl’ignoti arri carati 
1 


come ad amici; i più ‘appariscenti additavano; all'ar- 
matura o alla divisa riconoscevano î volti celati dalla 
visiera; ai bambini indicavano con infantili parole il 
perché della splendida mostra; e quelle bocche, aperte 
appena alla vita, gridavano anch'esse: « muoia.» — Gli 
erano più di mille a cavallo, montati su destrieri tutti 
a briglie con freni dorati e purpurei, fra dlei loro e di 
quelli tolti alle genti del duca; con archi sorianiì al- 
l'arcione, con al braccio seudi lisci ed uguali, o rile- 
vati a vario lavoro, con tremolanti sugli elmi piume 
d'estrani uccelli, Poi dietro venivano diecimila armati 
a corazza e barbuta come cavalieri, senza l'altro mi 
nuto popolo in arme: ché la bene abitata città forniva 
venticinquemila combattenti, sanz’alcuni forestieri usi 
ai modi del guerreggiare italiano, e alcuni cavalieri 
lombardi, e senza que’ del contado, A ciascun sesto 
precedevano l’insegne sue: Oltrarno, scala bianca in 
campo vermiglio, dragone verde in campo rosso; 
San Piero Scheraggio, carroccio d’oro in azzurro, toro 
nero in giallo, leone nero rampante in bianco; Borgo, 
vipera sul giallo, aquila nera sul bianco, cavallo sfre- 


I) 


È ie? ; 

sgrono. © o SSPASEGAT AT Mei 
scorrendo le file e contenendo i cav 
più ardenti, non rompe 
) a che i radunati in si 
ano Per mol- 


a bianco © vermiglio sul verde 
e azzurro rampante coronato, sei 
o, due chiavi rosse in Cona 
con in fondo il colore mean 


» le insegne de' 
DR: ca de sesti; 
e militari: de’ cavalieri 


el Duomo, 
Queste ec 


no miste 
4 SRI SEA 
mo, bianca; di San Piero Sche 


« Porta d 
rago verde. 
ali veniva 
BIST e del Duo 

di Borgo Santo Apostolo, bianca 


ra e gialla; È i 
saggio, n addogata per Io lungo; di San Piero, gialla; 


è Azzurra, £ ] PeR 
di San Brancazi0, bianca e verd 7 l'insegna a 
atini: de’ palestrieri, campo bianco e balestro ver. 
merc: uesto bianco; degli arca 
a- 


jali ello vermiglio e q 
miglio, 0 quelo. : SRI DI OCRA I 
dori, un arco IN bianco e in Vermigilo, pavesai, un 


o in vermiglio ed in bianco; de’ cambiatori, mon. 
de’ medici e speziali, campo 


gigli : si 
tone bianco in vermiglio; i speziali 
vermiglio con Nostra Donna e Gesù; de’ giudici e notai, 
de’ setaiuoli e merciai 

3 


d in azzurro; 
tella grande d’oro a oli « 
si 8 bianco; de’ maestri di pietra e 


orta rossa € piano i : 
legname, sega scure, mannaia, piccone, e rosso il qi 
sotto; dei fabbri, bianca la sommessa, e sopra, tanaglie 
il bue nero de’ beccai pascente in prato 


< nere grandi. Ma i 
a giallo, mancava. — Venivano a torme, a schiere, a drap- 
p pelli, a larghe file, a due a due, in vago disordine; e 


tra quella selva di lance e di spade si smarriva lo 


sguardo con lieto errore: quale in ricca foresta Je 
là fitte, che all’alte cime s’alternano 


piante qui rade, 
i giovani ramuscelli e le folte macchie; e ogni cosa, 
 l’erbetta minuta, i fiori appiè delle negre elci, l’ellere, 
i rovi, la borraccina, significano la possente ubertà 
della terra: gli uccelli volano dall’abeto al cespuglio; 
Je acque correnti nutricano con amore e le mature 
iovanette e Je altère e le umili vite. 
quale popolo fu molto mirabile a vedere, e pos- 
e e unito, 
sotto il caldo della giornata e sotto quel tedio 
upa per la non vinta resistenza gli animi insta- i 
ezza aveva prese le membra robuste de’ 
enza pane e senza vino, eglino av- 
cosi come a battagliar bene, e 
| via i cittadini ristorarsi e | 
o dispetto, già maledicevano, | 
ibblica di Fiorenza che dava 


7 


n ventri si lunga noia. I più i £ 

a on) corpulenti, smontando va bello Enti ed erano 
vano alle porticciuole; e vietante î a cavalli pic- 

i loro compagni, entravane Saba 

nore ricorse a tarde 


chia 
di forza. 
tavaro 518 Ì rì 

Pavi iume d’oro È Se dî ricchi doni 
‘ara un fiume l’oro lontano e une ‘Cchi donì: 
L l’assetato ha pront 


O. AI v 


presente, ; ; a la scel 
i Jarghe promesse dell'uomo e lo s 
e lare s 


jmasi sul campo, per questo Spicciolarsj 
ivano, e più rimessamente încalzavano 
Panna vie più alacremente assalenti, n num 
eri 7 ù 


cesi feriti o prigioni cresceva, Altri pregi i 
appoggiando il lento passo alle lunghe Jane 
h respiro per non guair di dolore, 
dolci campi paterni e raccomandando 


nere, I 

Più sì sco. 

que’ della 
To de' fran- 
N tanto che 
, ritenendo 
tTammentando ì 


E l’anim 
a Dio, — l’anima che in tristo uffizio coNIpiea 
Gola vita, — si trascinavano fuor della mis up 


Chia. Altri 
francesi, e 
era ondeg- 
e non visti 
isparmiato: 


presi in tanto che si spogliano dell'’arme 
raccolgono sotto l'elmo la bionda capigli 
giante sul collo, S: sIngegnano di strisciar 
tra" nostri, Chi s'arrendesse Spontaneo, r 
ma de’ resistenti, altri malmenati duramente; altri per 
Judibrio gettato nella carretta sotto a’ cadaveri ignudo,. 
E que’ capi vivi si dibattevano sotto ai morti, come 
naufrago sotto le tavole del fracassato legno galleg- 
gianti. Di che {remevano i più animosi tra! borgo- 
gnoni combattenti tuttavia, e pungevano se stessi a 
combattere sino all’ultimo disperatamente, 

Ma la notte scese a rinvolgere nel suo velo le ferite 
e i terrori; e se non che qualche grido levavasi ad ora 
ad ora a tener desti gli animi e le ire pronte; le balestre 
e le lance posarono. Per cenno del duca ì francesi si 
raccolsero nel palagio; di che i fiorentini lieti come di 
ritirata nemica, deliberarono, se novità non sopravye- 
nisse, cambiare in assedio l’assalto, 

Sull’alba del di di domenica il vescovo ordinò pre- 
ghiere in tutte le chiese da Sant'Ambrogio a Ognissanti, 
per ringraziare Iddio della prima vittorìa, supplicarlo 
donasse a Fiorenza intero il benefizio della cara libertà, 
contenesse gli animi esultanti da ogn’ impeto di crudele - 
vendetta. Le chiese erano gremite di gente; e le madi 
vi portavano i bambini piccoli, ché più diritta salisse 


Quel 
è re 
&ro 
em; 
sé, ma per le persone care n: 


È , e ch PRE PRESO, 
er il Sons si sentiva Jo spirito di Dio. R 


nnini a b; erdono non pensavano 7 
ziavano ie insieme queste due e 
ché dii Li erdono. E da sola la virtù chiesta dal. 
ina viene a noi miseri tanto amoroso 
"a 
senno. alazzo pregavano alla loro maniera j Soldati: 
Sla E raghiera disgraziosa e diffidente che l'uomo 
quella DA volge nella necessità estrema al Signore, così 

cs sp prega all'amico tradito. Facevano voto alla 

come ti del loro paese; ma del promettere 


ine 0 a' san E 
VA de' mali fatti, era nulla. Poi dalla Preghiera 
prevalicavano alla bestemmia, 0 a cosa simile alla be- 


stemmia, all'impazienza superba e disperante, Fatti 
accorti della profondità del pericolo e stremi fino di 
veltovaglia, uomini a’ quali nessuna nobile ragione 
reggeva in quel frangente la coscienza; parevano Co: 
m: in'onde che fremendo s'infrangono negli scogli, e l'ira 
loro si risolve in ischiuma. Gli erano quattrocento; ‘e 
brontolavano se non essere venuti di Francia per basire 
di fame e di sete nelle terre fiorenti d’Italia; se dal fare 
quello che tutti non fanno — cosi chiamavano costoro 
con francese eleganza le ribalderie — non veniva 
miglior guiderdone, tant'era rendersi frati. 


P 


Il duca, stretto dal pericolo, mandò per Rinaldo. 
conte d'Altavilla, il qual sapeva essere nel palagio, che 


dando le bestemmie de? soldati insofferenti, Que- 
o intercedere che Rinaldo faceva per lui, glielo 
odi ché agli offensori increduli della virti, 
sità pare oltraggio. Pure lo chiamò a sé 
ad Antonio degli Adimari, e gli 
Cavaliere: egli, il duca, quel 
be del titolo. Il conte d’Alta- 
esper eee. 


rei far:coss 
È Vorrei, Sire, far cosa Brata ed utile TRO 

n l'esito io stimo e ingri < Di; 
gesta ] Brato e dannoso e di 
INC mex 


leg] f. ari : 
E Antonio de gli Adimari » il duc 


ser TI, ER A quel'ti . 
pntementi GRIona sù suo, prigione, e dî litolo rive. 
* ì sed conte avvi a uom 
nese, 5! DB a; te avvistosene, ciGuna si) fran- 
jessere Antonio degli Adimari accetterà © VA: ané 
ti tale condizione in quale ora RASTA DEE titolo 

ì rà giù Vir: Ana :r_ tali 

il popolo porrà giu l'ira sua, Cosa cui fare n PORTE 

jella dignità vostra, 10 non eredo della nia SeR è, sire, 

( 3 vi piaccia scegliere altro messaggio APportare: 
p. urti » 


Be Gonte d'Altavilla, voi oltraggiat 


È eil D } 
rispetto il Duca, sirej è mea: G 


sa i ; nel france 
sè in me, il nome Francese: e 


ch'io avessi ragioni e modi da 
difenderlo. Di questo io reputo del 
avvertito, muri E coi 

rezza da a Cena Le cose sono a tale 
oramai, © RARE na più a voi sian 
ccinti che a loro: e più tranquillo sarebbe 
> morire, che il vostro in ucciderli, » 

«Voi mi consigliate, o conte, una cosa vilel» 

«Sire, io non vi consiglio ucciderli, 

«E se a me piacesse altrimenti? » 

«A voi piacerebbe la morte vostra. » 

«Signore d'Altavilla, a me non è bisogno de vostri 
consigli. x 

«Se mai v'occorra bisogno dell’opera mia, 
tatevi ch'io sono Francese. » 

Uscito il conte, Gualtieri chiamò a csì il Visdomini, 
gli comandò l’imbasciata allo Adimari; e messer Ger- | 
rettieri che sperava con tal mediazione fare sé meno 
odioso, e alleviarsi il pericolo, andò, 

Come Antonio l’ebbe veduto arridente l’incerto sor- 
riso de’ tristi che temono: 

« Chi siete voi?» domandò, 

«Uomo disposto a’ comodi vostri: e il Duca nostro 
signore mi manda, » 

«Vo? avete un duca a signore; e alla fayella mi sem 
brate fiorentino. Uomo fiorentino della lingua e fran 


Ualtierità 
‘ese difendo 
a Dio fosse pia- 
più degnamente 
debito mio. farvi 
Sì piegherà l'alte- 


ciuto 


ma lasciarli.» 


rammen- 


specie ond'io son nato. Dite al signor vostro, s'e' vu 
o farmi sapere cosa o. saperla da me, mandì un 


>» 


ure del duca d'Atene, un Aq 
Adima 
ri 


Fiorentini creat 


gnerà di risposta.” 
ini in cui, non la vergogna, ma la 


suoi. 


izio, SU 
ttenendo, non lo sdegno che già gli 
5 81 Veniva 


disperazione che incominciava, mandò 
il barone di Giavigni, gioviale uomo, e, per sery per 
tale duca, non tristo, ora dal pericolo fatto mi 59 di 
non aborrito da' fiorentini perché col sorriso DEE iore; 
allentava gli odii, come colpi che caschino in eTPetuo 
cedevole. Costui, pregato dell'ambasciata, acco 
fece scansando le parole acerbe e le vili, con est E la 
velata di molta semplicità: Strezza 
« Messere Antonio, il Duca signor mio, conoscen 

cose essere per non SO qual caso trascorse di Ta le 
stima opportuno manifestare al ci 

0 


suo intendimento, 
il vero animo suo, ri 
,s riconose 
endo Voi 


î mune di Fiorenza 1 
da ogni sospetto addossatovi dalla calunnia 
di 


di esente 
alcuni de’ vostri, e il valor vostro onorando col tit 
Itolo 


Il duca, 72 
meno, ma la 


E di suo Cavaliere ». 
«Barone di Ciavigni» rispose l’Adimari, con pigl 
ù glio 


‘quasi amorevole all’ambasciatore j 
regia verso chi l’inviava; ustica ad nai 
vostro, ch'io da lui m’aspetto, non già le ins EROE 
pero, ma le catene e i ceppi; che quelle SI 
e' non può profferirmi se non tinte del sug 
Sag che con qualunque intenzione egli me Fari 
‘io le rigetto da me con terrore, come proffertemi ; 

a 


| A cosiffatte parole il baro 
nc i ne avrebbe altro 
‘altra risposta; ma pensando ai pericoli del Gigi sia 


ate tanto ». 
asini trai 
; upnore si PRIA » gridò corrucciato l'Adimari 
n ene Res) esporre a nuovi oltraggi 
rex } i TARRA . n 
dura pericolo di rinnegare la 


0 


y prendete. picasa consiglio: ce se tutti 

vol: costra volontà, questa in breve sari CON vengono 

ei presso attenderò la risposta » STA Nota al Duca, 

I | fiorentini da the ia lodarono le misurat 

jel parone» Ca a « Gotesti francesi sà © parole 

dando vogliono, s Ea che sì convenga soa pure, 

des tacere E messisi intorno ad Antonio, ARE © quel 

a gnavano dimostrargli come di prigione RE S'in- 

55 capo era Dello uscir cavaliere; nonialtrà \dannato 

esù srova potersi desiderare del terrore del Do Splen- 

dell potenza del popolo fiorentino; quelle ins ER 
da appendere a Santa Maria ©gne esser 


€: jarlo; e se cotesto parey > Nessuna. viltà 
-nigli: 
o ne lo laverebbe 


nome Suo. Sueno È più temperati: ma i Più caldi 
jncalzavano pei i no», e la disputa tiravano ‘in tun 
con acri parole. Il barone di-fuora aspettava, cond 
chiato dalla furia francese, e sbuffando, come caval 


che sente lo sprone e la briglia a un tempo. Quando 
ppAdimari, vasto) che questo pure diventava seme Gi 
rissa tra’ cittadini, troncò da lite, assentendo, 
Ebbe gli onori di cavaliere sull’atto: 
arrossisse 0 fremesse, se egli o il duca, non so, Quegli 
di sua mano gli affibbiò con fibbiaglio d'oro lo sprone; 
e quasi tremando ‘consumo gli altri riti, e biascicò I 
parole: « Questo cingolo ti dono in significanza di ca- 
stità, di giustizia, di carità ». Strane parole in bocca a 
tale uomo, come sarebbe il sermone della povertà în 
bocca a un papa. Quando si venne al bacio, non è cosa 
dla dir con parole che occhi facessero il fiorentino e 
il francese; quali fossero i moti, i cenni, i pensieri de’ 
baroni, de’ soldati, de’ prigioni, de’ consiglieri del 
duca iv'intorno raccolti. E° pareva in quel punto che 
la tirannide, conoscendosi vinta, cedesse gli onori suoi 
nelle mani della repubblica, e a quella con paura e con 
fremito si rinchinasse. 
A una finestra del palagio si affacciò messer Cer- 
rettieri con la bandiera, non più del duca ma del 
(omune, per annunziare al popolo la novella e ingra: 
zionirselo; ma al pur vederlo, più urla l’accolsero ch 


il palagio non aveva saettato quadrella. S'affacciò 


I 
e chi più ne 


bo 


destinato quel di a dure prove, il barone 


Besa SA pronto sempre ad uscirne ‘con non Pauroga 
DEEteo? obile leggiadria. Ammezzò con l'accento Pa; P, 
e non Ign le soffiategli dietro da Ippolito figliuolo Si 


sese Je paro. ‘ol garbo suo pronti 
bargello, e accomodandole col 8 Proprio 


he sfarfallone barbari 

i per entro quale o I 155 
non ore Antonio degli Adimari, essere caval 
OI Ono vittoria fatti più superbi e avidi, i] 
pel FG più fiere, chiedendo i presi foss 
diede 


i ’atto. X 
“ELLA 33, qual pareva viltà concedere molto 20° 


taneo, ora si vedeva forzato; e toltogli ogni me 

dille sue. ‘com'e’ fingeva crederle, grazie: e pur 
7 

sospetto della vi 


repugnava. È ; < 
Nuova di fuori nessuna, né de’ soccorsi aspettati: al 


P j he terribile; simile ad 
uio d'ogni verità, altro c L I ad uomo 
LAT in tanto di luce quanta basti ad illuminare un 


è precipizio, fitto di tenebre il resto. i 
L Gli venne in pensiero di salire in cima alla torre del 


palagio, e fare gli occhi propri messaggi del vero: che 


rado i principi fanno. i 
Saliva solo, a passo lento, e accostandosi alle feritoie 


sentiva giù Ja tempesta popolare mugghiare profonda, e 
a il grido « muoia » fischiare acuto come tra *l1 rompere 
È de' marosi il cigolio delle antenne. Oh quanto lunga 
gli parve quella salita, e come l’aria schietta e vj. 
brante dell'alto era grave alla sua anima ansante! 
Quando fu in cima, guardò nella piazza formicolare 
Je turbe inimiche; e quegli animali quasi striscianti 
| per terra ch’e' non poteva schiacciare, gli mettevano 
| stizza; come la stizza del fanciullo inviziato che vuole 
À “una vendetta insensata e sopra le forze sue. Guardò 
— sulla vetta di Trespiano, se mai vedesse un amico lam- 
eggiare di lJancie: ma sola qualche falce di mietitore 
‘aceva corto ed amaro inganno. Poi guardò alla 
vide per le vie prossime e per le lontane cara- 
drappelli d’armati; e sventolar sulle torri e sui 
le bandiere del Comune e del popolo; e il 
entrare ne’ tempî a grandi onde. 
1 lui avversa e lieta dell’onta sua, 


an. 
lere, 
POpolo 
STo-ta 


lito 


d 
Ità rifuggendo (francese prètto in cio) 


% 


RR I I ne Pen 


mio. 1 en'iva ondeggìinre nell! 
ci sotto SÈ quasi cantico di Vittoria “\Perto 
sce pane; erammentava il di quando i 
ci ca festive l'avvenimento suo; 
ò intorno con gli occhi 
selva con bel disordine 
e di dovizia e di bellezza, 
da si gran tempo conflitti o nell 
jagio, 0 nel tetro luccicare dell 


& 
l suono 
e camp 


me 
delle 
ane ‘sona. 


Per tutta 


pa ur ; 
so. E 5 non amati, °l fre 
od uomini o nel freddo w 


amanti: poi li chinò sulla vi 
{ ; ; 
del fiume, sui colli 


| ’ndev® come palpita il cuore di picci E sì 
» caste mammelle: e dalla gioia de I donna 

) gli occhi alla gioia de’ cieli, a quel ant lin 

1 sole forte e puro come il calore d'art Rt 
E senti prepotente nel chiuso Spirito de gene- 
fuoco in metallo, la forza della natura Rc e 
bellezza della natura. intravvide la giustizia URI 
come chi sente SE cielo azzurro il lontano mug Ù; 
di tuono estivo. Né Cao Fiorenza gli era veduta si bella 
E comprendendo in uno sguardo l’Uccellatoio, e le 
vicine terre e le lontane, pensò quante erano in balia 
sua; quante sarebbero potute venire: pensò ch'e' non 
voleva in sul primo quell assoluta signoria alla qual 
oi l’anima sua s abbarbicò con radici cosi sitibonde; 
pensò perduto forse ogni cosa, } 
A questa immagine non resse: e scese quasi di corsa, 
Pit scendeva, e più l’anima, aderente alla lerra, 
reva s'alleviasse, come al respiro dell’etico l’aria gr 
è medicina, la schietta è stimolo di morte, 
Adunati i suoi, ascoltato il consiglio franco ed accetto 
del barone di Ciavigni, deliberò lasciare i dugento, 


rosa. 
come 


pa- 
Ossa 


Cigolarono sui cardini restii le porte della camera 
ch'era carcere ni presi: e il barone di Ciavigni, lieto 
del messaggio, annunziò la data libertà. Nell'uscire, i 
più sdegnosi volgevano gli occhi da lui, come avreb- 
bero fatto da Giulio d’Assisi il bargello: ‘altri lo salu- 
tarono dello sguardo, altri della mano. Antonio degli 
Adimari gli porse la sua. Qual fosse il senso del barone 


»” 


j quella mano, parola nol dice; Perché 
oso d'una nobile anima eccita in aniato D 
voluttà, ch'è negata fors’anco ale 3% 

a 


nel tocco d f: 


fetto rispett 


cilita tale una i 
avvilita do temi il duro o calunnioso sos n 
a buono indovinate Petto ga 

ata, com e 


vedere da uomo 


VPanima tua, s 
Giavigni, quando lasciavi per i] s00d 
di 


tieri la terra di Francia, non pensavi 
00 caro premio, la più memorabile gioia eretto 
dovevi riportare d'Italia, sarebbe la stretta di mano ge ù 
cittadino fiorentino prigione! da un 
Uscivano a due a due nella piazza i liberati: a 
J'Adimari, quasi vergognoso delle sofferte insegng ico 
sull’uscire incontrò gli occhi di Rinaldo conte dA 
villa che lo guardava con riverenza di figliuolo; ; a 
cammosse nel cuore profondo. sì 
due. I parenti, gli amici, gl'ignoti 
) 


Uscivano a due a 
s‘affollavano loro intorno, come ad uomini usciti 3 


sepoltura, come ad antichi cittadini di repubblica mbe 
che in un subito risuscitasse con loro. In quella dol 
confusione d’amplessi, e di parole tronche, e di vana 
cui mancavano le parole, molte faville d’odio Tiago 
nel fondo de’ cuori, si spensero, perché la gioia SPegna 
gli odii meglio che non fa la paura. E 
Dispersisi quelli per andare a vedere le mogli e ; 
figliuoli, che li aspettavano chi alle finestre, chi sulle 
scale, chi ne' cortili e chi nella via secondoché Ja di. 
gnità permetteva all’aff'etto o l'affetto vinceva la dignità, | 
la moltitudine sulla piazza, calmata l'ansia dell’aspetta, ! 
zione, rassicurati, incominciarono a ragionare, I più 
confidenti, o forse alcuni tra’ ligi allo straniero, face. 
vano ogni cosa finito: potersi la città rimettere in pace; 


buoni, 
rivelazione, - 
Oh barone di 


è compenso di moltj dop 
Orj 


«il duca cederebbe di buona voglia e andrebbe via. Per 


discorsi infuriavano i più: e che cacciare la tigre 
la tana non era già averla spenta; e che smacchie- 
feroce e farebbe impeto; e bisognare la morte 
fiera, e de’ tigri creature sue, 

1 « S'i° lo vedessi abbracciato a un santo 
ne lo potessi spiccicare, passerei 
francese col santo!» 


A 


Pic de in ogni Di mbi Po; ca Mazzerar]i Come 
‘pa! i DITO LP: 

Ep ; vare con voci roche: x Muoianoi Muoianoi 
E qui! che gridavan più alto, 1 più non Avevano ler. 

E di que battuto altro che in Sogno. M È 

molte ©e% vili finisce, il timore n 


egli animosi 


allo stolto le difficoltà sì dil 
dove + 
Jàù € 


» Appa- 


domenica notte erano v 

Fin da Francesco Montone trecen 

i da 3; TSI Hall: 

ranali d balestrieri, molto bell 

trocento le grida del popolo, a lume di fiace 

n ra Du ° ati “he ì 

città fr campane. Riposati che. s : 

on di SCENA Reparata, i sei ambasci 
Ans: 


enuti di Siena capi. 


ole e a 

» € sentita Ja 
adori, tre grandi 
A pitùono- 
e Francesco de 
(54 

Popolo di Siena, 
al Popolo di Fio- 
olenza sua; E que. 
pubblica, e di gente 


su 
mess 


escovo e 
po ini raccolti intc i lui; 
e ESS cittadini raccolti intorno di Jui 
roli 
rev 


i cavaliere disse queste paro] 
Salimbeni dimento del Comune e del 
«È inten leggier soccorso mandare 
con A ilficazione della beney 
renza Ro di Repubblica a Rey i 
sto stima € ente toscana: e vìve sicuro che in ogni oc- 
toscana £ n Comune e il Popolo di Fiorenza farebbe 
correnza + :so il popolo e il Comune di Siena O 
il simile ver mplici parole furono più S0avÌ a dire e 
QUESISsze altri tempi non fosse ogni civile vittoria 
; oa né tanto Farinata godé a Monta- 
delle Do ienelata quanto il Salimbeni ora della soc- 
ti de 
Re, ene: i rispose: «Non Vi desideriamo, ono- 
Il vescovo ; tali occasioni quale questa è, da pro- 
revoli cittadin a ma questo vi promettiamo, che ogni 
pre Po vostra repubblica sarà da Fiorenza E 
pericolo: della uo. Io intanto e questi cittadini pa 
nuto siccome s 20) comune con leal cuore vi Le 
rosone) Hioli animo vostro; e al Popolo e i 
RRDOGReI È io ni bene e grandezza dal mise rei 
mune di paia Vergine, vostra signora e nostra 
dioso Iddio e 
imploriamo ». 


i ì Pratesi dom 
Vennero i Samminiatesi, vennero i P Jon 


a 
sd Ccorsì: 

mattina DE nile vecchio, e Guido nepote Sor da 
po sce ma tremante per la lieta turbazione - B 
ae SA conte disse così: dell 

io Dio che ha SR la mia canizig 

nto fortunato alla vostra città, 
det Nienne della libertà e gentilezza di Romena 
e, doluto morire, e la vostra diletta cu 
pisr lungo tempo durata in grande libertà, lasch. 
sotto la mannaia di straniero carnefice. Ormai, Magni 
fici cittadini del Comune di Fiorenza, i’ non morrg 5 
tale ora ch'io consolato non muoia, perchè gli centi 
miei hanno vedute Je bandiere del vostro Popolo i 
orri dell’antica città, E mè angii 


i in sulle t 
gate di nuovo È Dyi 
che questi pochi guerrieri da me condotti come son 


corritori alla battaglia, giungano testimoni della vit 


a il vescovo: «Iddio benedica, o Signore, la 
dA vostra vecchiezza, e la bontà dell'animo vostro». 
E E voleva seguitare; ma non trovava parole che dic 
A. cessero più né meglio di queste poche: quando l’affol. 
Jarsi intorno al nobile vecchio de’ cittadini afl'ettuosi, 


venne il conte Simon 


Aa 
ra tolse l’Acciaiuoli d'impaccio. 
"rei E la domenica al tardi e il lunedì concorrevano da 
tutte Je porte i contadini armati, chi per cenno de’ loro 
signori, i più per devozione al Comune: vogliosi di sen. 
tire l’odore della battaglia, ora nella gioia dolenti quasi 
della non da sé cooperata vittoria. Mezzo ignudi taluni: 
ma sotto a que’ cenci batteva un cuore d’uomo franco 
| e di cristiano, credente nelle forze del Comune e nel 
{nome della libertà. I sacerdoti sopra tutti accoglievano 
| con amore que’ poveretti, e al vederne le torme, non 
; fiacche ma ubbidienti con altera docilità al ben com- 
De, mando, e che movevansi da spontaneo impeto 
citate, godevano in cuore. Chi dell’armatura guer- 
eva che l'elmo, chi soli i cosciali, chi un 
‘arrugginito: ma le falci erano lucenti, e ta- 
‘Je accette. E dicevano in loro schietto e potente 
dello. barbare la mala erba francese, e del 
ni fradici dalla buona pianta. 
 brillo il qual si faceva beffe della 


| 
| 
| 


‘re parole P ricolose in gi 
fug8”. il di por; un contadin 


t 
î x 5 cencioso 
i, guatando bieco m 


f 1a freddo ris 
vivere come noi viviamo 
d'untuosi banchetti 


Pose: «g 
non fradici gio Ne 


non correreste rischio di 
x VOStrit 
is àÀ,c 

mi in quegli abiti foderati di LORO 
cuet— di volpi, gente ve 
di male frodil... D 

hi voleva seguitare, quando il briaco gli si 

— gombarlo: ma il contadino non degnava L 
ef retta. Ed ecco gente venne (perché ssopr 
pace Ititudine) che gridando fece ; A piena 
di po priaco, il quale inci: 9 


jstant” 
jediz 


morto. 


L'Acciaiuoli con altri buoni cittadin 

ni fecero richiedere quanta sapevano buona genì 

ani, CASE 

romdire parlamento per riformare lo Stato. della co 
E 


fi lunedi furono congregati nella chiesa di Santa 
vata, tutti in arme; e chi non poteva le armi 
iena in battaglia, avevano ripresi gli 
foggia fiorentina. ria 

Grandi e popolani senza distinzione si sedev 
dove trovassero il luogo libero; e i più potenti pars 
vano ambire il men alto. Sedie onorevoli erano Serbate 
agli ambasciadori di Siena, e a’ condottieri degli altri 
soccorsi: ma parve loro più bello confondersi ai cit- 
tadini. 

Il vescovo parlò e disse: «Oramai la signoria del 
Comune, o fiorentini, è vacante; ché nessuno è che 
non vegga il Duca d’Atene già fuori delle nostre porte, 
e non voglia, prima che il suo imperio, la morte. Onde 
bisogna provvedere alle necessità del comune, e sce- 
gliere uomini a’ quali sia data balia di riformare la 
terra infinattanto che il popolo radunato manifesti in 
solenne modo la sua volontà. Io, cittadini, salva l'ap- 
provazione vostra, proporrei che a quattordici di nu- 
Mero fosse data essa balia, tolti da tutti i sesti, e più i 
dai più popolosi: e direi che siccome fecero i nostri E 


Ì, Brandi e Popo- 


Repa- 
Per ferita 
abiti all'antica 


ano là 


>» 


= quali in altra simile riformagione nomin 

inaggior:. i cittadini, due per sesto, di de' grandi ù ve 

o Sal: e noi similmente eleggessimo de’ POpo] a 

, ant, Fi un 

e’ pop® D) d. i 

È fa e sette de grandi Allora il vescoy 

SI dissero ch'era bene. AO “VO Propo 

Tutti io i nomi che seguono, è ad ogni nome RO 

a uno a U Jo rispondevano «Si»; perché già i 


Ccorc 
neva persona che non fosse si 

e. Nominò d’'Oltrarno R 
Ca DI Biliotti, Pino de Rossi 
e ; 
di San He Simone Peruzzi; di Borgo Santo 
CM Gianfigliazzi e Bindo Altoviti; di San Bran 
Rita Tornaquinci e Marco degli Strozzi; dì Pari 
5 omo Bindo della Tosa e Francesco de’ Medici: 
del Du tolo de’ Ricci, Talano degli Kai 


i Bar 
di Porta San Piero È x FSE 
Nessuno quasi tra gli eletti era stato de’ capi 


dille congiure, e poco avevano operato i più per Ti 
sconfitta del duca: anzi taluni o nel forte della congiu. 
razione nascostisi, o dato segno d ammo titubante, 
d’avverso. Ma i buoni cittadini di Fiorenza pensarono 
gli uomini accomodati al congiurare rado essere idonei 
al governare; pensarono la balia data ai men caldi 
: essere indizio di confidenza che il comune poneva in 
sy essi, e pegno di concordia, e spezzare ogni vincolo tra 
w loro e ’l tiranno; pensarono che nel frammischiare 
alcuno uomo incerto, ma non tristo, a molti sicuri, 
era pericolo minore che nello escludere in tutto quella | 
gente dalla somma delle cose; e pensarono che la for- 
iuna mutata a favore della repubblica, inspirerebbe nei 
più tiepidi nuovo ardore d'affetto. 
| ‘Assentiti pertanto i quattordici, il vescovo disse: 
‘« Resta ora che si deliberi a chi affidare la podestà», 
| Alla quale proposta tutti quasi a una voce nomina- 
| ronoil conte Simone da Battifolle. Ma il buon vecchio 
|_—levandosi prese a dire: 

«Io vi ringrazio, o cittadini di Fiorenza, di questa 
1cia che in me ponete; e se la intenzione buona 
esse, parrebbemi non n’essere in tutto immeritevole: 

‘estrema necessità non saprei ri- 
‘0 di giustiziere in questa terra 
oria vorrei rimanesse che della 


Cive renza € Gua RESO CUR verso tatti ciag 

quoi citt Un Re hà dove tu debba Condanna de 

pssolvere» ra pra > POssa fuggire ETERO od 

spetto: e quani È iDI ( \‘bimo intero non fall LL 
dò fallire Ja scienza n la Pratica delle co Ì ‘DR mai, 

pu canizie ch'io ho fino a si tardi ar LOSING Questa 

mis di sospetto, vorrei, SUN ser 


Sal Fiorentini 
Mera macchiare. Poi, dA % 
MIL] jon può che non rimanga una lung; 

a, durante la quale non Sarebbe dea È 
jere di e notte al governo, E quantgigic 
sel v'aspettate, 0 buoni cittadini, dall’opa, 
‘o vedervene (senza mia colpa) ingannati 5 

i 


DEAR sospetto. Però vi rego vVonlì 
o nto alla morte la SR Vogliate lasci; 
cimor vostro ». l 

Gosi parlava il a: VARIA e i cittadini 

iego, pure assentivano. Si proposa a: : 

Ried Giovanni marchese di Vallone e so 
sei luogotenenti, tre ECANdi, tre Popolani, un per senza 
Napo degli Spini; Berto de F Pescobaldi, Paolo Bordoni 
Taddeo dell Antella, Antonio di Lando degli Albizzi È 
il cavaliere Francesco Brunelleschi; al quale il comune 
yer tal modo significava Aver preso in grado so 
pentimento. E sei n'elessero, acciocché di più fosse 
insieme adunato il senno, tra pìù divise le cure e le 
odiosità in quel difficile tempo, Eglino Stettero nel 
palagio del podestà con dugento fanti pratesi per guar- 
dia: onore che Fiorenza intendeva rendere al buon zelo 
della terra di Prato. E tennero ragione sommaria di ru- 
berie e violenze, e s'ingegnavano di medicare le piaghe 
della straniera insolenza. 

Ma prima che l'adunanza sì sciogliesse, îl vescovo 
disse ancora: «A tutti voi, cittadini, è noto come pa- 
recchie e terre e città già soggette al nostro Comune, 
ribellandosi alla signoria del duca se stesse rivendi- 
carono in piena libertà: del qual danno non è questo 
il tempo di prendere o rammarico o ira, noi occupati 
dla gaudio si grande e da più prossima cura, Ma questo 
io vorrei fermato sin d’ora: che non per via di violente 
vendette a noi convenga ripetere i contesi diritti, e 


questa nostra libertà per divino benefizio rinata ribat- 


"N un fallo 
Muggente tem. 
faticosa 
le forze 
ABgiori cose 


Ace e del 


dolenti 


tezzare in sangue fraterno. Le città già nostre 

moci, anziché nemiche, consorti e-sorelle: e a abbia 

A e col senno la repubblica fiorentina sa c.c N 

all'altezza alla quale ell’è destinata, non dubin sali 

elle verranno spontanee ad invocare la rr che 

rità quasi bene massimo. Ma se il potere e il CA auto. 

manchi, quand'anco la signoria di quelle sa pere 

ricuperassimo; sarebbe corta vittoria, e piena DR for 

è di pericoli che l'uno dall'altro ascorobbo s 
mai posa?» 

Alla qual cosa assentito ch’ebbero tutti, il 
Jevandosi disse: « Da ora innanzi a bandire Vescovo 
mento de’ Signori della Balia e de’ princi xii Parla. 
dini, sonerà la campana della podestà: a DEL citta. 
il popolo, sonerà la campana @ martello, COTTE 
È za. E così riprendendo le buone AR Usan. 
"i repubblica nostra; riprendiamo, o cittadini, Th: della 
odii e le gelosie) il vecchio animo fiorentino » uor. gli 


Ben fecero i buoni cittadini a provved 
3 ere 4 

tel comune: ché il popolo a questo non ASSI cose 

ente, 


ue” 
vi. pieno dei dolori passati e della presente gioia; j 
‘E polo che siccome animale faticante rumina a 3 Ù po- 
le cose, ond’è che i tristi sovente lo colgono 6 agio 
Tovve- 


duto. E questa del vivere più nel 
0 passat À 
venire, è cosi potenza e grandezza come Se al 
misera plebe. PERGUgUA 
I più corrotti, come briachi a’ ii 
li il di festi 
è d'altro occasione che d’int de SENIO 
A n 
‘a vendetta. Inperanze, DA davanopie 
Intanto l’assedio segui 
sint guitava notte e di senz’ 
3 e 
é già i fame, quieta e invincibile so 
eno Da) rinchiusi a uno a uno, e sotto a’ ario 
1 | usb LI que il suo dente. Di che facevano SA 
‘soldati: ma i baroni, più delicati, it 


più cattivi tra i ci si 
endett d cittadini correvano brac- 


rincl 


‘USO. 01 figliuolo 
mo rì 

astello ia e Ci ic cercare mente Cole Ra 
Gerch! poca ed. in Cass e abitazione ai Sa 
Seui sOpra 0. na errettieri Visdomini {ec Tui. 
di rabbia popo et URTO dispersasi per STR 
Di foidar vIUZZO i delle vie mozze, delle cantor ta città 
fat slie di rete fitta da incalappiare | nemi nate, tante 
Das innusando per addentarli & morte, —° 5° n'an 
BRESSO Altoviti soprese un notaio, erudel 

a da donna, il quale attraversata lai © uomo, ve. 
S 


scendeva a acqui arsi 
si Pira e attars 
ch 


A come Batto 
hi del fiume. L’Altoviti 


gii LI 
giù a lavatoi tra' 


al passo viri 
LI Ss irile 
gii sospettoso s'accorse del vero, e smasch mao 
dar 


“tà alla marmaglia seguitante. Voleva 
RT costui, non istrazio: ma coloro 
à Sia io e stracciategli le brache, 

al A E perché il caltivello gridava il nome di Mari 
Jar Suse «Madonna vuol partorire! Oh ch ‘nori 
i tito vuò tu mettere al mondo? F a 
ecc‘ 


Viira * duca e ’1 Comune, con cautele e sacramenti 
Be odo del primo?... Ah cane di nota 
a 


del pargello! Di’ quanti n'ai 

ti a’ tormenti!» E le busse son 
ques Quando un vagliatore aff 
diranti bocconi ci convien f 
Ù cittadini!... » 

Alla crudele opera davano mano parecchi tra' fi 

gliuoli di quegli Scandassicha ch'ieri facevano per lo 
straniero; e taluno di que beccai stessì ch'aizzava ieri 
i suoi cani contro i cittadini combattenti per la li- 
bertà, li cacciava oggi addosso al servi del duca vinti. 
A raffittire questa turba aggiungevansi molti artigiani 
delle arti più sozze, o delle più molli, e questi erano î 
guidatori: e qualche legista armato di bacinetto, che 
riluceva al sole maravigliato di tanto. 

La turba cresceva continuo. E perché I vinaio era 
ben conosciuta razza ducale, contro a’ vinai si scaglia- 
vano costoro, o piuttosto contro ‘alle loro canove. I 
quali vinai, come pecore nella stalla quando sì mun- 
gono, stavano cheti e belavano pietosamente. E per de- 
liberarsi da tante spugne assetate di giustizia, ciascu- 
no denunziava la canova del vicino come rea di vino 


Cratolo, l'ad: 


Scher- 
Ate le Bonnelle 
Msero a ql 


d 
; alz 
SÌ n 


0 e 
avano a lutto an 
erratolo per il petto: 
ar di costui Quanti e' tra- 


vavan però; ché per dar 
aggiavano d'ogni bx Rio 
atti izi 
lei Li) 

na: 
VG 


né si sal 
sgomini assi 
entenziavano. Se non cl 
grandemente il nume ua 

ro de' 00 


sanguisughe sat 
Satur 
e 

e 


più fine: —. 

j severi ! 
quità S 
scemò 


stizieri 
devano in lungo Jetarso 
furono risparmiate da questa prima rapir 
siccome il bene è grande aiuto al bene, e ma; perch 
è limite potente a se stesso. cosi 31 mao 
Ma il vino de' vinai ducali, o Simone d ale 

5 > da 
da una dura agonia. — CES A Norcj 

ZIa3E ufzia): 
e 


|] Comune, barattierissimo 3 
i e molto aveva tormentati a SD iLera 
taluni, da quelli che a torto, fu lasciato sta 9 a diri 
che a diritto era adesso inseguito. SSrada quell; 
E fuggiva, com'uomo che sente la piena d ; 
rotto romoreggiare alle spalle. Preso ch?e’ n torrent 
Jevò una voce: «Buttiamolo giù dal ponte! ebbero, È 
, ch egli avvelenerebbe Arno!» gridò a; È = «No; 
«Facciamogli un bagno di piombo strutto va voce, 
co (a boccaccia che tanta sete SBDG sn tuffarvi 
o.» E un altro: «O sepolcro della. gi Altro me 
2 a giustizia, j' 
a costà entr ) i 
o del t 
an- 


See, aprire, e vedere che ti rest 
o ch'hai divorato del nostro!» Ma un barbi 
arbier 
e ch'era 


dietro, presa l’ascia di 
i mano a un i 
ca ; contadin 
di neo e commosso, tagliò a SIRIO guar. 
a di netto, come buon cerusico che si Norcia 
ll barbi 
le- 


pier 

N altro uccellaccio stava per es 
o gite Sl de 
| borgora di Pinti; e UCRACOITeVa: CORTeYa SERE 
volo ha date l'ale quelli dietro, e urlavano: a 
Cra a costui!» E i più indietro: Se 
"n IRE lo finiscal» I tadinio SI 
TEA a fermare il perseguito wa 
: ZE SEE degnavano: e se n de 
egl’'inseguenti, l’avrebbero fr 


38 


lai fiorentini chiamato 
eda 
ente 


iù sicuro, 
tam uogo pi 


Ale non tro 

andava per Chiedere Un pio 
yando 1 quelle sciupate. Ma di tal Ooga Correva Mat 
ifugio bi; tant'empito pinse Jache, che tutte e due stra 
55 Sa x terra con riso e tripudio di que’ dietro, 
te zzarono È quali (ed era un mMacellaro) acchiappatole 
do, yrimo LE fossi gittato in Arno, j' sarei all'ogato se 
nridò: S o ago tristo Matteo! » Jache lilevatosi, vi 
correrti « DIO a un calca nemica, e 
desse: 


raccomandò al 
Sua. Le Peccatrici 


©, trista Cosa a ve. 
illate già, ma con le o) 

re attillate già, 
altre è 


sser san Dionigi l’anima 
peato mess s'affacciavano, scapigliat 
ore sé 
rum 
al 


cchiaie della. affra- 
saro: zza, e lo squallido pallore de patiti Piaceri, 
Lita BOI STE ridacchiavano, le gioy 
ii attemp: 
piu è 
Le 1} 


anette guarda- 
ensei Parevano 
della via: « Dia- 


senza parola, le già sw v 
) attente Allora disse uno di que’ 
a DI e un santo diletto: facciam cor- 
TOA LS Matteo il palio “enudi, n Palio sarà la 
rere JgChE sit vecchia tra Voi, femmine! », Una cuflia 
cuffia COSI man d’una giovane; e Jache e Matteo, 
îu buttata ; 5 FONZANRI scudisciate corsero e ricorsero 
ignudi nati, ome bovi che movono saltelloni al macel- 
;l te dalla mazza del beccai 
stimola 


vane 
mosse 


o che Ji comperò, 
S (03 sua 
Jo e' potevano andare di pari: onde l'ur 
A a È FSE ì î % 
A mala pen tratto, e il cadere; tra l'angustia e il do 
ia ognl Ure 
tarsl è 


ia. Le donne lasciavano 
rcosse, e la rabbia, i 
lore delle pei So nol conoscevano; ma Jache il di 
stare Matteo, iù, era segno agli scherni delle te LOI 
bazzicava Ret Oh Giacotto! Oh Lapo! ci Lea 
i cOh Ja Ù issima ma svergognata: 
nei € È ziovanettissima : Laici 
nel» E SESTA RO EA sudicio! Oh non mi SNA 
le sd sì & 
persona di fr n fiorin d’oro perch io stessi a Pe 
un mese fa TE e al suo cadere gridassi, eo 
prsete Ù: ni bello co’ suoi A san mo- 
Ana iosa » Stanchi dello sbertar ” ilaltro, e 
di giovane do “nta uno a cavalluccio IE: ia 
. m ti . 0 È 
CE iano cosi. Ora Matteo n Lana fi gri- 
correre lo s ; di galoppo, or di sE 
È tti andare io. la favela diana 
Jache; ora fa ì Ila peggio Ja 
x ffacendo a ] iello ‘a parli» 
PARA oi se tu stavi nello castielli P 
i: i) 
poli: « 


miento, tu iinigere, meschino del duca, non ct 
fu se'! Non so tiempo tu stara’ qui presune, Vione 
gere: per o, abbocconato? va Abbocconato! è lu 
& essere Li da e urla molti: e cosi strappalolo i 
darono co° So s'apparecchiavano a fargli Ja feste 
Spalle diete stava come brennaccia che scuota È 
Jache sE a igpelti nuove picchiate; quando ROGGRIA i 
dura som; DO; e una delle femmine, di quelle iù i 
LS tosa gli ammiccava entrasse: e sgusela 


veniei glio sotto la macchia. 
hia delle mura nuove di s 

datanto vendi Misovaaio de’ Servi un frate, Ni a 

5 Sn dcto di maledizioni sue e d’altrui; e nol 
È î no sl PRIORA né andar piano, ché sentiva Ta morte 
Pi fiirgli con le nere ali la fronte e strisciargli fredda 
RA sotto all’abito sacro. Certi fanciulli che venivano da 
Gafaggio lo colsero vicino al merlo abbattuto dal ful- 
mine, e ravvisarono nel frate la faccia gattesca d’Arri. 
go Fei, quel delle gabelle del duca. E perch erano gen. 
te di fuor di Porta, e dalle querele quotidiane de pa. 
dri avevano concepito contro il gabelliere sovrano un 
odio degno di gente che vive di frodo, gli saltarono 
addosso come avvoltoi piccoli a uom semivivo. gia 
cente in via deserta, e gridando: « Oh fra Dolcino!» 
si misero a strappar gli abiti e le difese di ferro ch'ave. 
Ya sotto, Indi lo finirono con lungo martoro. E morto, 
Di” lo strascinarono ignudo per lo lastrico della città, rin- 
| grossata la turba de’ fanciulli da uomini fatti, Cosi 
«da San Gallo fece il cadavere la via per infino alla 
a de’ Priori; e quivi i sopravvegnenti, in cui 
era fresco, nuove atrocità ritrovarono. Di fac- 
la al palazzo impiccarono Arrigo Fei per li piedi; e lo 
rono, e lo sbarrarono come porco. Il duca e Cer- 
\assati gli occhi su quell’infelice, ne li ri- 

on pietosi di lui ma spauriti per sé. Il bar- 


tempo dopo la morte palpitassero, 
‘annerassero i cadaveri de’ marto- 


3 Apsi nno ogni 
E Fallo pi it ocì Muoiîa i 
pi! indo né lvn frement 
goml duro, © per 


i e ne trae misto ; 
dan che scende più cuy 
jumi* —, È d: 

fi , mai. TO così spa 
he di quell aspetto o per certo furore 
) , gli animi commossi, 
Pi) 

ripresolo, così 


Ma poiché assai lo vide 


no 


© pareva 
si REA a 
gna °° scinarono urlando, Tr: sere imbalsama. 
Jo ristrascinli ; È > > Fassero infito al 
#' vecchio ;e palleggiatolo lungamente, alla fine ] CR 
te RO * do but 
jarono gi. 


pegli orrori che raccontiamo è 
Jica Gualtieri, l’infamia. Né 
0 fio all'inumano convito: 
cipav* 
joia C 5 si 
DR molto ai loro negozii 
conii) 


PESA A parte, 
tutti 1 cittadini Parte. 
| 1 raccolti y 
jJella pura vittoria, molti intesi alle utilità ga 
a de 
Ardavano come 
il reo condotto 
avidi a quella 


; altri gu 
gnati, o come fa giovane donna 
DAESO yo, che nel tendere gli occhi 
al Chi rimbrividisce e compiange, 
Soi là dal ponte Rubaconte (il quale ora chiamano 
n più dolce nome il ponte alle Grazie, Perché la Ma- 

co na delle Grazie ivi ha una chiesetta lieta del 
SU in prospetto e del fiume), veniva di borgo San 
pda un beccaio non ricco, devoto al duca, non co- 
me uomo tristo ma per quasi Stupida devozione quale 
negli animi semplici alieni: Né dissimulava egli ora 
com'altri l'animo suo; ma n’'andava la sua via Stupe- 
fatto delle nuove cose e sdegnoso. I battilani del vici 
nato e qualch’altro beccaio gli diedero addosso; e giù 
immaginavano vederlo con gli occhi intenebrati cada- 
vere, e strascinarlo: ma egli tratta fuori una coltella lu- 
cente che aveva, e guatandosi tutt'intorno e andando 
loro incontro, li teneva addietro, come fa toro di cani 
abbaianti. Altri si ritraevano a passo lento: altri con 
quanta fretta incorrevano, con tanta fuggirono, Un fra- 
te passando, il frate che aveva la notte del sabato com- 
battuto là sulla piazza, sdegnato in cuor suo del co- 
dardo assalimento prese il beccaio per mano sgridan- 


do la turba, e mostrò sotto al cappuccio l'armatura for- 


armatura la croce. Lo accon 
to a coloro: “nPagnò fi 
inciò, « voi volete z Na 
Dio: Ori ERO 
# dr sa Dpiat lgera 
el debito È e Che 
Suo 


pita, e sopra l' 
oi ritorna 


al ponte: i 
a Razza di vipere!» incom 


suna potes 
nella vi olenza 


di rena, che no. 
n i tiranni 0 
gliosa d'udire. E il frate, picchiando ad ora ; 
petto, e dal crocefisso che batteva sulla ei. Ora sù 
iraendo un suono nuovo, badava a dire: « wo COrazzi 
ria è uccellaccio spiumato, che tu puoi con Mala Signo: 
Jevare di nido e sbatacchiare per terra; m HR bacchio 
: mettere i bordoni e le piume e le penne a chi gli fa 
non la nostra superbia e invidia e cupidità» vai se 
te come Dio ha miracolosamente percossa Vo? Vede. 
ciatura di re sotto a’ cui piedi noi ci erav questa scon. 
ché ci pestasse. Ché veramente TOT dati per. 
grande accordo col quale voi, gente lacssati a dire i] 
ri a gridargli: La tua giornata è finita. Ma ® Vi uniste 
sa dia poté, fiorentini, tanto, io vi dico se la concor 
- e Ja crudeltà faranno di voi un mi che la discordi, 
fra iracolo nu Ordia 
vitù e di vergogna. Popolo diviso e immode OVO di ser. | 
pugclo da ingrassare tiranni: e di là dove CR è buon 
l'odio si leva, tra non molto la fiamma A del- 
ce di- 


vamperà », 

La parola del frate era come l’au 
ae sl croma 000 ne ba gate postumo. da 
fida SE avia stava attenta; quando un r SI 
BE SE ci sentire nella prossima via, e guasti 
ni di: gone che è. Cosi le foglie secche Da o 
i au quando il vento si leva IS 
CA , e abbandonano la mesta pianta ii n 
ond’eb- 


(A reprimere le 
imer ‘ poche stragi, ma mal 
dal. 2 È 
fescovo che faceva? Mandava perno 
e 


cl 


ER guonpo la sentono, e ne fanno 


” 


ostra pelle i: nportune: E il Vescovo .;. 
Di mandati a mi 581 di Perdono, & i Ci frati à 
ui non si alano; ano con la debita tre to n più 
"nelle teste ate FRS ‘ndo che l'ostinatez salvare 
HA e supe! SEA SS 2 non le lascerebbe ì coran. 
MERE DIRO: beta Metri STANTE TOT 
P erando ne’ casi, ne' prodigi del cielo = omicida 
Senio invocare ferventemente né la Plebe Edo 
IE: né Dio 


a osato il Vescovo Stesso entrare i 
Fao aspetto di lui lo calmava forse ment 
multo» ma diffidenza degli altri e di DE È 
parola: più che paura falso rispe La = 
Jo ritenne. emette che le sue A propria di 
esaudite, non curato il suo ce 


AY 


curanz 
gnit& 


ro in uno: ste 
sero 1 a One * Stette 
cr lasciò correre le ore che, non port 
ine, 


rie; prolungavano ai miseri l’agoni 
ie: e ai cittadini un’ebrezza sitibonda di & 
5 coloro ch'egli inviava, altri che intendevan di 
‘arlavano languido come chi dispera della propri di 
pa e la moltitudine che vuol cenni imperioni Da 
curi, prendeva di li incitamento alle sanguinose Si 
chieste; © disobbedendo, le pareva obbedire, Altri, e 
non della plebe, non ancora certi della vittoria e O 
mendo che quelli scellerati consiglieri e ministri di 
maledizione, scampati, diventassero più accaniti er 
rannide, volevano tra questa e sé un fosso pieno di 
sangue: nella loro audacia era paura. E ai più buo- 
ni, quasi spossati dalla lunga battaglia di tanti af- 
fetti e passioni, mancava vigore a questa nuova € 
più difficile battaglia seco stessi e con Ja parte loro è 
con la vittoria, e cedendo tra rassegnati e trasognati 
alle grida imperversanti, sentivano in esse la voce di 
una giustizia sovrumana che giunge a’ suoi fini con 
impeto non dissimile da vendetta. Quanto d’errore si 
nascondesse in quei tortuosi pensieri, quanto di colpa 
in quei sensi rapidamente mutantisi l’uno  nell’altro. 


Quegli solo n’è giudice che ne fu testimone, 


a sen. 
and'anco Ja 
A Più fiera che 


rola: 


Ma i quattordici della balia col vescovo, anco per- 
ché occupati a spacciarsi del duca non attendevano 
a raffrenare la popolare vendetta. Dico a spacciarsì 


È Jvarlo da fine crudele: She all'ira ne m 
pito trava una disdegnosa pietà. Perché te 
ri già Cia a sono com’acqua tra rive difesy 
me forli © che par bruna e torba; ma se un ra sa 

È folte ombre. ette puro e lo accarezza in sì Selo 

Sè con 


7 ifl 
jpenetri, ella 10 r! SOrIE rp 
MEPO, E ormai che Ja paura del duca dava ai città 


i Padito nel palagio, mossi a pietà della ; 
i i e' vi mettevano dent A 
egli sciagurati © DESO, : ro ta 

E Cp quanto bastasse di giorno in giorno gie 


iglio. 
ani 


Ja vita. RaNE a î s DER, = 
dici, il vescovo, gli ambasciatori gi Sie. 


i attori » 
Mcohio conte da Battifolle, entrarono al du 
i renderlo certo del voler loro e del popolo. Egli, ni 


cendo mostra d’intrepida dignità, ringraziò della inten. 
zione; e stava aspettando le loro proposte, siccome 
l’astuto suole quando si sente impacciato. Filippo Ma. 
galotti gli fece manifesto senza circuizioni il Pericolo 

quillo, e' domandò al conte Si. 


Raumiliato, ma tran 

mone: i 
Re + «Or che credete voi, messere, convenga alla Pace 
had di Fiorenza e alla mia dignità?» 


« Ve ne andiate, signore. » 
TI duca con ira che voleva parere alterigia, chiesto 


tempo al pensare, pregò ’1 conte volesse fra poco tor. 


nare a lui. 
Ritornò. — Fosse nuova speranza scesa in cuore 


Gualtieri, fosse consiglio de’ suoi, fosse astuzia per 
ottenere patti men duri, fosse superbia dell’animo inal- 
‘berato dalla sventura, e’ disse al conte ch'’entrava: 

«Non posso. Invocato, esaltato sopra la condizione 
"di re, io entrai nella città di Fiorenza: uscirne a guisa 
di fellone, non è dell'onore del mio sangue regio ». 

Il conte, parco di rimproveri importuni e crudeli, 
‘ispose a questo; ma disse: 


dizioni io yoglio, degne dell'opinione in cui 
sino a questo di i fiorentini, » 


eranza, non so, Meglio sarà ne ab- 
uno della balia, che potranno più 
i farne altro. Perché già il 


ringe: e di qui sentita x 
ricol0 string io Pentitelle grida. 
e ia piace a voi, signore 

p° a palia pla lore, tenéri 


a]? re Simone Per ì 
Gon messi re Simone Peruzzi. è 
«UG 


pruzzi, gia € l duc 
Il Pe & questuffizio: ma gli 


Or con 


2 quale 
discorso E 


a de’ fautori de 


* savi ciltadi 


a SOSPetto ac 
la fede non porti pericolo. Accenda gli 


o entrare il Peruzzi, Gualtieri 
azioni d’affetto che non 
AZ 


*mosir 
dim® a donna bramata: e 


mai # rammento 
ui duca stringevano alla casa P 


fa quando il IEazICaRo si buttò alle prome 
Î\ È costano ai RIrISÙ, ma a lui costavano mollo 

ano confessione di paura, il Peruzzi rispose Ma 

a Sire, molte cose voi prometteste a Fiorenza, moli 

suoi cittadini: molte e grandi, e contrarie fra sg a 
n sn novità del governare e l’impeto mio, confe ? 

x asviò; ma rinnoviamo la prova, » 3507 
mi Pard si rinnovano, sire, prove di sangue, I 
NC hanno nome di ciechi, ma non di stupidi, » 
sora il duca, quasi supplichevole: 

« Messere Simone Peruzzi, voi siete cittadino di re- 
ubblica: ma Cittadino fiorentino ha spiriti regi, e 
sente quello ch'è debito e innato a Ogni umana mae- 
Di Vo? vedete che cedere a questo modo lo non pos- 
so, Proponete quali vi piacciano patti, purché patti 
siano, purché un trattato si faccia tra il Duca d' 
e il Comune della città di Fiorenza », 

«Patti? Il Comune della città di Fiorenza ha in ma- 
no la vita del duca d’Atene suo tiranno: il popolo di 
Fiorenza, conte di Brenna, è re vostro!» 

Il miserabile uomo, quasi piangendo lagrime di rab- 
bia, espressegli dal cuore come il vento che tira ine- 
guale fra le gocciole di pioggia dalla nube restia, mor- 
morava in parole tronche: «Or che dirà il mondo di 
me?» 

«Che dirà il mondo di voi? Quel che già dice. Duca 
d'Atene, il vostro destino è segnato, destino di tiran- 


no; un titolo solo vi resta: l’infamia. All’opinione del 


SS$e, che 
null 
ch'er 


fioren: 


Atene 


mondo © all'onore più non pensate: pensate a 
re la vita.» SCampa 
Allora il vescovo, mosso a compassione, angò S 
Lo trovò sbigottito; sbigottito non di paura, my Ò a 
gogna: rientrato in sé, © più pochino della Dea di veni 
ra nol fece. Lo guardò con quegli occhi Sona che 

indùrato vicino LE SE 

A mori 


ui. 


natu 
leva guardare un peccatore 
con pietà, con ribrezzo, con sacra speranza ne] ire 
tà e nella forza dell'umana natura aiutata da Dj la bon. 
tieri, riscosso © Jevatosi da sedere, gli prende sa Gua). 
le bacia, e: © manj 
o, vi rammentate vo’ il dì sa 3 
nd 


e Venerabile uom 


in pubblico sermone 
fiorentino? In memori 


mi commendaste all'amore q 
a di quel giorno i’ vj el po. 
pre 


polo 
diciate per me una parola di pace a cotesta pl 
sumanata ». ie. 
lai altra volta 
a pro vo 
Stro 


«Duca d'Atene, io par 
m'ingannai: pagai caro l'inganno. Né questo era tem. 
em 


di rammentarlo; ma sia: i’ confesso meritato j 
faccio, ché qui non del mio orgoglio sì tratta il raf. 
salute vostra. Parlerò, si, per voi, e vi Sr OLIO della 
non all'amore, ma alla misericordia del po Manderò, 
rentino; purchè voi stringa, Gualtieri, Lie fio- 

A di 


ibi 


voi stesso; umiliatevi. > 
« Ecco, io m'umilio. Prometto al popolo ordin 
amen. 


ti nuovi: purchè non mi scacci. Pu + 
cilo gridò commoyendo con mano RR pa Scac- 
torbida fronte. « Ai grandi prometto o "SA 
chigie ai popolani, franchigie ai chierici; person 
onori, salarii, esenzioni agli uomini, Padre, A 

Ù casa 


Acciaiuoli, » 


queste parole i Ì 

e pe dei vescovo, levato il capo e colorato 

e Gualtieri, la mia famiglia è Fi 

È Ita, preso da umani ai (o) To hi 
I vescovo e di fiorentino, il POST: Da 

ericolo comune m’insegnò la mia dii 

la mia famiglia è Fiorenza. A in 

ol; i, operai, son figliuoli: a me 


ì 
: 
E 


> mazza Percotitric 


o n». © Suì popoli. 
i q Di dimenticando ìl PIESELI î 
RE con amaro sorriso: © suo Stato 
spo menti la Mansuetudine W Ostra Che 
di ebbe a cosiglieri cinque vescovi a sa Duca di 
tecian dieci, stan venti, tutti non sono po Ancesì a 
°° È 


s "RTARA : “ fosse 
uno solo a dare esempio al mondo ni >Ssero, 
sti ja cosa essere vile nel nome di Crìst 

al ST ai grandi della terra laddove & che di. 


è cosa santa: che 


ì tabernacc 
i i grandi da poter ricettare 
o sfata dalle frodi de’ princi 
Hgogli uomini, la libertà. 


Oli de 
quest'orfani 
Pi, pers 
» Il Vescoy 


croce 


PI ne È RIO 
inses a fronte si combattevano e sì giudicay 


s. Gualtieri senti sé minore: 
erenza lo vinse. 


e anatema alle 
risto; e Ji 
ano le que 
e non tanto Paura 


mento, Fate 
d Parole, come 


ma pura che, sbattuta, in breve si ricompone e rifà 
sgparente. E usci a impetrar grazia per la vita del 


tristo. 


Ma il popolo nella piazza, al vedere or l'uno or l’altro 
de' cittadini entrare e uscir di palagio come fanno gli 
amici e ì parenti nella stanza d’uomo ammalato in pe- 
ricolo, ne sdegnavano; e parecchi andavan dicendo; 

«Guarda carità che li prende! E° sperano condurlo. 
a patti, quel cane!» 

«Volesse tenerli, e’ non può.» è 

«Un modo io so di fermarlo: con funi d’oro. Pro- 
mettigli fiorini, e l’avrai. Per ritrovare un bargellino, 
e' svierebb'Arno! » : 

«Che di’ tu, Pietro Paolo, d’averlo, e di patti? Ni 
l'ibbiam noi? Ché non lo scendiamo sull’atto? Se) 


no, salgan essi que’ della ba] 
ali 


lamentare intendono, ‘ 
palagio, © Jascino lui ignudo qui a questo sole; ù su in 
ch'e' tremerebbe a foglia a foglia. » LN À! dieg 
« Oh! pauroso non è. Non ti rammenti, Ry 
quando lo vidimo passare il Serchio con soli Rio Ò 
suoi e affrontar la battaglia? » ento qa 
Jlo, e@ non era signor di Fiorenza 
20.1 


« Allora, frate 
dardi hanno in vita loro un di di coraggio, che <: - 
e titolo 2 perpetua codardia. Poi, a costoro i Sia ve] 

attia che li piglia. E tu sai cha Agata 


è come una mal ) 
battono più forte cosi di timore come d'ira, » 1 Polsj 
e Codardo 0 n0, purché se ne vada!» 
In altro capannello dicevano: 
« E’ volle essere signore a vita della città e q 
tado; ed ecco quanto gli resta: un palagio per » con. 
cere, 


forse per gibetto!» 
«E quei che volevano un signore di sangue 
Peale 


perché nel sangue reale è più flemma di giustizi ; 
carità, l'han sentita oral» Blustizia e gi 
«La gente ricca, vedi, il mio Stricca: desi 
tar cibo.» esidera my. 
« E noi, non usi a palpare né grandi né r 
. e * 1% 

di forbice note al mondo, leccare Tosioral sea lingue 
gente del pugliese parerci dappiù d’un Priore! un ser 

«Noi? Di’ piuttosto i ricchi nostri, ch’han È 
avuta la maledizione di scavare sotto il lastrico sempre 
renza un viperaio di.re. In quarant'anni a Fio- 
gio e beo, ecco: prima Carlo di Valois; poi re Ne 
che mori, e fece bene; poi un Filippo di Valois Su 
» Che 


‘non volle, e fece bene; poi un figli 2 

7 ; gliuolo 

che se n’andò, e fece bene, E’ non ci Ln 
, ola 


ericordia di Dio ce li leva di collo: e noi sem 
pre 


all’accatto d'un cencio di re, Nasce al duca di Calabria 


figliuolo: pensa sapienza che verrà al mondo d 
a 


po’ Seni e di dugencinquanta di corredo 
i on e costoro ce ne rimettono Dio 

Ioni. Sai tu, Lapo, quanti n'albergava 
del duca di Calabria? Dumila. 


il f i vArgello; Ma 
oli! i Ì nor Credo. chi 
IPP gno Pe! la | 1 mort ch'egli 
abb! bve bprontolavano, più sdegnati: 
tr SIANCE n 
DI li muta? I grandi per tutte le parti q 
[ih 7 n modo. E’ son cc EE i, di cristia. 
sà Son au 1 i 2 come i bachi ne] stia 
pit « tita tira, ne schianti un Bomitolg- corpo 
1 » 


0° 3 . = t va 

uma dentro. Vedi, patteggiano » il resto ri. 
che 

(8 PIE ang 
È ob chi lo sa 1 
È seguire le vie torte d’un grande. 


? Più facile contare i Passi del 
s dell 


Il diavolo & lepre 


che angue nobile; e perché parve a lui lei amico, 
pedi ASdero alte assai, le levò contra Dio. » “Ne corna 
nol credimi, Gecco, a costoro noi siamo bestie 

ppili E s'e ci lasciano mangiare, fanno per ingr 
stibili. a 
s n fecero que’ di Uggia a incarcer 


er ‘ F i are i nok 
Gera a ingabbiare gli astoril Ma noi abbiamo i 
di ctf s È 
“aliori, non migliore anima di que’ tesserandoli N) Sita 
mig dendo Rodolfo de’ Bardì entrare al palagio 
do sulla ringhiera mormoravano: L 
sdutl $ 5 fra presicinà ; 
se Vo’ ve? uno de nostri Uberti! In grazia lo 
jo fece la vituperata pace con Pisa ». 
sea di’ de’ Bardi. E i Donati? E l'orgoglio di quel 
« 3 913 ’ RESELAI 
Manno, degno figliuol d'Amerigo che vent'anni or sono 
Ì 


rammento io: gli era d’agosto) fece con 


certi 


To il gre- 


(me ne glio sono 
er rubare, ardere, uccidere, per abbattere l'uffzio de’ 
Por, e disfare il popolo?» 

p 


«Ei Cavicciuli, con le loro torri, 
snadieri stranieri? » 1 

«Oh! ecco il vescovo entrare anche ]ui.» 

«Male augurio quando i preti c’intingono!» 

«Non dire, Ansaldo, non dire cotesto! E° fu pure un 
vescovo di Fiorenza che quando Arrigo imperatore ci 
assalse, e n’andò via scornato, s’armò co’ suoi cherici 
a cavallo a difesa di porta Sant'Ambrogio e de’ fossì. 
I viero, iol » 

«Si, ma cotesti cherici danno sempre dell’incen- 
siere nel naso a chi vince: hanno sempre il dito sopra 
un'autorità de’ libri santi per provare che ogni vittoria 
è da Dio, » 


«Non dire, ti prego, del vescovo nostro, Per lui e 


e i palagi, e i ma- 


Ii 


Da, 


= Antonio Adimari, i' mi metterei al 
£ Mar. 


per messer: 
<A messere Antonio ha viscere di Fiorentino 
«SI, Jani falliti che dopo aver tirato so Ta 


popolo, 
ch'hanno o 
nel cofano dei 


falliti i più 
ia? Fidare ne' re. Non possono eglino 


questi venditori e venduti, senza fregare col n 
mota che il re d'Inghilterra pesta co piedi? i 

«Di pure, Brandino, quel che tu vuoi: a Susi 
onore è alla Repubblica e alla città di Fiorenza fai 
nitrice di regni, balia di re. » si 

# Sostenitrice sciancata, che prende per suo Does 
una canna infranta: bàlia dissugata. Men oro, Gianni 
e più ferro; men fumo e più calore; meno astuzie 4 
più senno.» i i 

I ragionari de' meno ardenti erano interrotti da a 
i più infuriati volevano il duca, ‘volevi 


R e 
Vivere 
Uso la 


soste 


È di morte: 
so i suoi 3 2 A Ù 
gr” Allora Antonio degli Adimari, mosso dalle parole del | 


vescovo e dalla generosità propria, raccolse quanta 
gente capiva nel palagetto de’ Priori dietro a San Piero 
Scheraggio, e parlò: 

«Gittadini, io vengo a proporre cosa contraria al 
A volere d’alcuno di voi, ma non vile: perché se vile 

| fosse, Antonio degli Adimari non la proporrebbe a un 
| suo nemico, non che a uomini battezzati al medesimo 
| ‘fonte con lui. È alcuno di voi che l’oppressore nostro 
| desidera morto: e forse stasera costui si pentirebbe 
| del desiderio, o se adempiuto non fosse, certamente del 
non ere adempiuto non avrebbe rimorso. Or a voi 
he volere la morte dell’uomo il qual ci nocque, 
confessarsi paurosi di lui. La tirannide è insetto 


e chi lo schiaccia m'ha sulle dita la sozzura ed il 

. C il duca né altri dopo tale prova 
Fiorenza tiranni. E i tiranni, 
più morti che vivi, E ferirli 


——_—_ —— 


i 


| lalia; si perché î servi iniqui sono più svergogna 


è onorarli troppo. È 


un chiami; 


co! dI pietà de’ l II perché la morte è al 0ss 
jor® TE frange gli 1 SOE0Ì So 1 più miti rinforza e? 
price» lo strascinare di terra in terra ja sua vega =; 
gole re a? lontani popoli le novelle del Valore È Fosa 
e PO cità fiorentina. Che fareste Voi d'un cada SOLE 
genere Lj dico poniate mente alle suo Parentele di 
{o 10 ché non timore di _ vendetta dee sioni di 
grane” liberi da vendetta: dico gli Perdoniate COTONE 
poni con l'animo. In ogni modo l'avete eccol 


O vincetelo col perdono. Io, da ]ui chi: 
vi RA nnaia che per lunghe ore mi stette pendente s 
alla De: che per la sua nequizia soffersi Ja tane i 
caP® 5 della patria pericolante e le angoscie della 
ango8e nola abbandonata, io nel nome di Dio % a 
ni NE rdoniamogli, cittadini d'una forte repubblica: 
donò: le meglio che dalla scure e dal Ceppo, sarà aa 
Ja dono nome di Cristo liberatore nostro », da 
È 


te parole ammollirono le ire degli 
He Dateci almeno l’iniquo Conservadore 
« Di 


e Gerrettieri! » gridavano, 


Ascoltanti, 
» Ìl suo bor- 


l’impres- 
di tre uomini 


ni s'accor- 

co! i ne azio di DTS: 
rono tutti ne ta EE di que’ tre, 

ui questi dibattiti passò ’1 martedi ventinovesimo 


lio; né l'ira allentava. Ed era più tesa in quelli 
di lugli ‘gridano e meno fanno, Ma poiché j re con- 
che Do la vendetta in cuore per anni, non è mara- 
DIRO: un popolo (e non era l’intero popolo) per due 
TESS gridanti erano alcuni che, amici in secreto 
da ca, speravano sul sangue dei tre fare scivolare lui 
coi fior di città: i più torbidi speravano da quella 
strage venire a tumulti più gravi: anco de’ buoni taluni 
facevano schiamazzio perché, dalla culla avvezzi a nu- 
Irirsi d'ire cittadine, ora che meno incivilmente pote- 
vano disfogarle contro malvagi stranieri, godevano 
lasciar loro il freno. Ed erano tenuti più stranieri degli 
stranieri stessi gl’italiani che servivano al duca: si 
perché, tranne il Visdomini, tutti d’altre contrade d'I- 


el signore, € più aizzan gli odii È 

mentre colui che comanda o Strani 

anetto figliuolo del conservadò Ova 

o abbominato, perché in tanta tenerezz re tha 

osa tanto ferrea durezza di Sensi a ct 

di la da ogni modo la novita en. 
a 


mente iniqui d 
dosi a ogni Ora 
non visto. Il giov 


dare € a 

i standole È 
sando € rimes DEE De 
i furori. Le parole de’ pii erano prese a sog è; Cata 


arevano come raggio di luna che spunti un tratto {È 
mare in tempesta, che fa più visibile la furia deo sul 
e più tetro il biancheggiar della schiuma. Onde 

Fu mercordi Sandro di Cenni de’ Biliotti a Gual 
e disse i feroci imperii del popolo. Ma Gualtieri 
canna che piegata dal vento ad ora ad ora sj Ù 
negò. } ‘ 

è Cedere della dignità propria » disse «è cosa q 
ma non codarda sempre: gettare ai cani della sure 
carne de’ miei servitori, è viltà che non cape in TIR là 

(A 35 d'uomo francese. Usciranno con me ictre richie 

pal con me periranno. E se io li abbandono alla tempa: î) 
che rugge, chi m'assicura che i borgognoni miej esta 

mi sbalzino dalla medesima prua per alleggerire TE 


tieri, 
Come 
lileva, 


ricolo?» 
Gualtieri pensando all’onor suo e al debito dell’uma 


nità, riguardava insieme alla salute propria: e in qu 
coraggio era mescolato il timore. Ma il Biliotti al lE 
Ja generosità pure in nemico piaceva, e-al qual Dna 
trista cosa premere troppo per aver tre uomini da o, 
cadaveri, si tfacque e usci, % 
‘Cerrettieri, il conservadore e il figliuolo stavano in 

| una stanza tendendo gli orecchi a ogni grido di fuori 
a ogni rumore dentro; e non parlavano se non Di 
icciare quel d'Assisi al fiorentino, e questi a vi. 
s Je non prese cautele, i non dati consigli, le non 
i crudeltà, nelle quali credevan ora avreb. 
‘potuto trovare salvezza. E visto uscire mèsser 
‘esero poter parlare a Gualtieri. Ma questi 
cato com'uomo pieno di cibi non 
“la vista in altrui, e non voleva 0 


non alla reità ma all'’imperizia di 
e. 

chiamò 1 giovanetto. Sperava 
i occhi recenti di vita, bevere 


ava 

imputa ‘oll 

eri non li YO" 

7) sensando» da 

di ri} da quegl ] 3 » Come 
ec divertire la paura, attingere forza 

ma sparuto, i occhi languidi dal 

>. Je braccia cascanti: si che il feroce 


9 ci appane SE : 
y o vivo»; poi rav vedendosi «finch’io 


posse. lito 10 rimirava, come chi tenta indovinare pa- 
Ippo ringua non nota; e Gualtieri, guardatolo lunga- 
di 
role 


mente: iovanetto» trista cosa è la vita! E già tu ne fmi 
o gi a. Non è gran danno finirla, credi », 


a 
dura PIO che lo intese: 


poi: 

«Ma che 

Egli, UNU 

» 

pertre? sperate almeno? che temete? Accertateci del- pa 
È .. P 
mo vostro, » RX % 3 x 

e ario, io non ho più né speranze né timori né 


desideri, per me né per altri. Il caso, il caso è oramaî 
signor nostro. ? sai î 
Qui tacque un poco; poi posando la destra sul gi- 
nocchio di lui, con accento di compassione qual forse 
fon aveva mai provata sinora: 
«Infelice! Tu ti se’ abbattuto sulla mia via, e la 
raccia de' miei passi ti parve buona a seguire, Io nom 
ti forzai: lo volesti. Ora siamo nella medesima fossa; 
| circondata da lupi voraci. Se mai tu n’esci, rammen- 
liti o giovanetto... » ; 
Qui gli veniva sulla lingua un consiglio dì virtà; 
s'accorse che né quello era tempo di consigli, 
di consigliare era degno. E tacque, accennand 
sen 
ovanetto lo guardò con occhi di preg 


deliberate di noi?» 
liato e cruccioso: «Spetta egli a me deli- 


>» 


a una risposta amica si 
dg Parti 


letta negli occhi del duc 


racquetato. _. ogni momento sembrava un'ora, taor 
A BRR ogni ora un istante, Né i fiorentinje Sta 
l'angoscia» bbero potuto immaginare tormento - Y®& 
lendo, dieeonia di dubbi e d'indugi, e di ag. 
giore di de riuscivano in nuovi oltraggi, in TRI 
colloqui! E terrori. E' chiamava a sé or l’uno po 
battaglie Soghoni, e li tentava, incredulo della 
tro de ore origliato del resistere ch'e’ facevano , 
loro, € pra Perocché il grande ora pretende da x 
oa Toi generosità come debito, ora a mala Des 
ci not 
crede cosa Bosi no chiedenti le tre tes 


n maori x 

Nuovi messi 1 i i E 
ieri Orza 

crate: e Gualtieri! per ritrovare a contro alla E 


tazione, chiamò a Sé Rinaldo conte d'Altavilla, e) 
mandò intercessore. Il conte, fatto venire messere Pîno 
de' Rossi, uno della balia, propose quali altre congi. 
zioni il popolo di Fiorenza volesse, avrebbe, fuori sa 
sangue. Pino de’ Rossi vergognando e abbassando la 


ala 


voce: 
«Il popolo chiede sangue ». 


« Ma che giovano tre ree teste alla sua pace?» 
3 « Giovano a salvare una quarta, più rea, Lasciate 
E: dura cosa a dire! lasciate che il destino de’ tristi si 
compia. In bene ordinata città, già di que’ tre avrebbe 
i capi il patibolo. Ben so che giustizia fatta a furore 
contrista Je anime amiche di rettitudine, e par meno 
atroce una carnificina sigillata con autentico sigillo 
di giudice iniquo in nome d’iniquo re, che una testa 
che balzi per giustizia sommaria di plebe. Ma Dio forse 
‘pesa con altra bilancia gli atti umani. Inchiniamoci 
‘alla ferrea necessità; e ringraziamo che in tanta disso- 
luzione di cose peggio non segua. Voi forse, forse io, 
patiremo un giorno gli effetti di questa rabbia popolare 
alla quale ora ci è forza ubbidire, Iddio, nobile Conte, 
i Misericordia di noi; e se non da sventura, ci 
“da viltà. » 
rofferite con rassegnata fermezza, sic- 
o che senta profondo la difformità del 
a lontano un'immagine di bene disperato 
‘ conte, 


o A 


iesto ondeggiare proce 
- jin que Procelloso 
EIN i con la notte Passò } 

ercoled Biornata 


di D alba levandosi, 


nuov? come Suole 
alla luce, vide Ja calca tutt 
7 cas e un aprir di bocche anel 
palazz tumulto il duca sì senti w 
CE alle porte dell’anima su 
0) aprirai allefmiorie: È Ma donde Mai il mi 

no? poteva trarre ragioni valide di no ss nisero 
uomo in fermo proposito d’innovare 
solo una preghiera Potente, 
Do pareva simile a femmin; 
solagli o. stretta da instanti Preghiere 
rata ‘Stima che in atto; e se lesiste / 
siero Edore che orgoglio. Non dicey 
RAZR quand’'avrò consumata l'ultima 
MIO brutta di quel sangue, l’anima mia? 

mi pensaviegli, ma: «Di me che diranno ; io 
non rs) ch'io ho macchiato lo Splenda 
FraD cavalleria; che i miei servi e cav 
Cao sulla via, preda ai ladri, 

dia difendere la sua donna; 

iogno ». E cercava non più le r 
i le scuse del fare: cercava, 


arole appropriate a adonestar l’ignominia: 
É 


‘* lieta sull 
avia cirec 

AU: san E il 
acillante: qual 
a dicendo. GE Paura 


ci 


n 
nice 


git 


n . 
È i AVA parole sì offrono 
più moltiplicate, quasi ancelle di tristo signore. E già 


cominciava a trovarle siff'atte parole: e il buon volere, 
e il mestiere di principe, lo aiutavano in ciò. Tuttavia 
Ja interna battaglia continuava: della quale Stanco, e 
non poteva più sostenere colloquio alcuno né più ve- 
dere chi potesse incuorarlo a fortezza, 

Già, tranne il vescovo il qual non degnava farsi mes- 
saggero di morte, e invano tentava sedar quel furore 
dli piazza (ché il suo grido era come il gemito d'un 
ferito fra le urla de’ combattenti), tutti î quattordici 
della balia e gli ambasciatori senesi erano, a uno a 
uno o insieme, venuti di tempo in tempo a dimostrar- 
gli sempre più stringente il pericolo, a raccomandarsi 
non li forzasse più oltre a cosi triste imbasciate, Scon- 
fitto di dentro, e’ ripugnava di fuori; si corrucciava _ 


e se il vincitore foss’egli, e più: E 
5 come si soffre l’imprecare d'un pazz such; 
soffrivano venne: e da otto dì quasi, Gualtieri! 
ius” io se non a breve sopore e aff; 
aveva oe del campo e la stanchezza ano i 
È Da, J'avevano tanto rotto. Quella sera, GINO b 
maliert come uscire d’impaccio si senti più a 
Sa nquillo della quiete che segue alla febbrg il 
Jo, tra ò vestito e armato sul letto, con la lat i 
Cia 


sale: la sull’origliere, e dormi. Breve 1a 

a “E le immagini si confondevano come È no, 

è di a e le piante divelte C le sozzure profonde dr 
mare si Jevano in una tromba. 1a 

Sognava le grida vere che sol iva scoppiar sun 

piazza, e grida di naufraghi nella tempesta; SOgNANIÌ 

suoi misfatti, misti alle memorie dell innocente n 

venti; sognava la Bice Bordoni accanto a sua mali 


un campo di battaglia seminato di patiboli; uomini 3 
eamenti, e carnefici che straziano: È 
; 


iscono torn 

| deg mare di Grecia flagellare con le grandi fi 
i il palagio de’ priori, barcollante come saettia; sogna. 
f va le ruine d'Atene in un misero paesello di Francia, 
È. e Santa Maria del Fiore in rovine; e valle d’Arno invi. 
fi gata di sangue; © donne venire baciando scheletrj 
Poi vedeva Arrigo Fei sparato, e gli sentiva dal Bi 
gorgoliar parole francesi maledicenti; e un’aquila del 

lare tra le selve di Puglia, e di Ji sui 


monte Olimpo vo i 
l'Uccellatoio di Fiorenza, e rimpennarsi di nuovo man- 


tello, e di nuovo spennacchiata acquattarsi; e poi sem- 
| pre il mare che fluttuando gli sconturbava le viscere; 
| e poi cadaveri sopra cadaveri, ed egli saliva su per 

quelli, e si aggrappava ansimante, e giunto in cima 
| sentiva mancarsi il pié, e rovinava. E ruzzolava bal. 
‘zelloni di scoglio in scoglio, taglienti come rasoi; e Ja- 
a a ciascuno un brano di sé, e sospirava un fondo 
ne 0 di fiamme ove posarsi, e non lo trovava mai. 
spasimi di quel capitombolare interminabile si 
: tastò il Jetto, la spada, la lancia, balzò in piedi 
ne ond’egli era coperto, in quella scossa 
orno e gli fecero paura. Ma al gri- 
pose: si perché già usi a udirlo 


le ne sogni, e sì perché j servi AI 

rlare ! ala pé na ubbidivano, Si indocili dalla 

° spavento di Se: non più CAVAlRLI 
d’animale domo; Serg tO 

senza fama, senza virtù, I Sai 

sudore, € più prostrato 


volonia come 


a on. o: invocava l’aur 
sl d’'intorno: cava l'aura de)] 


case e la coscienza, e domandava, come i pass Dire 
al corpo la medicina dell’anim. pl °Catori soi 
gono? i lenti e uguali la stanza 3 
va Secsa il pensiero; e la me 
alcuna Ji pargolo o d’imbecille, 
come 20 letargo dell’intelletto Ja co 
dna lo comprese, mista a un 
e ve Sa pietà di sé stesso. Allora ì 
dis di ensieri: e montavano, montavano nell’ani 
altri "E mare all'ora del flusso notturno VARA 
come la navicella che stava in secco 
pracel? dola con picciole onde la tr 


scass 


Sclenza sj scosse: 
A profonda e non 
Pensieri Vennero 

î 


i senti che l’ani- 


ma ù x 
nti come in sogno. 
Va l'alba veniva: i borgognoni, desti, 
viuta e mormoravano per il castello 
grossava di giù. La presenza del pericolo rioccupò 
Jfanimo suo tutto quanto, come infermo ‘che tievgioti 
er brev'ora; sl sente venir meno e ricade sul letto, 
diranicesco de’ Medici, uno della balia, noiato del 
più chiedere l'elemosina di tre teste, trovò Siccome 
destro uomo il modo di piegare Gualtieri. Andò gi 
borgognoni, disse unico indugio alla salute loro Ja 
resistenza del duca; diano i tre, saran fuori, 

I soldati mandarono uno de’ lor caporali pregando 
il signore; ma prego espresso con parole d'impero. 
Quegli, o punto più che mai nell’orgoglio, o fresco 
dei buoni pensieri parlatigli dal suo angelo, disse che 
no. — Sola una via non infame restava all'uomo: 
uscire dell’antiporto, darsi all'ira del popolo dopo aver 
pateggiata per prezzo della propria la vita de servi 
suoi, e morire con coraggio di francese, Questa via 


non gli venne pensata. Ma guai se i cattivi potessero — 


Scotevano le 
» e la folla rin 


bella rinvolgere una brutta vita! 


d'una fine 2 
è cosa facile ben morire 
n > 


stesso NO I 
ti fremevano. I più codardî mi 
Inaccj 


n I solda DI | 
gettar iui dalle finestre ai Iatranti di sotto» Va 
volevano s'indugiasse: gli animosi metteva 1 miglig 

‘arme francesi: i prudenti da inps 
SPondey Nzj 


l'onore dell 
i cedersi al numero, non al valore; a 
1 re macchie in Fi altrove gg lo 
Fi im lorenza ce spie 


rebbero questa © alt 
Ja vita esser lunga, e un di di battaglia ad Ntratt 
soldato essere buono lavacro. — Vinsetil anima È 
prudenti: tornarono al duca dodici de’ eo da 
spronavano. Egli, sempre meno restio, rincipali 
tuttavia. Or uno di quelli rompendo ogni ricalcitraya 
sta la mano sul pomo della spada e porge tegno, Da 
fin sotto il viso di Gualtieri: gendo l'altra 
«È oramai tempo di scegliere: o la testa q 
ei tre, 


ca, 0 la vostra!» 


7 sire du 
x e Che di’ tu?» esclamò egli ritraendosi i 
— quasi dal tocco d'una serpe. Inorridito 
«Io dico il volere mio, e il volere de’ trecent x 
O rac. 


colti qui fuori.» 
E i trecento a una voce: « Vogliamo!» E pi 
Picchia. 


vano con le Jance chi] suolo, e chi l’armi 
Io sono il signor vostro: a me spetta 90 
e Noi siamo quest’oggi, sire, più duchi di Tea 
ché siamo trecento; € vogliamo unanimi ce Ra 
ria al volere vostro, e voi non avete da Milo 
pena né premi. » SOR SSAGITIT 
Gualtieri tacque. Al borgognone 
Oppo, e della forza fatta a C sea 3 ve: delto 
| gliato e vinto, che usci. Gli altri Jo seguir ala 
‘in solo, E a costui disse il duca: CORRI 
ra due ore entrate: se io non fo motto o cen 
no, 


tr 


poco », 
ipeté ai borgognoni la preghiera, che ne 


passarono: 


T 
o due Lido 
E ne s'affaccia, senza 
10 > 
goE! 
Pie NO:? 
passano 
No.” 
«I © 
ancora, 


cd ecco 
Sul m 
e2zzogi 
dir motto, di un bor 


ancora due ore, 


No.” : 
E la furia dentro e fuori 


Stringey 

Ma È DEA eva, 

volto: le grida ricrescevano Paurose TRE laccio 
Abc interr “ TOSe,. int : 

AV slenzi che le interrompev: , » inlollerabiti 

Sa i silenzi c Pevano a quando x DIR 


sn SÉ; g : 
DRS mettere il piede sopra serpenti 
da 
i erg : 
sine forza come arma impugnati: sa e 
e 6 3 Pa: 
3 ai moti della passione su; idi i lesi 
a se ì 
mi deva anco un senso di nuov; 
fon Di ch'egli avea amati, a 
} 


l suo tr 
N Tisto. mod 
costo ps i \ odo, ma 
sure amati; che sl erano con la loro Coscienza con 
Iiutinati alla iniqua sua vita, che moriv 


dicatore, Ma ; 

ta ora rabbi: E atore, Ma in 
pesto affetto era rabbia del non li poter campare 
ei che desiderio magnanimo di camparli S 
) 


sera orgo- 
mostrasi de- 
i del lasciarsi so- 
le. cui. onde obbe- 


gliosa vergogna dell’esser debole, del di 
bole, del pentirsi, e del parere vile 
vraffare dalla popolare tempesta, 
STO il suo legno fendeva già Imperioso. Gli omici- 
dii e le carneficine ch'ei commise spontaneo, che con- 
gegnò quasi allegro, che con Piglio e con voce di ca- 
pitano vincitore ordinò, non gli rimordono l'anima; 
ma il peso di queste tre teste si aggravava insoppor- 
tabile sulla sua bilancia, perché con esso insieme Td- 
dio vi getta tutte quante le vite che egli ha distrutto 
empiamente, e tutti i rimorsi contro cui con isforzo di 
disumanata ragione ricalcitrò, Gli duole non poterli 
salvare, perché salvarli sarebbe testimonio di potenza, 
lo farebbe vivo e signore agli occhi suoi propri, e, 
che gl'importa ancora più, agli occhi dî questo popolo 
già vilipeso. Vorrebbe potersi dimostrare libero e al 
hene e al male, egli tiranno e delle altrui e della pro- 
pria libertà; perché questa mostra di libertà sarebbe 


a tirannide. E pure in cote 
n onore reso alla ao bi 
ana jj 


atto di rinviperit 
jattanza era u 
del beneficare: era un confuso 
e 


fa bellezza ra 

al siderio d'ammenda. E in tutta }a ; ‘ 
rinfierita battaglia, non fu Dali 
ZERI 


vita sua propria, 

la minore viltà e' si gettava abbandonatament 

più ignominiosa, facendo fin delle buone iepi vi 

fomite al princip lAzioh; 
e duro a servo tremante, Îrivor ava 


come vieta signor 

altrui consigli. Per montare a quella maledey le gli 
a 

alte. 


rezza di potestà, con ansia repressa dalla st 
perbia egli si era affannato tanto: e adesso int 
vertiginosa altezza, secondo le brame sue sj tela i 

l'ova : 


essere solo. Guai al solo! a 
Dal no al si, la sua anima non pati o non sent i 

i gradi | 

| 

: 


Come il mare che combattuto da’ venti getta a] 
barca disarmata di vela e di remi incontro a È fine Ja 
duca Gualtieri fu mal suo grado ancora cita Scogli, 
sta condizione de’ tristi, a grado a grado co a To 
tale che il male diventi nell'opinione loro Pot a 
aborrita, e quel che già fu cagion del Pericolo i 

Paia 


£ unica via di salvezza. 
St Entrarono. Il duca non mosse né lingua né 

-® e pit tormento gli fu quel tacere, che quanti d fibra: 
fe: misfatti e commise o pati. olori o 


Usciti quelli, voleva gridare, ma gli 

x } È ’ pary 

‘più tempo. E di questo inganno ch'e’ faceva n oe fosse 

senti rimorso: e Dio nella sua misericordia ve Peng 

‘gli avrà forse riputati a merito molti istanti di anali È 
ella 


lunga battaglia, 
Il conte d'Altavilla e il barone di Ciavigni stavano 


| attenti all’orribile momento, da loro gi i 

S per temperare a quegli sciagurati ARL SE 3 
ola gli spasimi della pienamente compresa e Gua 

nando intesero che Gualtieri concedeva: «Ma 

domandarono. E i soldati, a’ quali l'intentii 
eva sciocca: «Dei tre ». L’Altavilla e il ba- 


d 


at potersi olfferendo ® 

"on pur pensato i 
I , Dare forse con sola u x 
sli che Îe dn ravveduto Gli è sro; Un 
E È #7 ome FT i STE * 
Besimna ca gisse CO CGerrettieri n». — «E chi de 


_—_ «Sire,» rispose irritato 
È * 7 p are aDp- 
di vorremmo € faremmo, s I 
cen sello. che siriana ». E il duca più irritato 
voi conti o qual prescelgono i s0l- 
c -«hé non sia Cerrettieri ». 
orte: pure podio 
{ragga? Gara vergognando che tale beccaio 
i vi i< star 
gati gentiluoni orgognoni recarono la risposta; ma 
dul nces AE, ta stanza, per vedere una gara vile 
{0s5® s i ns ce spettacolo, non osarono. 
piero IO li trovò pieni della morte fu- 
: stava volto alla parete col capo nelle 
n 1 } È 
e pendente tra le ginocchia, le 
dini per febbre. Il padre rimpetto 
n le praccia intrecciate sul petto, 
; MEO la persona e la scranna, si che 
ti s BRR toccare terra. E’ non si guardavano, 
D 
Cini gni RIEVARS: «Il signor nostro, stretto della pre- 
Je dato disse: 


i mosse: ma 
pote La aspettato da loro, nessuno sì m ; 1a 
pannunzio: * tiventarono nel loro pallore di cencio più 

je 


face call 

Je tre di giallo. $ 
fivide, © dino: «Uscirete a uno a uno; ultimo 
Il sold rettori. > Alla qual parola tutti e tre sì 
esser 


me se in un punto sentissero e rinascer 
s00sserO» co inciare la morte. Il Visdomini guardò al 
e SRESAn attoniti e invetriati, come il mori- 
ao far segno di riconoscere alcuno e ve- 
10 volentieri, e non può. . ) ; 
I due perduti avevano ln sul primo inteso assal 
qull'annunzio, e sentitone il freddo: poi nel vagellar 
del terrore parvero dimenticarlo; e stavano immoti. 
fl soldato, a cui ciascuna parola ch’e' doveva dire 
pareva traesse l’anima dal corpo, soggiunse: «Io dico 
cheun di voi due è destinato a uscire per primo. Chi 
viene?» I due si guatarono come gente sconosciuta, e 
tacevano, L'anima razionale pareva morta in essi, e 
rimasavi solo la vita del bruto. Il peccato aveva 


mano a mano conglutinato il loro spirito all’oro, a 


ili cose della terra; £ 


sangue; alle più v È 
lo IE volgeva nell’amara sua nebbia, — gs; 
one chiamò parecchi de’ suoi ; 
Il borgos® oi a con 


Bisbigliarono a bassa voce; ma non si che 
sentissero: © ] più vecchio ». E un 
«E il più reo.» 
Gosi sentenziato, 
dre, tremanti qu i 
le mani facendo l'atto di sollevarlo; il quale ne 
to di ferro, disse con voce esile a E lorchg 


due de' soldati s’accost 


* ROSES a 
asi al par di lui: e Jo DIS Di 
do 9 


senti il guan 
da d'uomo che muore: Proton 

« Ippolito mio!» 

A questa voce la natura, sempre nelle intj 
profondità buona, si ridestò, la natura de] gione sue 
è sciogliendo dal guanto de’ francesi le mani anetto, 
dre e porgendo Je sue, disse: del Da 

«A me!» 

JI} vecchio ricadde sulla scranna come corposa 
ANCO, 


e trasse un lungo sospiro. Ippolito usci a GE 
ai 


non s'abbracciarono. 
> E° camminava ratto: e le mani tenutegli da’ 
fn ritirò con ribrezzo. ‘ da” soldati 
Sulla scala era il conte che l’aspettava, palli 
umile, e pieno gli occhi di non so che divino suo È 
vanetto al vederlo si fermò, e: Il gio. 
« Nessuna speranza?» 
Il conte, prendendogli Je mani con affetto qi 
tello, con tenerezza di padre, con carità di i Ha 
« Ippolito, pensate a Dio, Un solo affetto che (on 
dal cuore, ed egli vi ha perdonato. Una parol n 
‘dica: mal feci». SIOE 
«Oh mal. feci!» soggiunse il giovan 
7 e con umi ì 
nciullo, con dolore abbattuto e quasi SR i, 
chiò con una mano il petto, coll’altra Ja ton 
feci! To sono stato un malvagio. Dio mio 
rdonerete voi?» Re 
‘ vi perdonerà, Ippolito: Dio vi perdona Spe- 


e 


() strettamente, come quando il mal- 
O ‘abbrac a il buon prete appié del pa- 
sopra sé: poi com’uomo che 


aa o 
3 in cima, lo guar- 
; pina! o EL e nello spavento, contava i 

Jato nella ES lui. Ma per i suoi uccisori, 
egava to. pe’ futuri destini di lei, chi 
jeva Ja lunga sua serviti, e gli 
abusati dolori? 

licei an e l'apersero. TI giovanetto, 

pantiporto, È essere più tosto ad espiare 

cchi ici oi falli prese una rincorsa, 

*ragia che scroscia fa d’attraversare 

ola OA la ringhiera, in mezzo alla 

si trovo» ceri capelli ondeggiavano al cor- 
ne d'un nuovo fuoco di vita sopprav- 
ardeva il viso. E forse quella delicata 

vo vinta la ferocia de’ più, se quel 

AQSbDE, bianza di fuga. 

e nol p'e' sperasse sottrarsi a tanta aspettazio- 
piti € nuovo inganno, gli furono sopra 
SO Povero giovanetto, se l'avesse ve- 

SI ondelmonti! 

e con tale impeto premettero a 

urono SOP e gli cascarono addosso un sull’altro 

che soffocandolo prima di ferirlo, gli ri- 
ontati; J'atroce agonia. Né soli gli uomini del 

Duo: ma come a più delicato convito ebbero 

nuto pope n carneficina taluni degli Altoviti, de’ 
È agli Oricellai repugnanti i loro consorti. Eu 
ji si ruppero a quella vendetta. Cacciano nelle 
bra i coltelli, le coltelle, le spade, le mani, 
: Juno all’altro di sotto quel tesoro di 
maledizione, tagliano, squarciano, sbranano. Il bianco 
tiso tinto del sangue dell’altre membra lacerate, la 
bocca mezzo aperta come per ricercare il forte alito, 
dî presto fuggito, la testa ch’or sull’uno or sull’altr’o- 
mero spenzolava; ultimi rimasero al fiero strazio. 

| Parecchi col giovane sangue andavano disegnandi 

| per terra il giglio rosso, o scrivevano sulle m 

«libertà». E d’orme di vendette rosseggiava la pi 


rosseggiavano le prossime vie. 


gue, non involge intera Fiorenza, 
d'animo schivo, molti per senso di 
più per carità di cristiani abborrivang ; 

i D alla piazza c da » 
E intanto che alla piazza colavano come, Tue Ro: 


odii dell’ampia città, nelle case, ne’ chiogi., lonq ti 
‘pli molte anime buone entro al chiuso Petto ne è di 
vano un sacrifizio di pace. Pochi, è vero s) Sacpiy 3 
sentiva assai profondamente — Dio solo » 0 Desy ca 
l'intero l'abisso del male e l’altezza de] beng Sura hu) 
rea cosa fosse la vendetta consumata in e Quanp 
bertà: pochi vedevano, o nessuno, di quant del] % 
spade tiranne dovesse fecondare Ja terra È E55a >; 
che versato macchiava tante mani, tant’anj Sangua 
idee. Pochi o nessuno; perché tutti, anco j mi tanta 


vono la vita dell’età loro, e comecché Possano Oni 
dersi in monda cella o spaziare con l’oechio RE i 
ardua e salubre cima, un orizzonte medesim 2 Una 
medesim'aria li circonda e li copre. Pochi 5 SD una 
ma un sentimento ineffabile di Paura e di Ri 

quasi alito ch’esca di cadavere non Visto e no ERI) 
tato, affannava Je anime buone a que’ truci spe SPet. 


‘SE e faceva la preghiera loro più mesta, più sollecipa oi 
IM amorosa, più umile, più gentile. Così dal male ER 


) quasi rosa dal concio, fiorisce il bene; e i] dissolvergj 
SI degli spiriti rei rinvigorisce i buoni, e il merito raccolto 

in pochi, com’oro purgato da fiamma, in loro si con. 
densa più schietto, 


Un grido si leva, e mille lo seguono: «I] Padre|y 

Onde i borgognoni temendo le scuri non SÌ volges. 
sero ‘contro le porte, corsero alla stanza ov'era il bar- 
‘gello, e lui cascato per terra con la schiuma alla bocca, 
{|_Presero a furia e scesero come corpo morto, Le brac- 


Ciavigni inorridirono, 

Quando l’antiporto s'aperse, la plebe avventandosi a 
contro dell'uomo odiato quasi si cacciava in palaz- 

i borgognoni per istornarnela, palleggiato il 

i del conservatore lo lanciarono di botto giù per 

ome a cane si scaglia un sasso lontano 

rda. N, ruzzolare ch'e’ fece per gli sca- 


inti del sangue del figlinolo, 
e aperse gli occhi 
» cento ferri 


ily 
Bravi 
a lui gov È 
proprio tormento ano mim 
cia! irono molti a un tratto; poi die 


za are 
cal? ) 


-hé 
galli DO alice a sorsi. Odio 7 
so Se° tivano odio e disprezzo: 
5 en li sputi e i vituperì, 
ideltà. Egli, riscossigli dz 


A È ere N 
nel figliolo, Ù Que- 


in 
ana da 


a 4 2 » e la vi 
e rattrarsi le mani, e il corpo ri 


È = À Altrappirsi 

serrati dirugginarsi. Ma PPITSÌ, e 
ano, 
di vita era 


dell 
pella DU 
solyerS!» 
i denti tto che in lui i ali 
jdero a un tra e n ui ogni alito 
s'avv 
spento: sliatagli la testa e presala pe i 
Allora tagliatag “o Pe radi ca 


n E POM pelli, 
ostravano in alto come i fanciulli fanno 
m 


a TRI di pre- 
la fe ottenuto; e cacciavano strilli senza umana par 
dA Fu chi le carni addentò, e nel gialliccio fegato 
ros. 


del pargello mettendo il morso, ne senti con. gioia 
le ro. In cima agli spuntoni, alle Pieche, alle lan- 
Msi labarde mostravano chi l’uno e chi V 
nei del padre e del figliuolo per le vie di qua e di 
tà d'Arno. Le genti a vedere; e le donne a compiange- 
re il giovanetto. Né mancò chi portasse a casa, quasi 
Jacchezzo squisito, alcuna parte della preda sanguino- 
sì, e dopo aver con mani sozze di strage abbracciati i 
figliuoli e la moglie, le carni ancora palpitanti arro- 
stisse. 

La trista processione menata per la città, la stan- 
chezza dell’odio, e il sopravvenir della notte, fecero 
uscir di mente ai furibondìi il terzo trastullo: la testa 
di Cerrettieri Visdomini; come fanciulli che nel pia- 
gnucolare per cosa desiderata s'addormentano, o come 
briachi che facile si sviano dal pensiero nel quale în- 
firiavano or ora. 


Cerrettieri aveva tanto ruminata la morte, che quasi. 


altro 


Paveva digesta. E pentitosi come meglì 
comandatosi ai santi con paurosa ma a ADeya 
ne stava nulla sperando, Pensando nun 
sentendo se stesso, quasi come è da credi già RR 
stia nel ventre materno; quando messer ere che ù dai 
di e il barone di Ciavigni vennero fr et0 Uy 
imbacuccarono in un abito di masnadiz osi, Ba 
buio della mezzanotte il Bardi, Presolo BC 1° 
trascinò alle sue case, a bracejo” 
A lui pareva sempre scendere le morta]; dh 
palazzo, e cascar sotto a ferri famelici; € quel} È dl 
gli sembrava lunghissima, 1Nsopportabile Sla 
tazione affannosa. Andava con gli occhi va angn 
le gambe come impastoiate, tentennando; à a 0 o) 
sognato. Aceva n 
Gli altri de’ Bardi non vollero vedere: so) 

ner ne, fosse voglia di vista strana o pietà, Saftac don, 
mute a mirare quel viso trasfigurito già dal Clarony 


ora dalla pena del peccato, pallido, ma ne 


PE pallore chiazzato di rossaccio, quelle labbra rido 
«SR quel cadavere che si moveva. Egli le guardava enti, 
(#G4 uomo che più non ha conoscenza; ma ad dr nane 

ta chinava gli occhi, quasi si vergognasse. Il priose i 

l 


Sa' Jacopo, il Frescobaldi, spontaneo venne: 
landogli di Dio sollevò un poco quell’anima RR 4 
data in se stessa. ù 
Ma perché Ie case de’ Bardi non Parevano sicuro 
4 rifugio, i parenti di lui vestitolo da contadino 10 me | 
> narono la seguente notte in una prossima villa, — Quali 
; ‘pensieri agitasse avvolto in que’ cenci il gentiluomo 
turpe, chi sa? 


i La mattina del sabato fu quiete nella città: come 

| quando smaltito il vino l’uomo si desta, e le cose no 

| l’ebrietà fatte non raccapezza o non crede, Molti delle 

| passate furie vergognavano; taluni rimasticando }: 

vendetta la sentivano saporosa, come ghiotti che pieni 
der , Pensano con tripudio al leccume, Erano pure 

iù feroci avrebbero osato richiedere nuovi 

e. 
0 il tempo per ispacciarsi del fiero. 
‘ompeva vincitore, e più, vinto, Tre: | 


già disposto ad Ogni co 
olo & 
yat 


sa, quasi 
ioggia ma non maturo 
la :p1055°* > d 
dall: 


Uo 
Topos n mezzo 
vinunzia del dominio Priinn 
mne rin È a " ‘A patto d’ î 
1a toe e i suoi, accettò. Uscire sal 
of E a 
vo €56 iché l’istrumento della rinunzia giovas 
(e) ; VOR: d ‘Avi 
Ma ho col sigillo di Giovanni Vescovo 
«gillato 
sig! 


iere del duca, fu cercato 
celliere ‘ devozione empivg 
della Aree consigli e loquaciggi 
Ò ADI On battaglia dileguato 
nell'ora timidi uccelli dall’ale Più forti del bee 
ISS ndo; cercando di quanti i 

fine, SES trovarono il coy 
fi conosi del Corso de’ Tintori: e 
casupola È cura d’andarnelo soa 
li e ci'chhe quel di Lec 

Sen 


omitolò in se Stesso; e ACCOCCOlato Sulle Einoc- 
APppi 


a tetto, 
: » di letame, Sgridando tace 
: lia e di 

di pag 


‘a lo faceva come grugnire, 
paura l letame, al modo che il fe 
da pra coltrone battendo i dent 
sotto e SS assicurava que? di 
che il Di novella non trista. 
FAIOne ettero la buona gente al viso 
Greg li, e dissero al cancelliere 
fo e come ragazzo stizzito 
ogni ASTA sparpagliava il leta 
Coca TE sacerdotale, Stufì gli 
Maso lo afferrano e lo mettono i i 
Co acca mal piene di cenci: quando appunto il 
delle Se rassicurarlo di persona saliva la scaletta 
Ve A trovavasi di fronte a lui, i 
Ci IRE cortigiano, cosi inzavardato di concio la 
Î di si Vesti suntuose, sorretto dai due che mal te, 
>: no le risa, somigliava a un bove che I 
dalla lettiera non sappia sua da i N n 
suo giaciglio. Arruffati i capelli, e n è gelo 
capelli o pagliuche o RO fr pr 
denti dalle grondaie, o stille di peer 
Molavano come rugiada sul cardo. La facci: 


E Gualtieri 
Mi lo tribol. SEL, 


si ragg 


Sse; 
Egli si ‘ac 
bbricitante 
i dal fredda 
casa se 


Perchè Ta 
chiocciolò 
S'aequatta 
0; intanto 
Venire appor- 


e all’accento del- 
la cosa; ma egli 
dando delle cal- 
me che gli teneva 
Ospiti suoi di quel 
n piedi, come sj fa 


dimessa e le mani in m 

monello e’ riceveva dal suo VESCOVO Ntto Cher 

Ma lAcciauoli, non che godere (come { lon taby 

gliono, gelosi e piccosi quasi vecchie. © Veseg 

mosso a pietà di tanto avvilimento, S'affr atildon So, 

farlo del vero, e con Parole pronte disse”, A ragno! 

Allora quel di Lecce: “ che Veni 

«Non sarà mai ch’io vada al COSPetto 

il quale tanta turbazione destò nella buon Un per 

Fisk di Fiorenza, e mi fece soffrire tanto! Gli uomi Dlica 
Ss turati a me sono più specialmente diletti, c “INi sy 

fa di ministero, e per tenerezza. della Natura mia. dl 

SSA sventura colpevole!... » SET 

è «E doppia sventura » l’Acciauoli interru 

voi, messere, è dato modo d’espiarla e d' 

Viè dato insieme di provvedere ai comodi 

ché, ratificato che venga l’atto della rinunz 

fete seguire il signor vostro in Puglia o dove che si 

€ giovarlo di migliori consigli. » 20 

«Ma Io scandalo, Dio mio, 
destato!» 

« Veggo che voi la vergogna giudicate dalla fortuna: 
ma né questo è ’] tempo, nè a voi è bisogno ch'io in 
Segni il Vangelo. » ì 

« E l'uomo che ha tanto bruttamente 

lo fiorentino, atterrà egli a me le pr 
fidarmi alla sua compagnia? » 
«Non so. Questo so, che migliore compagnia non 
i resta. Ben prometto che alla persona vostra non sarà 
fatto oltraggio; e ve ne do sicurtà la mia fede, e Dio 
testimone. Aggiungo che ratificando un atto gradito al 
‘comune di Fiorenza, voi venite, come meglio è pos- 
bile, ad ammendare i tanti che già ratificaste dispia- 
oli ad esso. » 

«Poiché questo è» disse il cancelliere, «si vada: 
incontri animosamente il pericolo all’onore di Dio, 
nostro santo e difficile ministero!» 


dicendo, scote dalla persona il letame e lo 


ano, come 


del seguire Principe spo- 


tradito il Popo- 
omesse? Poss'io 


notte del sabato per entrare di sop- 
Quivi il cancelliere fece annunziare 


a Gualtieri, ma non 
ché l’uno all’altro. er 
né lisciarsi potevano 


chiese 
ano verg 
oramai né 


enzi è attina c 

sel snica mattina convennero il Vescovo, i 

della balia, gli ambasciatori e il ca inc 
ite Simone da Battifolle: eni 


‘igzol nell 
SSDONP TO E A presenz: U 
lj duca Gualtieri diede ai quattordici 5 A Re: 


ità di operare tutto. quanto Stimass 
1 buono stato della città, rimise ù 


che aveva sopra quella, la prosciolse da 

IG cavo cesti nl ali 
si dette © 5 erò dall: 3 

SESADE, d'Arezzo, di vana loin pat 

le altre terre, castella, fortezze e luoghi sti i RY 

soggetti al Gomuno di Fiorenza così com'ersnge se 

zi; e il simile de’ cherici, de' marchesi, de I 

altri nobili con le loro signorie e poderi, Et yLe 

rità al ‘capitano e agli ambasciatori di Siena ed RI 

te di rimettere i fiorentini nella possessiongi sani 

cosa. Imperocché il più de’ prineipi non codbntini 

non quel ch’hanno perduto, non isciolgono î popoli 

se non da que’ vincoli che sono già rotti, e ereano Re di 

presentanti della propria autorità allora quando Vi 

torità loro è finita, 

Le dette rinunziazioni scrisse il cancelliere; e stava 
per concludere con le formole consuete, quando mes- 
sere Giannozzo Cavalcanti, levato dritto in piedi, par- 
lò, Questi è quel messere Giannozzo ch’abbiam giù sen 
tito predicare dal desco d'un beccaio sommessione: 
ora il Comune l’aveva creato un de’ quattordici, e per 
non avere inimica la sua spaventosa loquacità, e per 
tirare a sé molti nobili che da quella loquacità pendé 
vano ubbidienti. Ma egli, e per rendere al Comune 
buona mercé dell’onore, e per far mostra di facondia, 
e per bene assicurarsi che l’incomodo duca non tor 4 
nerebbe mai più a mettere in impaccio la sua carità” 
patria, ebbe a dire così; 

«Messere lo cancelliere, quello che avete elegante: 
mente scritto fin qui, bene sta: ma una cosa io prego; 
la sapienza vostra d’aggiungere, e sottosopra in questo. 
tenore: « E afferma il detto duca nella sincerità della ; 


na 
l vescovo 
TO conduce 
la giurisdizione 
ogni giuramèn- 
desima forma di 


yole 2 


coscienza sua di ciò fare spontaneamente |. 

te; e impone a sé pena di cinquantamila , liberag 

gento per ciascun de' capitoli ch'egli infranz Chi do 

tasse d’infrangere ». Besse fee 
Il vescovo di Lecce interrogò il duca degli oc 


questi tacque e abbassò lo sguardo, dopo ge 
pra Giannozzo; con: quel torvo dispregio onda olo: so 
puniscono i vili. E 'I cancelliere più lentamente rist 
ma scrisse, e lesse; e fu notato che non cinquani. 
marchi diceva, ma pur cinquanta: onde tutti tamila 
gridarono « Cinquantamila!» Ed egli con io Cory 
stia e quasi tocca da paralisi, scrisse, Norte: 
È Ora messere Talano degli Adimari Propose Di 
di ticola che diceva così: «Ed obbliga la fede 2 par. 
non solamente per sé, ma e per gli uffiziali SR 
sono ». 
Qui sorse dubbio. Il cancelliere, per farsi grazioso 
duca dal quale solo omai poteva sperare, notò Sl 
= dovere uomo promettere cosa che non dipenda dalla 
Sua propria volontà, né la potenza de’ principi essere 
: tanto grande da stendersi sugli animi umani, 
x « Questo » rispose Filippo Magalotti « doveva Messe. 
uo re lo duca rammentare prima d'ora a se Stesso: ma 
poich’egli mostrò non lo credere vero e volle accollare 
a sé tutte le soperchierie de’ suoi figli, e noi concorria- 
mo nella opinione sua. Che se a lui venisse voglia per 
man di taluno de’ suoi ufiziali rompere i giuramenti, 
e perch’egli da sé nol fa, credersi esente da pena e da 
Vergogna, chi non vede tornare a vuoto e quest’atto e 
ogni cosa operata da noi?» 
Il cancelliere voleva rispondere: ma Francesco de’ 
Medici, allungato il dito, raggrinzando la fronte e al- 
| largando le narici com’uomo irritato, esclamò: 
î « Scrivete, messere!» 
E il vescovo, con più lesta mano di prima, e più 
te, scrisse, 
sorse a dire Sandro di Cenni de’ Biliotti: « Una 
ancora io tengo si debba da messere lo duca pro- 
Te: ch'e’ non si vorrà mai dolere per cosa fatta 


? suoi ». 


oa fanciullo insolente; e vedutolo 
mett, né di chiedere a principe ca Tak 
stò: 5; ‘ ni A a Cl 
poll na contro al Comune o al popolo 
diecimila marchi d’argento.» 


dbonirsi se. 
dip APbresa. 
lorenza, a 
pen ga prima parte dell'obbligazione a tutti 
> piante» Pe SIIDonianza grande la ì pate 
esorPi I duca taceva, € il cancelliere se a e 
portato di messere Sandro come scolare SEA 
do del maestro, nessuno osava Se scrive il 
detti al pemico suo di quel ch’egli fosse e meno se- 
i: Cavalcanti sentito il Su = Stesso, 


ve O mnozzo 
"incominciò con molta gravità: « TER buo- 
no» n ser Marco degli Strozzi, pietoso dll cosal» 
Aguca e stizzito della impronta co 
ozzo, SÌ levò dicendo: «Basti! N STRO di 
o strazio d’altr’ier sera; non affetta e 
oliamo i cadaveri ». SR e non ro- 
S sia quale maniera di difesa punse il duca più d'ogni 
ma oramai era sua legge tacere e ricscsrsaà 


offes® i giur ta l 
ire, € me giumenta leg all’: ì 
ii i gata all aperto riceve la 


parole c 


ueste condizioni soa e riscritte in pergamena e 
sigillate col suggello ducale, furono dal vescovo di 
pecce rilette ad alta NOCEReSSONOra (per abito di can- 
celliere, nOn Per oltraggio), fremente il duca, Al quot 
il vescovo dettò il giuramento: « Giuro al nome di Dio 
giusto vendicatore e a tutte le, potenze celesti che invi- 
sibili ed infallibili veggono l’animo mio, d'attenere le 
qui scritte promesse a ogni costo: e se ora o mai men- 
tissi agli uomini e a Dio, invoco sopra il mio capo è 
de miei la maledizione eterna. Giuro di nuovo per 
l'onore della Casa di Francia, e per il sangue di 
Cristo, che mi sia in giudizio e condanna», 
Gualtieri ripeteva con gli occhi fitti alla terra, non 
altro movendo del corpo suo che le labbra, e con si 
legger moto che le parole appena s'intendevano, 
Fatto il sacramento, in segno del deposto dominio 
e' depose il bastone ch’aveva in mano: e Bindo della 
Tosa presolo lo buttò con dispetto per terra. Ma Bartolo, 
de' Ricci, cavaliere e legista, raccolse quel segno d'au- 
torità, e lo appese alla parete tra un brocchiere € uno 
stocco, Il cancelliere posò anch'egli la penna, sbuf- 


fando com'uomo stanco: e visto che or 
de" Medici e Talano degli Adimari e il mai n 
gevano al duca a parlargli umanament. ©OYa ad 
giudice usa qualche parola pia al Teo © a ca 
capo, anch'egli quel di Lecce S'accostà o; mm, 
di sdegnoso che pareva or ora, ridivenne Neny 
l'antico uomo, familiarmente supplichey i ùun i È 
mente audace: occhio di gatto, petto gi do litnig, 

S, Cog LN 


cane. — Gualtieri gli volse le spalle, ad 
ci 


Il di seguente uscirono patteggiati di palani 
dati del duca con grande paura, Sebbene a no Î sol. 
sciatori senesi e molti buoni cittadini ]i SE Ambi 
sero a sicurtà. Ma non n'era di bisogno; Perché 508 
polo aveva promesso lasciarli quietamente ll po. 
cosi come se già passati fossero. Tra gli accom Passare 
erano taluni de’ già favoreggiatori del duca, il anti 
truzzi, il Medici, Giannozzo Cavalcanti, superbo di Pe. 
st'ufficio quasi militare; poi alcuni de’ Bardi, e il DIE 
chio priore di Sa’ Jacopo, la cui canizie Proteggitri o 
pareya accanto a quegli armati così veneranda GE 
miserabile pare Ja canizie sacerdotale da armi ingiusi. 
protetta. e 
Andavano a capo chino, dolenti per le ferite, gravati 
dalla vergogna. I meno odiati che volevano Pur con gli 
occhi e col cenno significare a’ cittadini, in parten. 
dosi, aleuno non ignobile affetto, portavano Ja visiera 
levata: altri nella celata tutta chiusa, sporgente o in 
becco d'uccello o in muso di bestia, o scanalata e a 
onde, sembravano non uomini, ma moli informi di 
ferro. Ad altri l’elmo che finiva in ghirlanda pareva ri- 
desse in capo della presente ignominia, ad altri le lun- 
ghe piume scendevano, miste ai rossi capelli, intrise 
di sangue. Chi sguarnito la testa e le spalle, chi senza 
bracciali, a chi il largo pettorale del cavallo qua è là 
squarciato. I più modesti e i più tementi coprivano 
con velo nero il sangue rosseggiante sull’armi: ma in 
altri erano tante le macchie, che forza era lasciarle 
palesi alla vista di chi forse era spicciato quel sangue. 
Un caporale de’ borgognoni fra tutti cospicuo e forte e 
«grande, sull’armatura di rame dorato, rubata forse a 
un margravio d’Alemagna, portava spesse chiazze di 


giallo e 


2" rear 1 
se quali Iauel rosso in 
1 de pari suoi. Le m 


sie 
Me, parevano 
di punte 
Pendevano 
, toccavano la terra Seat Avorio, e 
sonan 


g 1. Le divise 
ce e sa . ano ql È 

dolorosa. E tra quegli scudi ye n'era o sod 

$ tini ca firaaeeta a lavoro d° 

fici fiorentini, dono da fiorentini uomini già Soa 
Sla sommessi 

15% a tutti META i 

mezzo a rilievo un arcangelo È bellissimo, 


tale, ché 

> si sentiva il tintinnire na tutti muti; 
ara, mesti anch'essi. CR Sr Scalpitar 
di altri le donne 0 indarno desiderate, o E 
od amanti. Il popolo fermo e tacito, senz'armi palo 
guardava» come se coloro fossero vincitori, egli “at 
Frolti de cavalieri venivano a piede, o mortogli ii ca- 
vato, 0 TUDALO Ve e Stati resi, E mentre passava 
no; ecco un contadino tenendo pel morso un cavallo 
destriero riccamente bardato e armato, e gridava: 
« Messeri, chi l’ha perduto di voi?» vai 

Il cavaliere cera morto: ma quel buono uomo non 
volle appropriarsi preda, sebbene di guerra giusta; è 
visto un soldato in età che si strascinava ferito: 

<A te, compagnone; ché tu te nevada più presto 
lontano da noi.» 

E senza guardare il tristo drappello, com'uomo che 
ba maggiori cose a pensare svoltò da altra via. 

Ma il popolo, visti che gli ebbe uscire di Porta, sì 
senti contento dell’averlì risparmiati, ben più che & 
carnefici de’ due d'Assisi non si sentlissero della stra- 
ge. E di quei francesi parecchi appena fuori, dimenti- 
cato il pericolo e la vergogna, guardavano per l'ultima 
volta ammirando com'uomini intendenti di guerra le 
nuove mura e le torri e i barbacani, e ragionayano di 
cose guerresche come se uscissero a breve correria 
Doleva a pochi dell’oro perduto, dell’incerto avvemne* 
molti la novità vagheggiavano come ventura lieta, E 
coloro che nel passare per la città furono più paurosì, 
erano adesso più gai. — Andate, sciagurati, piaga di 
talia, piaga voluta e compera! andate a cercare signore 


ignoto a cui vendere il nerbo e l’audacia, pa 
ogni sorta e d’impetuosa battaglia e di tuberi 
fa; sommessi e feroci come il mastino che PR 
padrone, e a chi gli è ammiccato S'avventy 
sciagurati! Nel nome di qual principe persi 
voi oro e rimorso, e lode più rea dell’infamj 
atti magnanimi e vili, patirete la fame el 2 
ucciderete e morrete? In nome di quale Te 
Chi sa in quanti luoghi soneranno le vostre b 
Quanti idiomi udrete parlare e Cinguetterete9 Mie? 
terra riceverà le sbattute vostre ossa? Andate. ; 
ci! Cosi non lasciaste nella gloriosa città vesti i 
voi; cosi non venissero altri par vostri, e più tristj ì 
ribadire le anella della spezzata catena! va 


Il popolo, nelle case, sulle piazze, non d’altro teneva 

vagionamento che di quanto fecero e dissero in que qj 

i più notabili cittadini; e ridiceva i motti, e vantava 

le ferite, e raccendeva in parole la spenta battaglia, 

Poi gli atti dei borgognoni uscenti, poi le novelle che 

venivano del loro passar nel contado, e quelle che delle 

città ribellate: poi le congratulazioni de’ Comuni, e 

degli amici concorrenti in città. E qui menarli a ve. 

dere, e rifarsi a raccontare ogni cosa, e nella vista del 

sangue ancor fresco, e dell’appena passato pericolo, 

celiare. Alcuni pochi si lagnavano che avendoli in 

gabbia quegli astoracci de’ borgognoni, non si fosse 

provato a schiacciar loro il capo a uno a uno; ma 

altri rispondeva: «Non vedi tu che assai ci fu pur di 

due? Di que’ due non dico: ma freddarli bastava. Far- 

ne lo strazio che s'è fatto, gli è un rubare il mestiere a 
demonii », 

S Ma tra la gioia e le doglianze della non piena ven- 

|_—detta, altre Jamentanze gravi facevansi sentire: il mi- 

nuto popolo diffidava dei grandi e de’ popolani ricchi, 

e questi dei grandi e del minuto popolo, e i grandi di 

‘ogni razza di popolo cencioso 0 no. Chi voleva i di- 

‘ciannove gonfalonieri delle compagnie a modo del po- 

polo vecchio; chi otto priori popolani, due per quar- 

( col gonfaloniere com'era prima; altri non esclu- 

a dal governo i grandi, ma chiedeva che alcuni 

oni popolani fossero aggiunti, i quali consigliassero 


* 


| 
| 


MOCCXXVII co 
i priori nuovi elege 


5 îci fel 
suoi tanti Ma ritor. 


*ssero i 

: È va Crete succe : 
ugo nuovi scelti fossero tratti pra 
Menlit . 0 e era st 3 » sor 
lesmpo SIcC ome era stato altra volta tentati 

e vena TRINO 7 2 È 

te i rito! nare cencinquanlann O con mala 


DI = s x i addiet 
pinei consoli con senato di cento buoni no To ed cleg- 
gere o consoli durasse un anno o più MATA 


le di tempo 


e l'uf- 


paio izia senza podestà forestiero, E a e rendessero 
gi5 SC diffidenze si alimentavano; e : queste diffe 
rent” discordie, ma le discordie sì MER erano an- 
cor ome quando arde il sole sereno, N Preparan- 
doi. materia di subitane tempeste. Le e in alto i 


sgqport? È 
vaP anze del popolo, le gelosie e et 18 
e po- 


li ricchi, le gelosie e gli orgogli de’ grandi 

ntava l'inquieta blaterazione de giuristi he) fo- 
“e de saputi d’ogni maniera, i quali ne' Sa tco- 
‘+ stati sono come cani che si cacciano tra ag 
a, e ritardando l’irritano. ale gambe 


pue giorni ancora stette Gualtieri con la sua privat 
iglia in palagio, sbalordito di sbigottimento N 
ato da una cieca e a se stesso ignota speranza 
che; nell'orgoglio così come nell'amore delusi, è più 
credula quanto più vana. Sperava non tanto nei soccor- 
si di fuor], 
quanto nelle discordie fiorentine, radice vera alla sua 
potestà e de suoi pari. Al presente così diverso da 
tutto il passato, non dava fede nell’atto di toccarlo con 
mano; non dava fede a se stesso, e credeva intanto for- 
tune incredibili nella rovina estrema; dacchè colpa e 
pena dei tristi è pretendere dagli uomini e dal cielo mi- 
racoli che i buoni appena ne sarebbero meritevoli, e pur 
non li sognano, D'ora in ora strascinava, quasi serpe 
finccata, le sue speranze; e il protrarre a qualunque costo 
Je vituperose dimore nella città, gli pareva ingegnoso 
e bello, come il reo condannato a morte il quale s'in- 
gegna d’allungare la via che è fra le tenebre della car- 
cere e le tenebre del sepolcro, 
Chiamava a sé or l’uno or l'altro de’ cittadini, quan= 
do dei già più devoti e quando dei più avversi; e quelli — 
rifuggivano dal vederlo per vergogna del popolo e © 


sé, questi per compassione più che 

li più superbi di questi: ced egli, 

altero nell'aspetto, pareva sentirsi < 

e francese di spiriti e uso alc 
ii a sommo RESA imperiosi ipo, cuci 
faceva già arte di regno. E cosi i osi ie 
stesso distraeva l’anima dal senso 
dei rimorsi, e nel parer meno abie 
naufrago, pieno ancora di vita i po SA & 
F n l’onde che gli soffogs : ott 
ei vita. i i Shen Prima Che mm 

Alla fine il di sesto d'agosto usci co’ saneg; 2 
fe Simone, con molti nobili e Popolani depui 
dal Comune. Era seco il barone di Ci at c 
dalla sventura, non amico, ma pio. E Rin}. 1a 
villa, che uscito già di palagio si dispo 
a re in Fiorenza a’ preghi de’ buoni citt 
nergli compagnia, e consolarlo di 
loquace e non oltraggiosa. 

L'ora del di e il disprezzo ormai pieno Sotte; 
all'odio, fecero a Gualtieri l’uscita tranquilla, 
uomini, i più Io guardavano un tratto per figgersi 
in mente l’immagine dell'animale mal grazioso e 
e gno, e dipingerla ai figliuoli e ai Nepoti; altri a vederlo 
a si voltavano in là: le femmine andando al mercato 
S'affissavano in lui come si fa in bruttezza Spiacente 
ma che pure incanta a riguardare, e dicevano; « Fosse 
Pen Stata almen bella la fiera ch’avevam tolto a Pasceret 
è Quando prendi un signore a vita, prendilo almeno che 

non paia la morte!» 

Partito ch'e’ fu, i cittadini si disarmarono, disfecersi 

i serragli, i contadini si partirono e i forestieri con 

molti abbracciamenti: apersersi le botteghe, e ciascu- 

no attese a suo mestiere e arte. Il Comune ordinò che 
la festa di sant'Anna in memoria della liberata città 
Si osservasse come Pasqua sempre, e si celebrasse 
| grande uffizio e solenne offerta dal Comune e da tutte 
le Arti. 
|__E per rimeritare il buono amore del conte da Batti- 
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“ | folle, fu deliberato gli si rendessero le molte terre prese 
‘e non mai stategli pagate dalla città di Fiorenza. Poi 


a messer Pino degli Alberti e a messer 


i 
i 
i 
i 
Ù 


n 
in — 


‘rcciardini, Invia ì re 
più a a ESS TA Pontefice, des 
"ro He erre condussero la città a, e delle ragì 7 
sel? ciò fare Ra a città, Né sappi gioni 
che pfice <comunicasse 0 la città o a Che 
re Giannozzo Gavalceanti promise s lati. 
Francesco Petrarca; e sperava E della 
o meglio una lettera latina, fan lui o una 
x egli) e alto deltato ch'è pro SETE pulito 
e con eccellenti sentenze è N messer 
di stesso il vescovo, celebrato Cnn 
al popolo congregato; e come uomo pos 
della consumata vittoria, molto dem ESA 
ericot'? dimostrò COMenzocnee dov'è diciorait 
È debolezz8; conforto a dibarbare dall’animo le masi 
radici della diffidenza che poi vengono pullulando în 
> uggiose € mortifere: non tenessero dentro îl dn 
, ma con parole misurate ed aperte lo sr 
rosse dell'esprimerlo vergognavano, segno NR 
sjero era vile; non con insidie nè con ina colt 3% 
Don armi, Ma con la persuasione inducessero altrui 
nella opinione propria; eleggessero in caso di dille 
renza arbitri da ambe le parti avuti in onore; dalle 


vecchie memorie cogliessero le nobili ed amorose, le al- 


{re in oblivione lasciassero; in ogni cosa osservassero 

carità, fossero franchi e interì, e di buono consiglio. DAR 
Soggiunse: «Le cose passate ci siano ammaestramento 1a 
come Dio non lascia male alcuno impumito, benchè | \ : 


non sempre la pena sia al tempo e a piacene de' desì- 
deranti. E sia questo esempio a noi e a cittadini che 
saranno, acciocché per bene della loro città non sianò 
mai vaghi di fare uffizì ad arbitrio; che sebbene sì 
creano sotto titolo di utilità del comune, sempre fane 
no dolorosa riuscita, e ne nasce tirannica signoria ». 

Poi concludendo pregò: 

«Padre sovrano, amico onnipotente degli amici © 
de' nemici nostri, noi vi preghiamo e per essì e per 
noi vi preghiamo per le anime de' cittadini nostri 
morti in battaglia, e per le anime de' nostri oppresso» 
ri, Delle inutili o ree ferità contra loro commesst vi N 
chieggiamo perdono. Non li vendicate, 0 Signore, della : 
nostra vendetta; ma l'odio che ci sospinse oltre alla ne- 
cessaria difesa, spegnete in noi, E io primo, indegnis>. 


hi simo della letizia e della gloria 

PE a Voi nel cospetto del popolo vostre sto i 

Fi ingiustizia dominante, troppo Pit a Che È vita, 

; È n c e i 

È della legge vostra mi divorò, che i È lo fu 
lai negli uffizi del mio ministero, e oa Odi; Ù RUI 
come dovevo accorato, ma con l'ansia = Ate Seo 
si i issi s Un. , Cox; 
Siderio benedissi alla guerra. Perdono Allegro si 
in noi l’amore della cara 


{ libertà non fore lore] tie 
perbo, non interrotto da ree negligenze, non Non 
non cupo; ma lieto, modesto, pieno a 
e di fiducia prudente, vigilante nella ; OPeroy: 
nell'armi, con magnanimità coraggioso, » 

Fuori di porta a San Niccolò cavale 
suoi, e le scorte lo precedevano e 
Silenzio. Il conte d'Altavilla ed il barone die gnes 
rimasi un po’ addietro, venivano interponendosi Ratti 
colloquio il qual presentivano essere l’ultimo, E pato 
dando alla lietezza delle circostanti campagne, De 
rone diceva: SIUSIO 
c «Terra prediletta da Dio, e dalla matta discordia! 
o E’ non godono di questa tanta bellezza; si perché in 
essa nacquero e minor bellezza non sanno, si Perché 
l'odio fa velo all’anima loro, come all’infermo Ogni 
cibo soave sa d’amaro o di nulla », 

« Credete » rispose il conte, « ch'io ad ora a 
inchinerei a baciare questa terra, 
degno altare di Dio. » 


«A voi, conte, è più forte ragione d’amarla: ché 
avete qui radice oramai. E v*invidio, Ma io! 
«Che sarà, buono amico, di voi?» 
«Non so. Mi sento svogliato e d’ogni negozio umano, 
(e d'ogni speranza. A Gualtieri chi può pensare? Pietà 
mi stringe ad accompagnarlo per poco: infino a Ve- 
nezia forse; ma poi i’ me ne torno alla mia Francia, 
| dolcissima tuttavia delle contrade: e là, nelle mie ter- 
re, m’ingegnerò di vivere tranquillo, infinattanto che il 
‘n Tra mon suoni. Guerra qualsiasi, non 
signore nostro, la 
he mi prende allo squillar d'una tromba, e non 
‘necessità di fuggire nota di codardo, mi ri- 


ava Gualtier; ro 
Seguivano; w 


dora mi 
e adorarla Siccome 


sr D 


wi 


gerebbero all'armi. Ma soll’alt 
] naturale mio, non impugnerò È i 

esto dire videro uscire d’un “n mai. a 
irada maestra un povero contadino co' i 
jspall® Che RA 5 ‘a sua vecchia moglie per 
to fardello anch'essa, e andavano insienè è mano col 
Ssrfantile alleviando la fatica della via: È È quell'at- 

Ss; e un piccolo 


: seguiva con brevi passi, non mai qi 

sate orme loro. al dipartendosi 

lla vista il barone, che in altro tem } 

osto mente come a una fronda d'Abero, ci avreb- 

nascosta fra mille, commosso esclamò; ) che tremi 
z Queglino l’ayvenir loro sanno, beati! e ser \ 

gano. La chiesetta che li benedisse infanti, Ji in io \ 

{rapassati. Poche hanno memorie, ma pure? CORNI 

ceri, Ma il piacere sentono più forte del Acli Da: 

tono la riconoscenza e il rispetto. Poco SARRI cn- 

meno odiano senza disprezzo; ch'è il voteno ar 


ip % 
s0SP signo 

È i Lore 
sotto , 


In dU 


che 


Tuolo sulla 
o arnesì in 


nima >. 
E il conte: « Ben dite: amara cosa il disprezzo» 


«Ma di voi» riprese il barone, « ditemi, conte, di voî 

. * , . 

Sarete vol dunque ormai negato, alla terra di Francia?» 
E Rinaldo: 


«Non so. Quì mi confortano a rimanere i consorti è Mi 
gli amici degli Adimari, e son molti; poi tutti che san- | 
Vi 


no com'io in momenti difficili, francese di patria, sono 
stato d'anima fiorentino. Ella dopo il pericolo corso 

s'è fatta più affettuosa e più intendente che mai. Ab- 
bandonare questo amore che venne spontaneo a levare 

in alto lo spirito mio, non potrei. Ma rimanere in Fio- 
renza parmi grave cimento: repubblica è cosa mobile 
per natura; stasera esaltato, sei calpesto domani; il 
sospetto  s'insinua com'ellera in tali edifizì, e li dis: 
solve. Se in me solo cadesse il pericolo, sosternei: ma 
se nel suocero mio, se in Matilde? E per mia cagione 
fare la casa d’Antonio Adimani, d’accetta ch'ell'è alla 
città, o aborrita 0 sospetta, l'avrei per misfatto, Pol, 
nell’ebbrezza della vittoria € nell'odio del nome fran: 
cese, i più vani tra cotesti fiorentini (e son vani an- 
ch'essi) assalirebbero con parole pungenti, non It 
ma ch'è peggio, la patria mia; or né l'amore né vin 
colo alcuno farà si ch'io dimentichi d'essere nato purea 


padre e madre francesi. Possente j] 
ché meritati: solo € in mezzo a° 
no non soffrirei tali oltraggi. 
dai tristi che qui corseggiarono: 
puro antico sangue di Francia 
Sempre forse perseveranti né mode 
generose. Or io questo risico di contes 
bo cansare. Mi ritrarrò forse in qualche vip; O deb 
forse in Francia stesso se Matilde consente è a città, 
i 


duca, 


; non so d. Suo]. 

Il barone gli stese da cavallo la mano 
ano n 

co fo, e gli disse: Uda del uan. 


« Vivete felice, degno uomo, onore no 
diate o no Francia, rammentatey 
È vive un vostro leale amico. > 
3 Gosi fece il conte come pensava. Unitosi a Mati 

: scelsero Siena a dimora. Ma Matilde vel Matilde, 
E ero siena a dimora. Ma Matilde S'accorse 


à Stro, e 
i alcuna volta ch 


e lf 


S quel soggiorno non piaceva a lui se non quanto pe 
pos . . n 

ci c'era, e propose spontanea il Viaggio di Francia: È 3 
de ; 


dI padre assenti, sperando si rivedrebbero so 
se in Tolosa or ella in Fiorenza, 
pa: Se non che Dio aveva ordinato altrimenti: e Ja te: 
nera donna sopra parto mori, Fortunata, che senti del- 
la vita tanto dolore quanto giova a innalzare l’anima è 
|_ad avvivare i diletti, non più! Fortunata, che non ebbe 
anni assai da languire nel tedio, nelle lagrime, nel ri- 
| morso; ch’altri amplessi non conobbe che i primi e pu- 
Ti d'un probo uomo, e svogliato del piacere, non della 
virtu. Fortunata, che della terra straniera godette le 
| novità, abbellite dalla gioventù e dall'amore, ma non 
| ebbe tempo di provare quanto amaro sia vivere tra 
e ignota, esprimere gli affetti e le immagini del- 
infanzia in un nuovo idioma, ricominciare le prove, 
consuetudini: rifare la vita. T'addormentasti sere- 
Matilde, in quella terra dov'altri italiani doveva- 
egliare una dura vigilia, e scendere illacrimati 
mpera sepoltura. 


Gualtieri in silenzio, ravvolgendo nell’ani- 
di matto © d’infermo, che s'impedi- 
aggrovigliavano come serpi: poi stri- 
, lo lasciavano vuoto in quel letargo 


vente or egli 


printelletto SUSE “A DEO comune co’ x 
elraria verdura, dell'ondeggiare dell'a Stati, 
5 Im 


sella “°°, pregnanti di s 
per vigne PICS li sudata speranz 


le ; a, delle 
di Ne olli» de delle selve, 


liete so- 
«psentino scendenti giù in Arno, niente AME vette 
dolcissimo padre di tanta elia ma 
solto al peso dell’armi, e stizza. ll ca gli dava 
’olgeva di quando in quando parole PORRE Simone 
pellegrino mal gradito verso il quale ti Some 
ercitare gli ultimi ullizi della sacra STAT debito 
S ondeva (0) brevi parole e aride, o nulla, nt. 
ini che gli erano più a’ fianchi un giorni ì de' 
ano più discosti; e già, piaggianti, e’ pli do 
aborriti vie piu. Parevagli essere menato per a 
via come a mostra e in trionfo: e sì pentiti * 
pon avere scelta la notte al cammino, Perchè da' du ì 
e da' paeselli ì villana accorrevano, chi con în Ciau 
correggiato € chi la falce; ed egli di quelle armi tre- 
mava L'additavano con maraviglia che a lui pareva 
scherno: e altri aggiungeva parole dure; ma erano 
pochi. Taluni ignari ancora del fatto, interrogavano; è 
il vicino rinarrava la cosa udente Gualtieri, che era 
un rinnovare A ogni passo lo spettacolo della gogna. 
Avrebbe tolto piuttosto soffrire più ore di que’ tormenti 
ch'egli aveva già dati ai rivelatori delle congiure vere, 
E così, tra la febbre della rabbia impotente, e la 
smania del chiedere alla mente spossata un accorgi 
mento da ingannare la giustizia degli uomini e di Dio, 
giunse a Poppi. Quivi doveva egli ratificare la giurata 
rinunziazione, ed erano preparate le scritte e presti ì 
notai; perché i fiorentini bramavano scuotersi di dosso 
quel sozzo peso; come chi porta abito inzuppato ìn 
melma di gora fetida. Il conte Simone, il quale Gualtieri 
pareva guardare con occhio men fosco così come i furiosì 
hann'uno a cui meno ostinatamente resistono, (lisses 


«Le carte son pronte: il nome vostro, 0 signore, 


solo manca ». 
Gualtieri taceva; € il conte, 
«Dico che manca il nome vos 


Il duca levandosi e misurando 
stanza: 


PL 


dopo breve aspettare? 
tro, 0 signore» 
con rapidi passì 1a 


13 


«E manchi! la violenza fattami. ; 
debbo ricevere per buona legge. CS non ò 
coscienza mia né, conte, la Vostra ». non cONL O e 
Allora il buon vecchio, prendendo Sent 
gandoli, se li mise in seno e disse 2 Ogli 
« Quello che a voi piace, sia. Né io np 
forza. Ma la città di Fiorenza non è 
come fino a qui vi condussi, laggiù gi 
v'aggrada, vi menerò: e vostra cura sar E 
bellamente le cose di concordia col Popolo lassati so 
TRA È RS fioreny;_ ate 
Gualtieri che fino a mezzo il discorso Va ent 
dato fiso, rimase come fanciullo gabbato- Veva = 
9 S > e fini DÌ 
pena che l’altro ebbe: Nito ap. 

«Le scritte!» gridò con voce Soffocata gal 

Il buon vecchio si trasse con pi 1 all'ira, 

I pace di seno le 
le rispiegò con pace, e Gualtieri V’appose il Si itte, 
preso l'elmo da terra, s’alzò, scese, chiese il i 

De’ fiorentini e de’ senesi chi gli volse 
rola pietosa, chi dura, chi nulla: egli tacque, Del 
Simone fuggi le dipartenze; dimenticò di strin SE 

si FA Li È ° gere la 

mano a Rinaldo d'Altavilla; e galoppò di gran corsa co' 

suoi, per iscuotere la stizza che a lui pesava più SA 
l’infamia. È 
Il barone di Ciavigni rimase per abbracciare i) 
conte d’Altavilla: e salutati amorosamente i fiorentini 
y e avute da loro sincere significazioni d'affetto, venuto a 
si Rinaldo strinse l’armato petto di lui al suo Petto ar- 
4 mato, con lacnime molte, si che non poteva profferire 
parola. Rinaldo anch'egli pianse. Cosi quand’Orfa Moa- 
bitide ritornava alla sua terra, nel dipartirsi da Rut 
fece un gran pianto; ma Rut piangendo la lasciava, e 
diceva a Noemi: Il tuo popolo sarà ’1 mio popolo, e il 

| tuo Dio, madre, il mio Dio. 

Tale fu la signoria che il duca d’Atene aveva con 
| tradimento usurpata sopra il Comune e popolo di Fio- 
| renza. E’ n’andò con molta sua onta, ma con molti da- 
nari tratti da’ fiorentini per li loro difetti e discordie, e 

isciandovi di male sequele. E di qui prendano esempio 
1 popoli, di non volere mai signoria perpetua, né a vita, 
Qui finisce la Storia della cacciata 
: del Duca d’Atene dalla 
città di Fiorenza, 


Nten 


L ASSEDIO DI TORTONA 


i , n, ° . 
hi son que soldati che intorno a dadi 
ano a gettare nell'acqua cadaveri Son Sal 
erché » t 
eli 


faccend , 
nza rispetto della morte, senza rib 
A; TEZZzo, © 
À on 


gettano se 


Sabbia e con gioia negli occhi feroce? 
scto castello che dal s FOTRO 
Gotesto ©‘ lal suo poggio riguarda Ja pi 

9 Hi la- 


nura 2 diritta del Po; e adesso vede dall'alto È 
gl sole migliaia di lancie italiane e pese luecìcare 

o d'assedio e minacciano Vin NI Lo: 

Tortona Lo assedia da ponente Teae esto ca- 
parossa imperatore co’ suoi; Enrico di Segni N 
mezzodi, nel sobborgo stesso della città ch'è SO da 
da tramontana e da levante lo assediano citta stati 


stringon 
stello © 


nemica Pavia. 

Perché dunque nemica? 

Le cose che siamo per raccontare accadevano nel 
secolo duodecimo dopo la natività di Cristo Signore 
Gl'italiani, che pur dicevano sè cristiani, credevatio 
cosa onorevole odiare il fratello, chiamare i lontani in 
aiuto per isterminare i vicini, Allora Tortona era ne- 
mica a Pavia; e Milano era amica a Tortona, perchè 
Milano era la principale nemica, siccome di molte al- 
tre città lombarde, così di Pavia, E le città lombarde 
alle quali il giogo di Milano pesava fieramente, chia 
mavano Federico Barbarossa che co suoi forestieri 
fiaccasse e Milano e le città con lei collegate. 

Un largo fosso divide la città dalla circostante cam= 
chiudere agli assediati ogni scampo, Armi è 
sti di genti diverse ne' medesimi accam- — 
pamenti vedi aggirarsi, avanzarsi, giacere; € volan per. 
l'aria parole di diversi linguaggi, ferri cavati dalle vi- 
scere di lontane montagne. S'innalzano macchine molt 
a percuotere col forte urto le mura, ea scagliare ni 
mezzo della città grandi massi. Un giorno stavano nell 
piazza tre de’ più notabili cittadini di Portona consì: 


gliandosi del comune pericolo, quando piomba { 


» i Pr 4 


pagna per 
bandiere e ve 


dalle lontane macchine ‘un macig 


3 : È n 
d'un colpo gli schiaccia, ° ch tutt; 

Fra Je torri della città era una sola } i Ire 
fondamenta nel sasso vivo: onde CS 


RE Nav 
ko do, per via sotterranea penetrare I ruotava, pat le 
ANI so. Federico co suoi tentava aprire azsS Improta 

ma i tortonesi, avvistisene, colsero i RT SOLten È 
della rovina la qual venivano APParecchiang. 1 ligi 
E perché mai quelle forche rizzate ARNO Si 
mura? 
Per impiccare quanti uomini di 
derico Barbarossa in sua mano Prigioni, “© ®à pg 
1 Ma Federico è egli guerriero o carnefice? 
é «Io combatto, dic’egli, non per trionf 
A Ina per punire ribelli. » La forca al Barb 

E i pavesi non corrono x atterrare 
maledizione? 

I pavesi stanno buttando nell'acqua cadaveri, 
sta è Ja sola acqua che resti da disset 
) Tortona; e i pavesi voglion togliere 
A esecrati questo poco di refrigerio, 
A gusto di quell’umore insoffribile alla sete loro. E sio. 
“G come con l’acque infondesi irrigando nelle piante }a 
} Vita, cosi costoro intendono con l’acque diffondere ne' 
ì petti umani la morte. 

Re I soldati di Germania stanno a vedere come i fra. 
“a telli contro i fratelli si faccian arme perfin de’ cada- 
Veri. A quella vista chi degli stranieri freme, chi si 
compiace crudelmente, chi guarda freddo, chi si volge 
al compagno e parla sommesso, chi torce gli occhi: 
| pochi s’allontanano, nessuno va per istornarli da tanta 
‘scelleraggine. 
Del resto, credete voi che tutti coloro che intingono 
: nell'atto scellerato lo facciano senza punto ribrezzo? 
ti, più o meno, sentono ribrezzo di quello che fan- 
ma altri si vergogna di parer meno ardito de’ 
gni, meno amante la patria; perché di que’ tempi 
il vicino era un ben amare la patria: altri si 
con se stesso di quella ripugnanza che prova, e 
Ù odia quanto più l'odio gli fa male: altri vor- 
del fatto orrendo, ma non gli riesce, e il 


Torton 


a 
are di Nemicj 
Arossa è trof I) 


quel Vessillo di 


so Que 
are l’assediata 
al compatrioti 
voglion rendere j] 


pi assediati vedevano dalle 


s : mura c 

Bi: morti ce SEI ch'era netemani IT di 

fesa più che. e RR le Spade; e tabbrividi oro Ss 

pensa e al E c SOIA imminente Rei nel 

Pono tacendo: pere é le imprecazioni è RO 

telo repressi dalla vergogna di parer pusi lamento 
a° compagni, e dalla pietà de’ snalt in 
{ Bià sovra. 


alle persone care. 


nemici, nel fare immo 
nda quell’ac 


Ma i 
sensavano dunque alla sete, all’agonia de v qua, non 
Porine; de’ bambini innocenti? Oh se e delle 
b mo vedes 
se 


: E li effetti 1 : 
tutti A una a uno g 1 lontani è ultimi 
: ì del male 


egli incomincia a comme A 
chieg fondo. ettere, ne sentirebbe orror 

ensate il raccapriccio delle IRFAA 
vano in bocca era stato a infradiciare il corse Ddl 
del lor proprio marito o del figlio uccisi PA 
Pensate la pietà delle madri nel dar bere ai carì Di î 
pini quel liquor di putredine! Le più buone di ie 
quelle che meno volevano male ai nemici, adesso di 
più forza sostengono la fiera angustia; le più loquaci 
a maledire, sono adesso 0 le più loquaci a dolersì, o le 
più chiuse in silenzio disperato, . 

Pur nondimeno la città si reggeva. Come il malato che 
a gran pena trangugia una medicina disgustosa senza 
punto speranza di guarire per essa, così que’ disgra- 
ziati nell’aspra sete s'accostavano alle labbra quell'ac- 
qua fetente, e sorseggiandola adagio adagio, più la 
sentivano abbominosa. Vivevano, @ combattevano: del- 
la qual cosa veniva ai nemici non so se più maravi: 
glia o dispetto. È 

Ma vedendo resistere i petti de tortonesi alla sete; 
così come le mura alle macchine abbattitrici, pensa: 
rono modo di poter rendere ancora più intollevabili 
quell’acque. E cercarono con istudio, e trovarono. Tro- 
varono che buttandovi dentro zolfo acceso e pece, le Gi 
renderebbero amare tanto da non potere la sete piu: eee 
bramosa reggere a berne. Gettarono adunque è pece 
zolfo: l’acqua riusci di tanto orribil sapore, che ì tor 


tonesi languivano assetati a morte. 


Chiunque ha provato, dopo lungo CUI 
ardori del solleone, necessità di ristorargi Pen 
d'acqua, e quel senso che Provano Ja in Con v egli 
e il profondo del petto, senso di pena ino algo 
parole; s'immagini quanto questa gente qu ldil la 
frire, non per minuti e per ore, ma LTS CRRA 
i settimane! Sempre, o fratelli miei, ni 
ro: dal molto o dal poco che avete voi pati ENsia 
mentate quel molto più ch’hanno altri uomi 9 
Vostri patito o patiscono. Serbate, o fratelli, Î pa 
moria il vostro dolore passato siccome sorgenie 
di compassione e di carità; e di là con l’immagina 3 
traetelo all'occorrenza per impietosire del dolore 
trui, e potendo, alleviarlo. e 
In ogni via, in ogni casa, in Ogni persona s 
Beva sempre più affannosa l’inquietudine di q 
dore incessante. Le trafitture di ferita o di pi 
stanno per alcun tempo, o se rinfieriscono il 
mo di mente: nella fame, passati i primi morsi Sr 
primo basire, le smanie si placano: ma la Sele è tra- 
Vaglio continuo, instancabile, sempre crescente: 6 pe 
Sensi, quasi per porte spalancate, entra allo spirito, che 
ne sente con lucido e distinto dolore ogni colpo, 
Nella peste altri giace, altri campa; e può talvolta jl 
parente o l’amico assistere alle agonie de’ suoi cari, e 
i morenti non tutti almeno patiscono del tormento al- 
trui, né tanto lungamente patiscono. Nella sete è uni- 
versale l'incendio, uguale da ogni petto l’anelito: tutta 
la città un'agonia. 
Come in nave vinta dalla tempesta ai naviganti 
manca il vigor di soccorrersi, e tutti barcollano sul 
| ponte, tutti veggono aperte le voragini del mare, e Jo 
sgomento di ciascuno si specchia e moltiplica nello 
sgomento di tutti, tale era quivi. Le donne affettuose, 
al vedere i vecchi venerandi, al vedere i pargoletti 
_ amati languire per qualche malattia che rendesse l'ar- 
ine più affannosa, si disperavano del non avere più 
di latte nel seno, del non gli potere con un po' 
pura inumidire le labbra. Vedevano ritornar 
i guerrieri trafelati, boccheggianti, che con 
nfiate potevano a pena profferire parola che 


One 
al 


l Spar. 
uell'ar 
282, 0 ri. 
evan l’uo- 


- intendesse: € 
chio intendesse: © non avere un po' 
in ristoro del sangue! Do d'acqua da 
ee . x > 
ardavan® al cielo con ansietà fatta 3 
; Janguire, guardavano se do, SMalzais 
dal gi pioggia volesse refrigeranli: 
andava, © più crudelmente bell 
se > jl sole quasi sorridere 


perata 
qualche spruz- 


ma più l'inverno 
10 ai ST CEESTOTA il se- 
ren“. Ja luce del giorno: aspettate eo 
smanioso lunghissime, I rintocchi vs, per il 
is pelle tenebre parevano suono di morte SE cam= 
fuori quante cose potessero imbeversi delta 
notturna; e strizzavano quel po? d'u Ri 
invano con le labbra riarse; e que’ RESO e lo 
rescati 


Jung 


se li 3 È la fati 1 
“a delle carni ela atica del respi h 
poche miglia lontano, parlanti la meda 
gua?) al nemico quel lento loro perire era festa ia: 
fossero poche gocciole d’acqua cadute dal cielo a a 
setare Per poco migliaia d’uomini, qualche pavese {oo 
ne fremeva di rabbia. 
| g'avvicinava la Pasqua: e Federico concedeva agli 
assediati quattro giorni di tregua. Ma nel tacere del- 
l'armi non posava lo strazio de’ miseri: anco il ve- 
nerdi Santo eran ritte le macchine minaccianti, ritti 
di contro alle mura i patiboli. Che era a Federico per- 
mettere che in que’ giorni di sacro dolore entrasse 
nella città tanto d’acqua da provvedere ai malati, alle 
donne che allattavano, ai sacerdoti i quali dovevano 
cantare la risurrezione del Re mansueto? A. che poco 
costo, che lode grande acquistava cotesto Barbarossa 
di gentile pietà! Ma Dio non permette che il fior della 
sca sul rovo, non permette che certe ispira- 
zioni generose entrino alle anime grossolane; non per: 
mette che le anime grossolane ricoprano la sconcezza. 
loro con que’ delicati ornamenti che appena son dati 
in premio a lunghi anni di virtù umile e vereconda. 
Nel silenzio de’ giorni santi che s'attristano sulla 
morte del Figliuol di Maria, sì faceva sentire più cupo 
jl silenzio della città disperatamente assetata. Per non 
accrescere all’ansima grave, risparmiavan la voce 


se parlare era forza, la parola usciva faticosa e ro 
SS 


rosa cre 


LE 


dalle fauci anguste, e moriva Nel secc 

lingua ruvida e le labbra rosseggianti, Chi Palato } 
appoggiato alla muraglia come sth Titta i agg 
Pp Spettro; ‘0 j a 


lati ; a 
i l'armatura, bocconi per terra, come pers large, 
morio d'una polla nascosta consolatrice lire il i 
i f. sla On 
smaniante non trovava luogo dalla febbre im Perso; 
er 


i faceva il battito delle arterie enfiate simile Na, 
avrebbero pur bramato quetarsi, si per na SCOSsa. e 
fanno più acre, si per non accorare i lor pala ar pg 
e' guardavano con occhi affossati, Oscuri, st 


me, come pieni d’un altro pensiero, come fuo 2 lagri. 
ri gi 


La gente povera, usi allo scalmanarsi e a lsé 
sotto la sferza del sole, e a nutrirsi di cibi acEn ere 
Uosi ch 


non irritan la sete, la gente povera pativano mengic 
È tosa legge d’Iddio giusto, che fa meno gravi Si Pie. 
x grandi a coloro che si sono quasi educati E; Olorj 

grandi. A chi il dolore è fratello, non è tiranno. 

fortunati del mondo, come l’uomo che accumula debi 
È Sopra debiti per poi tutti pagarli a un tratto, SCORGE 
+ in pochi giorni di pene non aspettate e smaniosamente 
: patite i suoi fiacchi godimenti. Cosi colui che porta si 


“È gran peso, col dibattersi lo sollazza un Po’ ma lo sente 
Di più grave piombare sul petto. 
1 Più alto gridava il dolore, e più l’odio abbassava Ja 


cruda sua voce: e freddato dalla necessità estrema, 
sembrava serpente intormentito, non morto, E pure, se 
a calmare la sete della vendetta volevansi Je agonie 
della morte, provvido dono del cielo anco le agonie 
della morte! 
Erano in Tortona dugento milanesi, venuti a rin: 
. chiudersi nell’amica città e a cimentare la vita per 
essa. I quali, siccome dianzi al combattere, adesso si 
| mostravano forti al soffrire: onde i tortonesi, quell'e- 
= sempio dando ad essi coraggio dapprima, poi vergo- 
| gna di parer pit dappoco eglino in casa propria che 
— quelli nell’altrui, tacevano senza lamento. Ma giunta già 
arsura all'estremo, parve a’ milanesi dovere 
nanità ormai parlare di resa: e senza lunghi giri 
arole, senza paura d’essere sospettati codardi, dis 
0 ai cittadini che abbastanza aveva Tortona dato 
al nemico, una sola e non grande città resi- 
tanto esercito ben sessanta giorni, espugnata 


accbine né dall’armi 


alle 3 ma dal x 
te vite amate dall Orribile seta 


ds 
nol oro che tan i ; ! e innocenti pr 
di° ne i, di donne, tante vite benemerite sù fi 
di È era 12 seppellirle vive, e concedere a UM guerrieri, 
of cile preda S' ampia vendetta; dis Agli assediatori 
resa era per venire ad SETONCnE 


Eliuoli, 


Jalla 


feriva o da ultimo al profughi dalle sedì nati 
‘> Milano, e mura quasi note, ed unanime È nuova 
è famiglia, 


‘on quella franchezza che i milanesi 
“iftadini di Tortona accolsero la oronona ì 
ritrosie; ché non v'era tempo né bisogno a pani 
della loro fermezza indomata; senza mettersi a dir Por 
er la salute propria divenivano a patti a È 
»Jor cari, per rispetto de’ milanesi e n per 
serbare la vita a tempi migliorì. Queste e altre LE sì 
sottintendevano meglio che a dirle: e guai quando; i 
di bisogno di dir con parole ogni cosa. À quei (enni 
di passione terribilmente sincera, e di fede salda, e di 
vita continuamente operosa, e d’urgenti necessità, gli ì 
stessi nemici s'intendevano in certe cose fra loro me- 4 
glio che non facciano oggidi certi amicì. 1 

E per questo, allorché i tortonesi scesero a' patti; ni 
il nemico che troppo sapeva l'estremità nella quale A 
erano, non si sdegnò dell’altero portamento con che V 
venivano a chiedere, infelici, lo scampo; né con lun: i 
ghi indugi li tenne fra la vita e la morte. Ma o fosse 
che il Barbarossa temeva mettere con rigori atroci a 
disperazione l'altre città resistenti, 0 fosse che di mag: 
giori atrocità paventava l’infamia, o piuttosto (e per 


ché non credere, potendo, un nobile sentimento anco 


in un'anima ignobile?) 0 piuttosto che sentisse pietà di 
che sentisse ri- 


tanto penare di tante anime umane, 
spetto di tanta costanza e contro n° violenti pericoli P 
contro la consunzione lenta, Federico concedette sgomi 


brassero dalla città salve le vite, portando. seco quel 


che potevano in collo. 
Or questo che ai tortonesi sull’ 


non P 
pietà de 


orlo della morte do- 


veva parere un'uscita da’ guai, sentirono 

ciamento di guai: e tra il morire di Sete coSere ce 
pini sopravvivendo alle mura tanto tremer } Pa 
lette, Ie anime non sapevano qual fosse ndamen Cia 
vecchi cadenti e Ie gracili donne che più Più gq 
corpi patito, più pativano adesso nel cug o Tann S 
l'affetto è cosa più forte dell’odio, te; Perch 
Allora per tutta Ja città una confusione & Ù 
cedere al morto silenzio di prima, un aflaccer ide Ste. 
loroso, un chiamarsi a vicenda senza alienati do. 
ego 


sta per inondar la campagna e le dolci case deg] ume 
È Csi 


Nello scegliere le robe da portar seco a ristor avi, 
È o della 


miseria e a memoria della vita Passata, non sa 
più quali fossero le più care: ogni piccola Cosa IO 
i ACqui 


stava valore dal gran dolore ch'era costata in dif | 
derla, e che adesso costava il privarsene, Si caricavani 
di roba; ma poi rammentandosi di qualch'altro STRA 
dilefto, o secondando le preghiere di persona amata în 
savano delle cose prese, e altre ne prendevano in QUO 
vece. E quelle che non potevano portare, baciavano. 
Le immagini sante mettevano in collo o tra le braccia 
a' bambini piccoli; e i bambini piccoli SOPpesavano 
or questo arnese ora quello, a vedere se lo Potessero; 
e col correre e col chiedere e col profferirsi, accresce. 
vano il subbuglio, le dubbiezze, e i rammarichi. Non 
so dire se ai vecchi decrepiti e agli ammalati fossero 
date carrette, o se si strascinarono a passo tardo o 
portati a braccia per la mestissima via. 

Giunge l’ora che debbono uscire, uscire esuli tutti: 
lasciar vuote le strade note, le camere fide, le chiese 
in cui furono battezzati. 

Ma quando si fu all'atto del comparire in presenza 
del vincitore, allora la confusione e le voci cessarono: 


e fecesi silenzio come d’esequie funerali, 


Sfilavano come usciti dalle porte di morte; i visi al- 


 lungati, le occhiaie livide, i corpi esausti. Sfilavano 


ti, si perché mortalmente domati dal patimento 


| grande, e si per non parer di fuggire paurosamente il 


ico. Uomini robusti vedevi, per le toccate ferite 
Tsi sul bastone o al braccio di più attempati di 


n 


ma come pensosi. La lunga malatti: 

È ome Javoro d incessante scalpello la della sete 

ieev oote in que volti gl'intimi sensî a 

forte! modeste p 

modeste» 
ii Dun 


pità più 

SE ; animo: 

arevano in quella sfinitezza De e le 
“a PIù santa- 


e i guerrieri arditi parevano i 
acciosamente guerrieri. I Lo ìn quel 
lì fa consentire per poco si FAI per 
rovati, erendero come specchio le AO 
‘costanti ch'egli amano, 1 bambini oct pani de 

A gli occhi 


ore o 
Iirjstinto che 


ci! OS A 
spini © collo 1056008 sante, mettevano rivere 
( sare orli più che pietà. nza a 
gi 
Nel dolore» an 


co che sia meritato, purché soste 
) K SERE n 
valentemento» è una virtù che trasporta la vittoria da 
7 bi ni 


into di chi più patisce, e rende meritevoli di com 

"one gli sciagurati che fanno patire. Que RESO 
sanzi si baldanzosi pur della speranza di Met 
adesso paion eglino 1 vinti: così lo squallore al ì 
uscenti e il lento loro procedere gli sgomenta; co 
cacciatore che guata alla fiera ferita, e pensa i sa 
sato pericolo, e la sua vittoria gli fa paura. sonata la 
i male è traditrice, e promette godimenti 
maggiori del vero. Coloro i quali più s'ìîmmaginavano 
di gioire nello spettacolo di cotesti cadaveri che ca- 
vati da una comun sepoltura si disperdono per la 
campagna coloro son quelli che meno attenti li guar- 
dano; © vorrebbero che la lunga fila fosse finalmente 


finita. 

Ma il Barbarossa co’ suoi baroni, egli si ci assisteva 
più da vicino siccome @ mostra trionfale, e il cuore gli 
palzava d'orgoglio; e non pensava che per sessantadue 
giorni egli aveva picchiate indarno le mura di questa 4 
sola città, e che non il valore de’ suoi gliene apriva le Ì È 
porte. Coloro che nel buon successo de’ fatti hanno 
men parte di merito, più ne gonfiano. 

Già si perdeva lontano l’ultimo suono de' passi, © 
tra il verde novello degli alberi sparivano Ì colori delle 
vesti lacere e sanguinose. Quando, coperti dalle piante, 
potettero j tortonesì senz'esser visti rivolgere gli occhi 
indietro alle mura deserte, sì volsero, è piansero. Pian- 
sero sommessamente, ché l'aura nemica non apportasse 

al vincitore la fiera gioia del loro abbattimento. 
inginocchiarsi, chi alzare le mani al cielo, chi renderle 


ala casa natia riconosciuta fra molte d 
i figliuoli tacendo, ? Chi abbr 
E. i sacerdoti? I sacerdoti COnsolava Seetan 
dolore pur con l'aspetto degli abiti SAS il com 
nell'assedio avevano dato a’ lor Cittadini Ma eg I 
esempio: erano Im processione iti al ca u lho 
barossa chiedendo grazia per sé soli, e abba sl Ba 
la città alla vendetta. Il Barbarossa FR Onang, i 
mini e Ja preghiera, e li rimandò a CONSUMI. i no 
nelle mura ove nacquero. Ma il Popolo, che 1 ì Set 
Sia aizzato da tristi ha di bisogno di Perdonan O Noa 
rare, è di credere; il popolo che sa meglio SE d'ono. 
Sapienti distinguere nella religione Ja Dati Super}; 
dalla divina, la divina verità venerare, e j falli Umana 
né seguitare alla cieca, né scandalosamente Mo 
care divulgando: il popolo in quella fuga misera? li. 
pensava al passato, e nell’affetto cempassionevole 3 il 
quanti i suoi concittadini abbracciava. utti 
: Mentre che nella muta città entrati con gli alemanni 
1 pavesi, la saccheggiano e distruggono tutta, erano j 
tortonesi a Milano ricevuti con meste e rispettose ac- 
coglienze. E invero per cagion di Milano aveva Tortona 
er patito gli estremi danni. Senza patria, senza tetto, senza 
z vicine speranze, a carico di gente non vista mai, per 
istrade e per case che con la stessa ampiezza insolita 
smarrivano, pensare il nemico che ruba e brucia e at- 
terra que’ luoghi che costarono tanti travagli, que’ luo- 
ghi da’ quali il cuore non s'era staccato mai! E con 
tutto questo l’animo dell’uomo è cosi fatto, e Dio buono 
lo governa cosi, che quando l'affanno pareva ch’avesse 
a rinfierire, allentava. La cordialità milanese maggiore 
ancora delle speranze, quelle parole di familiarità ri- 
Werente che vanno all'anima perché dimostrano ch'altri 
senza tante parole v’ha inteso e che sente degnamente 
‘di voi, l’essere usciti di mano della morte, e averne 
salve le famiglie care, salva la fama guerriera; attuta- 
| vano in parte le smanie e i timori, Aggiungete quello 
stanco letargo che segue al molto agitarsi, e che rin- 
._ tuzza il pungolo del dolore, aggiungete la novità delle 
‘che pur non volendo svaga, ond’è che l’uomo 


ova:0 come colpa indee 
uello. gna tutto 

; ; Guanto 1 

è che ! o di. 
a inn! 


strut ta t N 
OS assero a * il: T 
temp? così? È filano ventisette mi 
io, Ma le rovine che l'odio a e milioni e 
veva fatte negli mezzo 
i animi 
1, 


di !! ] i 
$ per denaro né per lavoro né per vi 
ine: Vittorie era faci 
lo certame n tre acile 
ente tremendo fu il Barb 
arbarossa 
ssa all'Ila- 


I Jage! Tr 
essa Milan j Ò rori an- 
, N o, chiamò sopra s& i s 
uoì furori 
lan 


tia; MA 
. e i R A n +’, 
gariando ! UE più deboli, che vint 
È agli CRA TA vin 
o agli stranieri la voce. E e dal dolore 
+ È quando 
pen- 


dall'ira alzar 
mo che più d'una volta Milano s'i È 
co, e gli profferse danaro (Ace ra a Federi- 
10ss2) purch'egli la lasciasse RI Bi 
Qi o della n US 
U y x o) © Ì 
E Sa Sor ca agli occhi Ta Lodia 
Salo ERICE Se campo d’insidie e n 
SEO e ere vane all'uso della i 
cda Si prove dell'ingegno italia 
i : gio. no, 
RE di quell'acqua là sotto Torton 
nice : 
; FEAR cadaveri e zolfo, e la fa po rcoo cigni 
DIRIGE CO con l'odio avvelenarono DE 
POLTI a cui dovevano i nepoti attingere re 
pensiamo ti on lo potettero avere. Affrettiamoci cu 
SGD a degli avi: amiamoci con amore ne 
s P è senza generosità non è nè civile grane 


dezza, né vita. 


che fece 

sangue, v 
mune gran 
e della vir 


| 
| 


UN MEDICO 


PARTE PRIMA 


GapirtoLo I 


Era UD pel di di febbrajo, che ne’ luoghi prediletti 
da i mandorli, i cedri, gli uccelli Sn 
mave ra. Passeggiavamo sull'ora del mezzogiorn Sa 
‘o fuor di Bastia per un’erta dove Ra 

e sì 


npanile di Santa Lucia sorgere bi o 
fra il verde pallido degli ulivi: NE SEA 
nobile amico mio la promessa più volte fatta di io 
qual cosa degli anni della sua giovanezza, Già Be 
ch'egli era d’una terra del Pistoiese, nato d'un mercane 
il quale aveva con onorate fatiche acquistato 
uanto occorresse ad ammaestrare negli studi questo 
suo figliuolo unico. Sapevo che sua madre era di pas 
renti poverì, ma conservante memorie lontane e mode- 
ste di stato più comodo; e con quella certa dignitosa e 
semplice gentilezza che le ricchezze né i titoli fastosi 
non danno. E della vita adulta di lui conoscevo da altri. 
suoi colloquii non piccola parte. Ma egli non amava 
raccontare lungamente né di sé né d’altrui: perché dif- 
ficile, diceva, farsi ascoltare senza nulla aggiungere di 
soperchio, né tralasciare veruna di quelle particolarità 

che distinguono le cose del cuore. Pur nondimeno quel — 
giorno, nel colloquio; interrotto dal mio interrogare, (o 

dal badare al canto degli uccelli, ai colori del cielo ®_ 
de' monti, e agli atti della povera gente che passava 


l'amico mio mi narrò queste cose. 


ji il can 


tuccio, 


CAPITOLO II 


Quel po? di bene ch'è in me quasi tutto. m; 
l’anima di mia madre. Delle quali xegtsre enne 
zioni che Dio crea fra le anime umane SEC: dal 
Sa e cura poco: ma per esse l'ingegno e 1 
tano. Le cose nascoste e l'umili danno 
scenti e alle grandi. E a tali arca 


» il Mon Unic, 


Mia madre ha potuto tanto sullo Spirito mio 
sto appunto che la non ha pensato a direttame er 
Tare sovr'esso con cura continua e importuneo °P* 
sciuta in paese piccolo, in casa modesta, Ja rar 25 
ha sempre conservato e nel lavoro e nell’ 
nell’affetto e nel dolore quella compostez 
zio e causa di forza, 

Maritatasi di venticinqu'anni, nel maturo vigore a 
vita, infuse in me la pienezza della sua. Non bella ella 
° negli occhi e ne' lineamenti una serenità mesta st RIA 

tosa. Di forte struttura, ma-sensitiva di fibre, e Fo 
più ingracilita da’ patimenti; onde a me venne din 
"i delicatezza che sente il dolore, e tuttavia resiste al de 
lore, di che tante volte io mi sono sdegnato meco Stes- 
DEE SO, per non poter patire di più. Paziente era la cara 
donna, ma senza abbiettezza: sapeva tacere, ma non 
mentire; inchinarsi, ma non ‘abbattersi: come una 
‘canna che bacia l’acqua del fiume, poi si rileva; come 
nenufar che la notte chiude il bianco suo fiore galleg. 
‘giante, ma lo riapre a salutare la luce del di, e la ver- 
dura degli alberi noti. 
Pia, ma senza terrori, allontanava dal mio pensiero 
le immagini del male, non già che non lo vedesse, ma 
| perché il suo respiro e lo sguardo salivano in regione 
| più alta. Di qui forse in me venne l’amore invitto © 
sic alla fede de' padri miei, che attenuò forse i 
miei falli, o me ne rese l’espiazione meno disperata; e 
i degli errori stessi mi fece come scala a salire più alto 
n 0. I 


don 
Allegrezz, 
za ch'è indi 


‘arlava poco: solo il grande affetto a qualche mo- 
o la rendeva eloquente; ed allora e sempre il par- 


oh | 


acquistavia potenza da’ silenzii, da)l' 
pi, dal e COIO condensata. i verno, dagli 
a la vito 
alla gente che portano non so ® ma get 
a faccia. Il dolore, grande STR 15 straordinario 
destia, aveva fatto ancor più ER di novità è qi 
rgturalmente soave delle sue facoltà, e rmonia, già 


garev come sentire un dolce suono ch el riguardarla 
ino Pe silenzii della notte. e venga di Jon- 
{ h È 


jlluminata dagli occhi pietosi di lei s'apri 
ta: Fanciullezza ebbi mesta al di fuori, Sl la mia vi- 
panimo a quando a quando lieta; e parte Si del. 
emperata 
non igno- 


che l'edu O 

fe a ’ È Cazi: 3 

tutta un'armonia. L'educazione mia, così cassa riesca 
; e in tutta 


simile a un fiume il quale abbia dall'u 
te e conserte col sole, dall'altro sod: IRE 
It ANGhE ; aglia e 
a mestizia che coperse i primi Ra: di 
ei 


pili, MA meno eletti. Difficile 


rente fecon 


da giù per declivi e per pianure lontani 
sime. Più ù 


sono venuto innanzi, amico mi VIVA 

e più fortemente ho sentito dall’un e 

l’altro la gioia. Le due cose nella puerizia miste n 
me, e come in germe, vennero, crescendo, a distinguersi 
e farsi piu schiette. I piaceri più vivi sono un misto 
di pensiero € di sentimento: che dall'esperienza del 
passato siamo esercitati a discernerlì ad uno ad uno nel 
rapido volo, e ce li fa tanto più preziosi, quanto meno 
sperati, il nobile disinganno. 


GapiroLo IL 


Dopo mia madre furono educatrici amorose a me 
ombre e l'acque. Le quali m'insegnarono assai più 
cose, che i professori miei, gente dotta. Me le insegna- 
rono adagio adagio, perché le scosse subite, nell'ordine 
naturale, non so se valgano a lasciare impressione pro- 
fonda. Io per me non la conosco: e pure non Sono del 
freddi nè degli sbadati. 


4 


Mid > > 
vr 


Già Veducazione che viene dalla bellezza 
tura non può non essere cosa quieta. Come fa Ca ha. 
verde cupo de’ cipressi che incoronano la te che i 
colle, col verde pallido degli ulivi che scendo Cima da 
china, e l'ombre de’ salci ch’ora nascondono Der], 
strano l’acque parlino all'anima altre Parole ch T mo. 
Un seno di fiume chiuso tra piante è nel] né avi9 
giante di sole, con vicino un altro seno ito 
tutto intorno e limpido e fresco; con un albero ki 
frondoso di tutti a tutti sovrasta; parrà certame. 
molti spettacolo meno splendido d'una illuminazo 
notturna dove l'olio e il sego abbondino, e i razzi Go 

e 


Ras 
Elato 


fiamma; e le case de’ ricchi si specchino nel mare co 
colonne di fuoco, e le case de’ poveri si nascondane 
quasi vergognose nel bujo. Ma io non darei un po’ si 
nebbia sul monte, qua fitta li rada che vela le cime 7 
ne lascia vedere una roccia, sulla quale improvviso 
esce il sole, e trasforma ogni cosa di nuovi atteggia 
menti; non darei questa vista per una festa da ballo 
con le sue fogge diverse e i fari (?) simili; con quel mic 
scuglio di nazioni che non riconoscono più se Stesse, 
con quelle mezze soddisfazioni dell’occhio e del tatto 
che ammazzano la fantasia e mettono il desiderio in 
luogo dell’affetto, con quegli intrecciamenti più sconci 
che garbati di gente che arrossirebbero fare a tu per 
tu il minimo di quel che fanno al suono di strumenti 
e di dicerie. 

Certo, che se amassimo le bellezze naturali con amore 
più vero; i godimenti dell’arte, parte ci verrebbero a 
noja, parte ci si farebbero più delicati ed ardenti, Ho 
detto, amore yero, ma questo è difficile. Molti vi dicono 
d'amare la campagna, una donna, la patria, che pur 
col modo del dirlo danno la mentita a se stessi, 


CapitoLO IV 


rio. In quanto il suo lemperar 
a madre noì due ci CONIARNE lento teneva 


arole; amica del lavoro, Rina insieme: 
o del padre: più allegra di ca Ma te- 
r difetti altrui, più curante Sa arguta 
ai lo chestion avevo fratelli né sc SPS 
vivevo in intimità d'amore ue orellle, con 
ei CO e; talora anche vispo; e innamora Seoneera 
pui CERO puri sereni del di che cina soit de' 
fior. sodi, mi Par di vedere ch'ess: a. tupensando 
mod È pia ssa amasse me, se 
a porgersen®, d affetto più innocente insieme 3 sen- 
rao, gel mio: Certo è che la consuetudine di lei CSipAU 
yiV È anima agli affetti ardenti, e me la fec fel di 
spo”. pidi. Quand'io la rividi già medico a PEUOSA 
moglie: ma intenderci non mario era 
prima. Ella mutata dall’un canto, io ne 
a vedere mano mano i passaggi che rendono le = 
impercettibili o gradite a chi vive e 
nti di lei erano più nelle forme del cor I ì 
egli abiti della vita. In certe cose la sist 
reva poter diventar avversione; siccome se 
ue tra persone che si convenivano strettamente, e poi 
disgiungono- Ma gli anni dovevano in lei buona 
e in me non tristo, rifare più accurata l'imagine pole 
ma; e io più paziente, ella divenire men gioviale, ed 
intendermi con quel mirabile istinto della donna che 
indovina le cose ignote, interpreta bene le dubbie, 
da' fomiti dell'ira trae germi d'affetto. 

Un'altra più lontana parente veniva da noi rade 
volte, ma sempre gradita: di nome Agata: più gentile 
fanciulla di mia cugina Lucia; meno ilare d'umore, 
d'affetto men fonda, ma di più arguto ingegno, AN'oc- 
chio e al capello nero, € al pallore brunetto, l'avresti 
detta di sentire più vivo della Lucia, piondiccia, e di 


candore modestamente vermiglio; ma non era. Rade 


volte le donne che ispirano un affetto, lo sentono nel 
medesimo grado: ma gl'infelici innamorati le accusano 
sovente a torto di fredde 0 di false. Non è colpa loro 
se îl viso promette per esse, o se la inesperta speranza 
degli uomini prende quelle apparenze per giuramenti 
d'amore, Fatto è che l'Agata co’ suoî capelli e con gli 
occhi possenti e con la timidezza malinconica ‘sentiva 


si 


poco. Debole in ogni cosa, ma salda nell: 
ne. Fanciulla, aveva aspetto di matrona. 5 î 
dli vergine. Io, giovanetto, Ja amai COMI ig ; 
e della sua bella persona me ne tenevo S 
mia. Ritornato nelle vacanze dall'Univens ile pra; 
rato, al rivedere l’Agata scopersi in Jej ali i nali 
delle fattezze dell'amor mio: e da dici n ‘pt 
templai quasi donna nuova. Come penne gio Ta 
che cangiano secondo il battere del raggio SU Olomp, 
nel suo viso apparire la sembianza della ARE Vance 
ora sparire: e in questo alternare d'illusioni © i 
ceva sempre più necessario il riguardarla fiso s 
come ansietà; tanto da dar nell'occhio alla Con ca 
vuol dire che io non amavo veramente Ja domato 
quale cercavo in altre donne con tanta cura le a d 
Più gelosa cosa è l’amore; sola un’imagine, Ra 
tezza insuperabile, lo riempie e illumina di & e 
0 


quanto. 
Ma per ritornare alla mia fanciullezza, queste q 
ue 


semplici creature, rappresentandomi alcune delle doti 
di mia madre, e facendole per l'età loro Biovanetta sr 
prossime a me; sempre più a fondo imprimevano in 
l'affetto della operosità tranquilla, della Pazienza gene 
rosa, e la ferma fede alla bontà dell’anima umana, 


CarIToLO Y 

Ma per buona ventura mia, più che merito d’avve- 
dutezza, la detta fede in me non è stata mai cieca, 
Forse coloro che più dubitano della razza umana e più 
la disprezzano, più leggermente cascano nella rete, € 
non sapendo distribuire la stima nel debito grado, ne 
buttano su un solo o su pochi tanta, che que’ poveretti 
non possono reggere al peso per valenti che sieno, 
Fatto è che io dal non disprezzare gli uomini, ho ap- 
‘preso a non gli adorare, a credere nessuno interamente 


cattivo, ciascuno fallibile. 
E il contrappeso alla credulità, ce l'avevo in casa 


avevi tenuto in mente dell È 
7 a Bibbîin 
N poco 


is * 
008° di queste parole: $ Maledetto l'uomo che sj 
er dle gridava Si tempo în tempo È fida 
nel uc fondo; come persona che aveva o on nc 
pnl {rem ndi del troppo richiedere a 
Ma, 


gol”? sardente operosità, di severi costumi, di i 

joveri infaticata; che aveva perio ni 
verso. ela dignità e gli spasimi che sono i ata la 
DiRerino com'altri abusasse de’ soccorsi Si quella, 
CSA pe stava però dal soccorrere; che ca O in 
no .o all'anima sua che all'altrui povertà. Queste 


gsari na % 

e pio del conoscere l’uomo indegno, e del pure gio 

rgli. nanto abbia fatto bene a me non potrei dire 

Ve quanto sia proprio al medico buono SE 
n 


‘ pie È 
apPi” al medico che si sovente s'aggira fra meritati 
‘ z ì 


Le 
ZO scuole ebbi di diffidenza più dirette, le quali 
non ocgorTe accennare. Ed io, quando l’anima era men 
che nobilmente disposta, fui maestro assiduo di diffi- 
denza 2 me stesso. Ma i due sentimenti contrarii vive- 
vano nel cuor mio a questo modo: dell’affetto altrui 
dubitavo; ma que medesimi che m’apparivano disa- 
morati li credevo men tristi. Del mal volere loro incol- 
pavo me stesso. Più crebbe l’esperienza, e più conobbi 
l'uomo debole, ma la pasta umana esser buona; e il 
disperare d'altrui mi parve un condannare irremissi- 


pilmente me stesso. 


GariroLo VI 


Ardente donna, dicevo, ma severi costumi, E l'avere 
il fanciullo fin dal primo sott'occhio persone d'anima 
dignitosa vuol dire. Quand’anco egli niente intenda di 
male, quand’anco niente di male altri faccia né dica; 
negli atti e nella guardatura di gente dal sentire igno- 
bile è un non so che, che fa grossolano il pensiero: 
Ineffabile potenza ha lo sguardo, € l'esempio de' gesti 
e delle attitudini, che sono anch'esse parole dell'ani- 
ma. Vero è che le donne delle quali nessun male. 


singhe e l'orgoglio che viene dal male: & Bgine le 
donne grandemente innamorate conservare alpi lu 
peti dell’affetto Ia luce dell’occhio piena qj in negp o 
ne limpida e di sacro pudore. Ma jo allont. Pago” 
fanciulli con più ubbia che altri non facesse ite ù 
chio, il guardare languido e tremolo, & l'im il mal È 
intenso di tante dunne che diconsi oneste: alto 5 
quelle smancerie stracche e quelle AMOFE VO] Ater; 
ruttrici di vecchie galanti, che degli usi QUE GS 
servano qualche brandello come pezzi chef Ichi Con. 
di abito stracciato, Codeste vecchie mi figurano "slang 
chi bianchicci del lupo, e il pelo mangiato di i ce. 
e lo sguardo teso, yorace, inquieto. Da tali im 1 Annj, 
memoria fugge alle semplici e pure donne LE agini ja 
darono la mia fanciullezza, nessuna delle quali o 
pure in gioventù, s'era mai curata di troppo ni Nep. 
ad altrui, nè pensatasi che la donna per GI 
stiere sia messa al mondo, So ma. 


CaPITOLO VII 


a Ne' tanti trattati d’educazione, che ci fanno tanto di 
È: capo, non mi son mai abbattuto a leggere un be] capi. 
tolo sulle serve. Le serve che son tanta parte dell’edu. 
cazione, e che comandano anco in quel ch’ubbidisco- 
no, insegnando pur troppo anche quel che non sanno, 
Con Ie serve i bambini in tante case son più di conti- 
movo che con le mamme; e la serva come donna, per 
dappoco che sia, trova e nel bene e nel male di quelle 
parole che si sigillano nella vita. Questo inevitabil po- 

: di coloro che pajono piccoli sopra coloro che si 
amano grandi, lo permette Iddio e vuole a scuola 
‘uguaglianza o a gasligo dell’orgoglio nostro. Per via 
a servitù la plebe entra nell'intimo delle case e del- 
‘corrotta, corrompe; sprezzata, disprezza; le- 
lora; fatta tacere, rifischia, 


noto, le vedi portare ne’ modi Ja Sguajata 


pno glia more icscsa sien più ct 
gn SAP pevon0 0 he b 
Juelle che 1 


rubano; € talvolta le 


none, mali 
anno all'amore È 


Gem® ‘nfina: 
si "le infing? ci 
arulle* le È adate 


CA Le vecchie pur meno male: ma da] dotto. 
res." gere servigio di schiava; dev oro no 
is peltar 
devi mette 
n yecchie, 
10r0 di donna che non desiderino di trova: esser 
an uomo propri; che cotesta speranza DR tetto 
iradisca © non le conduca nel male? E nio > 
e de 


non amino fuori, posto che le non abbiano famigli 
mondo altra che quella in cui vivono; oe al 
fimiti 21 rafrezione loro Versa i padroni; Limit TR 
; capricei del più forte, e secondo le Lele 
mondo? Le disgraziate hanno ad amare totti 
a ben servire, e nom più. Ma l'affetto del cuore giova 
misura col brAccIO: Or figuratevi una povera be E 

oyvero servitore, innamorati di chi li paga, di chi È Sr 
ad essi Senza guardarli in viso, o li guarda per ce 
gli soggezione, © far loro chinar gli occhi giù n: 
vergogna. 

S'io parlo delle serve con pietà, non crediate di 
grazi®» che nella mia pietà sieno memorie di romanzo 7 
comico: dite che i servitori, fatta ragione d'ogni cosa, 3 
a me parvero sovente 0 più stimabili o più scusabilî 
de’ padroni; dite che io stesso ho rimorso di non li 
aver sempre trattati col rispetto che sento, Era non or- 
goglio, ma impazienza la mia. Mi ricordo con penti- 
mento d'una povera vecchia che a Montpellier per sei 
mesì mi servi con Cura tacita sempre, Ma pronta e puns 
tuale, più che giovane vispa: e io mai una parola d'at- 
fetto, mai prendere notizia di lei e della vita sua. Qual 
che mancerella meno meschina delle solite; ecco la mia 
gratitudine, Altro non sapevo di lei, se non che que’ 
pochi la li mandava in ajuto a° suoi nel villaggio. Ave 
vo perduto di mente il suo nome, non però la man 
sueta imagine sua: quando un giorno che quel nome 
mi rivenne al pensiero Ne ringraziai Dio come d'ispi- 
razione buona. Al mio partire mì parve commossa, © 


189. si è 


che in silenzio piangesse. Adesso ell'è inor 
Aq 
che 


morta forse allo spedale; forse prima ì Cer 
suoi padroni, come decrepita, mandata 2 Malaga Di 
rei consolato adesso del farti sapere, Pover nto a 
la gratitudine mia. a Vecchi,” 
La servitù mia di casa non isciupava p a 
madre: ch'è grande fortuna. Non la sciu 
che per questo: che tra servi e padroni non È ha 
cosi grande distanza come suole dai più di do) SNuta 
vogliono nome di persone civili. Approsusin or 
al padrone ne’ debiti modi, acquista, s 
ritegno; è modesto con tenerezza, 
fare, ma affetti da rendere, 


- e 
lato i], et 
0 


e 
Sa Bentilez,, 


non ha Vendetta da 


CAPITOLO VIII 


Dopo l'educazione della serviti viene quella che po 
sono dare i maestri: de’ miei dirò questo. solo, So 
buoni quasi tutti, nondimeno trovarono modo di umi. 
liarmi, e reprimere in me la fiducia nelle forze dell'in. 
gegno, la quale facendo l’uomo leggero e borioso, gli 
toglie la limpidezza del vedere, e la profondità del sen- 
tire. Questa mortificazione continova, nella quale vissi 
l'infanzia, nocque alla giovialità dell'umore, ma all’ani- 
ma grandemente giovò. La morbida educazione, cosi 
come i letti morbidi, fiacca il vigore, 
T veri miei maestri e i meglio libri furono l'amicizia 
e l’amore. Le scuole m’insegnarono le frasi, e qualche 
fatto, e qualche opinione altrui: il modo come conge- 
gnare le frasi, come giudicare i fatti, e dedurne senti- 
menti; come dominare senz'orgoglio né diffidenza l’opi- 
| nione altrui, l’appresi dal cuore. Avevo diciassette an- 
mi, e da dieci anni quasi studiavo ne’ libri, e non 
i “ancora raccapezzato un'idea proprio di mio. La 
a (e me la rammento come foss'ora) la debbo al- 
Più amai di nobile affetto la donna ed il po- 
U m’addestrai ad esercitare in atti non inge- 
l’amore; e pit che ebbi idee mie, più le altrui 


LR Ti en TI 


CAPITOLO IX 


: sentimento che m'aperse l’aniv 
afa que papers® con ferita di sangue e a una 
jden: as jonati le smanie dell’affetto; massi Cosa è che 
gli sP"T abbiano del ridicolo. Nè io SUR se inte 
siria passione=per me si CRU edia 
; pina donna non bella, non giovane a, Imma- 
ipat odi sangue nobile e povera e Na non afl'et- 
quos Lo perché jl matrimonio dicevano le nu e rimasta 
pago” oricolo della vita. Immaginatevela MS por- 
tato Poma puova delle donne e del mondo SRISO con 
gnî alt smaniosa d'affetto. Inuguale e Sicani di- 
"Veggo ancora quegli occhi luccicanti USS 
e un 


ltura; e le gote sporgenti con în ci 
cima 


Nuown 


quasi SÒ demone; e la ll 
è î 5 Ss 
ghigno d'un nella secchezza della per- 


sona; come di faina leggera, avida della preda, Io }° 
e non sapevo d’'amarla, Ma un giorno al cune 
; govermi quando che sia distaccare da lei, diedi to 
Jagrime tanto abbondanti e tanto angosciose, che in- 
cominciai finalmente ad accorgermi della mia malat- 
ta Gh'e' non fosse amore vero, intesi dipoi. A dicias- 
settanni 9 si desidera o sì adora, non si ama, E però 
di li a poco conosciuta la vendetta spietata che questa 
donna esercitava del suo misero stato sopra me che 
non le avevo fatto alcun male rivolsi il desiderio in 
disprezzo» E adesso appena dopo tanti anni imparo a 
compiangere i suoi dolori. Infelice veramente se @ 
roprio sollievo stillava con tanta cura, e con tanto 
diletto assaggiava le lagrime altrui. 
Una sorella era seco: più giovane, © bella le grandi 
forme, e pietosa a me, perch'aveva sperimentato dav- 
vero l’amore. Mi rammento ora, € ora intendo i segni 
della sua generosa compassione al mio stato: e ne la 
benedico con l’anima. Ell'aveva sentite in fiero modo 
dell'amore le gioie amare, e gli errori a' quali non tiene 
dietro ma viene compagno lo spavento, il rimorso: © 
aveva sparse lagrime di desiderio, di vergogna, di sde- 
gno accorato: e lei piena ancora delle vietate imagini 
e care; il marito circondava di cerimonie pie, d'espìa- 


zioni intempesltive, e col rimprovero le 
scere. Mai più non rividi quella sfortun SCgAva 
pianse di me quel ch’altri avrebbe ata 


à Schernj 
pieno meriggio del suo dolore ito 


È - ; vide tanto no 
nella mia semplice anima giovanetta, Taio Adder 
trovare accanto a quell'altra (più incolpabi] Me ]q ì 
del mondo, ma in sé più colpevole) ag: 


Acci lo N: 
F » ACCIOCChA è cechi 
‘sun modo non mi fosse lecito disnr né i Ì 
a disprezzare Pe les. 


natura. man 


GAPITOLO X 


Ritorniamo agli studi. Ero sul punto di doverm: 
gliere uno stato: ma quale? Circa il mille di Sce- 
dieci mancavano quelle scuole che providamente 
minciano a educare alla meglio agricoltori ed O 
La selva degli allori era fitta: e le fiere rapaci è Ro 
mide non ci mancavano. O volgo o dottore: non ua 
mezzo; a chi non potess’essere o negoziante in suna 
od onorevole sfaccendato. I miei studi di grammatic, 
rettorica, eccetera, mi rendevano membro inutile do 
società, se io non pigliavo una di queste quattro. vie; 

ingegnere o avvocato o medico o prete. La letteratura 
come professione che dia pane, conosciuta in Italia 
ora appena; a quel tempo non era che mestiere di 
qualche tribolato, o pure gradino ad ottenere Posto ne- 
gli uffizi pubblici, o posto a desinari signorili. Io non 
so veramente com’abbia fatto il Foscolo, dal milleot- 
locento al quindici, a campare la vita, se già non erano 
che lo pascessero quelle miracolose navi d’uva passa, 
 perpetuamente veleggianti a lui dalla sacra Zacinto, 
 Restavano a me le quattro strade che ho detto. 

Ingegnere, per me, non volevo; sebbene poi spesse 

rolte l'abbia consigliato ad altrui: che mi pareva troppo 

\eccanico esercizio, e servo sovente ai capricci di ric- 

ignoranti od avari o avaramente prodighi. Prete, 

ene religioso di cuore, non mi ci sentivo chiamato, 

o la medicina e la legge. 

‘e non era per me, Se i più de’ giudici non te- 


; piosofia © di facondia, non è maravigli 
a di —imosi © gl imbroglioni sprecar viglia, dace 
sli. cavillo x n DA precarono ta dele 
astice € il sofisma. Ond'è oramai qui into l'am- 
plife avvocato restringers? a quel che ge Inevita- 
pile So citazioni de paragrafi e il cometa Ùl po- 
uv difendere il vero; per minuto che Da para 
gra * rma che Sì certamente è una sopne e con 
ne quando il vero sia un diritto, un e gioja: 
ma io de poveri sica od oppressi, Ma ggio, un 
certi? Quanti 1 vantaggi puri? E pri ì 
Pri Vero d'abbracciare la sti 
modo da non disonorare il suo pro CER dun 
DOES dovrebbe entrare in così lunghi studi a 
voef. ricchi, ed in ricche cause, potrebbero aa Apr 
tenere 1a \ediosa fatica. E, dopo studiato, e nen 
onchiudere: avete torto? E quante volte, severamente 
pnesto non l'avrebbe a conchiudere? E se dal processo 
avviato uscissero fuori documenti che ne mutassero la 
natura? Ma pognamo che la causa sia buona, Impossi- 
pile che verun punto; veruna particella di ragione al- 
p'avversario non sia da concedere. E il mestiere dell’av- 
yocato non permette che tali concessioni sì facciano: 
ogni cosa egli deve negare all’altro, ogni cosa arrogare 
a sé, non dare appigli all’offesa, non mettere nell'animo 
del giudice sospetti importuni, L'avvocato assai volte, 
se tanto onesto da non falsare; deve almeno tacere una 
parte del vero. 
Queste cose che adesso io vengo disconrendo, allora 
sentivo in confuso, Ma forte più d'ora, E anch'ora 
quando passo dallo studio d'avvocato anche buono (e 


ce n'è) sento un privido, e giro largo. 


CAPITOLO XI 


A Pisa, dove studiai filosofia, avevo amico (quanto 
la disparità dell'età consentiva l'amicizia) tn prete; 
buono e dotto, e ornato di lettere assai. Il quale nelle 
mie dubbiezze, mai che mi avesse detto. il pio vera 
fatevi prete. Egli sapeva che questa del prete ha più 
di ogni altra a essere vocazione spontanea, ‘continova, 


invitta; una più che natural forza fatta 

alla volontà. Né veruna altra professione mi cn Sta 
egli: ma quando cadeva del medico, pareva ciglia 
con più diligenza e' s'ingegnasse di sciogliere De che 
miei. Io gli dicevo: Difficile ministero, Ei i i dubpi 
non il pericolo né il travaglio; ma lo RESO Temapo 
stanco, e non mai annoiato che si richiede al mai 
vero. Mec 

E il prete a me: Trovatemi di grazia un min; 


che, a compierlo bene sia facile; trovatemi uao Stery 
contenti di zelo annojato e stracco. Con la dignità (OS 
sce il dovere; col travaglio le consolazioni, ia È Cra 


gli ajuti. Chiedeteli a chi solo può darli; ed Avrete SO 
non chiede lassù, non saprà fare nemmeno lo sn sl 
bene. E poi se alle cose difficili non si metto de 

3 ° 3 no colo 
che ne sentono la difficoltà, gli altri non possono To 
sempre più acciabattarle. Giacché Je città non SUE 
far senza medici (le campagne remote ne fanno citi 

come della cioccolata e de’ giornali) giova che E È 

sia di non mercatanti, dico mercatanti il terrore i 
dolore e la morte. 1 
Soggiungevo io: Ma la vista continova del dolore 
schifoso, e sovente colpevole, della corruzione interna 
e della putrefazione di fuori; questa scuola aperta ne 
brani d'un cadavere, questo cercare la verità con il 
coltello alla mano, non dee egli metter ribrezzo? 

Se l’ignorare (cosi il prete a me) se ignorare 0 sco- 
noscere il male e il dolore, fosse un distruggerlo, gli 
imbecilli sarebbero i più sapienti, e gli spietati i più piì, 
Ma noi non abbiamo occhi e orecchi per tenerli tu- 
rati: non siamo nel mondo per fare illusioni a noi 
Stessi; né la Jeggerezza nostra lo muta. Di cose che mo- 
vono a schifo è circondata la vita tutta quanta, e l’in- 
fimo e l’altissimo si contempera nella vita in tempre 
li, che umiliando ci esaltano. Veramente l’uomo è 
mola maneggiata da Dio, L’aggirarsi fra le minute mi- 
erie addestra l’anima che sappia custodire se stessa, 
addestra ad altissimi voli. E l’anima che non sa cu- 
idire se stessa, qualunque via elegga, dà ad ogni passo 
ezze, Perché la bassezza e la nobiltà viene non 
[ ‘one, né dalle idee, vien dal cuore, Quanti 
ì mai sparato un cadavere, e l’anima loro 


re di î ragini Ie: di giudizi vili, di desi 
A peter iti grogni opera è d’ogni possibilità. la ORI 
SE cose atte a deprimere ì tumori dell'o Spetta. 
Meo Musioni crudelmente dolorose RI 
n I imaginazione: Vostra» perche”a fmi Ae 
; Brinazione trae alito dall'anima, non da’ sessi 
Na mia + freddasse, segno è che qualunqu si, Se 

Dio vi {redderebbe, segno è che non siete e an 
stia, né all'amore. Amore È poesia di dolor Rea 
0esi "dico vive in mezzo al dolore. SR 
I otest A punto (dicev'io) mì spaventa. Non vorrei 
se dl continovo vedere il dolore e trattarlo m8ì 

' jl sentire: della qual durezza il pensi Sn 

più che il fradiciume di mille CR 
ebbe d'essere morto in me stesso, e sepolto 
maledizioni e l'altrui, s'io fossi tanto argani È 
aq una creatura che patisce, accostarmi ci 
r, mentre man vi u ì 
cure della a TIA 
2 3 enticare ch'altri 
a, che altri muore, che gli spasimi de’ malati, 
sono spavento e strazio e miseria 


e disperazione di madri, di figliuoli, di mogli. Come 


non incallire allo st 


sull'anima? 
E il prete: Siam. sempre da capo; quasi che il me- 


dico solo conoscesse Ì dolori, quasi ch'egli, curandoli, k 
Ji creasse. E chi è che s'asconda da questo doppio lu È 
minare, che illumina dall’alto ogni angolo della terra, 


il dolore € la morte? A chi mai è ella cosa evitabile la 
pietà? Non negli spedali, e sul letto soltanto sì soffre. 
Se il medico è più, per così dire, intrinseco del dolore, 
grazi Iddio, che con forti richiami 10 leva in alto, 
e l'ore ministro di 


misericordia; che fa 
essere la misericordia di lui non is 


badigliante 0 pia 
gnona 0 disperata, ma la fa essere misericordia Oper 
rosa, Temete d'incallire al dolore? Guardate il cuore 
materno. Egli soffre e de’ veri mali e de’ possibili delle 


creature sue, soffre i giorni e le notti, per mesi e per 


anni; soffre per insino © 
stanca mai. E tuttavia l’abito non le fa men 

lore, Chiedete a Dio un cuor di e, ; i 
è leggier dono, non è facile missione jl patire per faro Di 


rin 
che lo fa a tutt 


men aspri gli altrui patimenti. Ma ripeto: 


le missioni facili, ditemi le grandi cose operate e Alen) 
ix 


Agrime od | lim. 


nese “to i a asciat Ca. 
re, d’aver fatto finire una vita inestimabile? O fini. 


Il prete a me: Distinguere i rimorsi dall 


- n e dicani 
coscienza macchiata dall’orgoglio offeso, Chao la 
ponga a voi colpa non vostra, egli è al ce ri; 


amaro, segnatamente qui dove trattasi dî danto ore 
rimedio né compenso: ma l’uomo che ha con RA 
compiuto il dovere, ha dentro di sé risposta a’ È gione 
veri, e più forte di quelli. Ogni grande servigi n 

aglì uomini è rimeritato da sconoscenza; non RO 

gli uomini sieno tristi, ma perché non capaci i 6 

non curanti d'apprezzare l'intimo delle cose, delle " 
la parte più delicata rimane mistero. quali 

Si; ma se i rimproveri fossero meritati? Sio 

cassi davvero al dover mio? 

Difficile, non nego, adempirlo: ma (giova ripeterlo 
ancora) non è questa l’unica difficoltà della vita. Lav. 
vocato, il giudice hanno in lor mani più che la vita 
l'onore, il destino d’intere famiglie: l’educatore ha pit 
che la vita, la mente e il cuore; il governante ha più 
che la vita d’un uomo, la vita d’un popolo; il prete 
ha più che la vita delle membra, la vita dello spirito 
che non cessa per morte. Ma il medico che all'invito 

del ricco e del povero con sollecitudine pari accorre 
non come a lucro ma come a debito; il medico che 
non tralascia né studi né osservazioni per conoscere il 
male; che cerca le più spedite, e più sicure vie del 
guarirlo; che non attende gli estremi per invocare il 
consiglio di gente esperta; che chiede lumi agli uomini 

| ea Dio; che con la bontà della vita procura farsi degno 
‘operare nel prossimo il bene; medico tale quando 
‘sbagli ha dolore acuto, si, non rimorso. E giova questo 
ntinovo pericolo di sbagli tanto gravi e tanto mani- 
Sti, e severamente notati, giova a tenere frenato l’or- 
desta la vigile preghiera. Egli non può, se non 
regevole, addormentarsi nell’inerzia di- 
date però che i biasimi stessi degli emuli © 


man- 


avranno © lungo an 
go andare gran forza 


«tti n or 
gli al va qiuomo ch’eserciti luffizio suo senza È 
1 n o. ( Sa SUO:s enza nos 
dro!" cupidie!® 1i lucro. Qual vantaggio avrebbiegli 
PN op2A cquitamente omicida? Medico buono E: 
ETÀ non 


F CRAL È SE 
fr i i 2 nto arricchire; o quel che con l'una ma 
uan di © sente CON Valtra: ma e quale e 

es- 


sora dar* sov itata deg 
col: 1 mondo eserci 3 RI SENATO può maî accu- 
ione, gicch 707 La ricchezza sono le benidizioni ac- 
pula eli ricchezza sOnO le agevolezze di sempre me- 
qu SS jl pene; la ricchezza sono le gioie intime che 
gio 81 ro parola; perché versarle in parole è già un 
de n VPessenza. 
È i di medico buono sono sì rarìl 


o) consiglio a voi farvi medico 


CAPITOLO XII 


he mi cì condussero, fu non ultima 
ortare per tutto la mia professione 
deco on inutile concittadino e fra- 

ni creatura umana. Intendo non tanto del 
mento quanto dell’utile appunto che coll’arte 
otevo recare agli uomini ovunque mi balzasse la 


sorte. Dunque studiai | medicina. 
forse per la pace. e la puriti dell'anima mia 
di mio padre; come lui possiden- 
na donna che 


e cagioni © 
questa del poter P 
. del poter essere Il 


rimanere ne 
nuolo; come Jui marito a U 


tuccio campa 
somigliasse @ mia madre; in quella vita g'ilarità quie- 
di desiderio contento, I riposi 


quel respirar 
libero cielo; € conversar 
con amici fidati; que’ ì 
di fiume attinta © 
retta con la natura € col popolo; 
schiette, e digerite dal sentimento, ed po 
semplicità di parole effiacace» son doni invidiabili al 
l’uomo che vive, come in ambiente di 


cittadina. Ma io forse giudico quella vita 
, - î Ò , ° Da 
d’'adesso; e trasporto in essa j piaceri del © ide 


rio. Codesti piaceri ch'io dico, Ji Avrei j I) de Mie 
davvero? E siam noi messi quaggiù per RIT 

3 A Ust. 
posati, e dell'ignoranza far velo ai dolori IStarca alti 


gioie severe del sacrifizio e dell’espiazione SRI? pu 
pensano forse i tormenti? Fatto è ch'io si non .° le 
Stuc 


cina. liaj SÌ 
"di 


CAPITOLO XIII E 


Ma non la studiavo se non era una donn 
che mi fece esente dall’ire soldato, Veniva la 
di diventare colonnello, o concio delle campag 

È È gne s 
gnuole nel combattere per i capricci infelici Spa. 

Ajaccino. Mia madre e mio padre, che avevano SIA 

al mondo, non potevano neppur piangere dallo 5 

vento. Io non disamavo i Francesi e non terianasti 

guerra: ma Napoleone, senza sapere il Perché, no 
l’amavo né credo che in Toscana egli avesse adorator; 
quanto altrove, fosse l'indole quieta degli abitanti o jj 
buon senso. Adesso giudicando senza passione quel mio 
tiepido sentire dell’uomo maraviglioso, Veggo che qual. 
che ragione pur v'era. Napoleone non ha amato nes. 
suno (turbine impetuoso ma freddo), egli ha più disfatto 
che fatto: e ha palliata di gloria la servitù. Tre punti 
d'un nuovo panegirico, che del resto riuscirebbe non 
iscarso di lodi, 

Mio padre, pregando e cercando era venuto a rac 
capezzare, come per mezzo d’una signora francese più 
buona di quello che le apparenze portassero, c'era 
modo d’ottenere dal generale ogni più difficile grazia, 
Questa giovane donna di Nancy, innamorata d'un ufti- 
||°_‘»—zialetto, che poi diventò colonnello, si stancò di te- 
. nergli dietro co’ carriaggi del reggimento; se ne stancò 

«dopo accortasi ch'egli non ne teneva più di conto che 

d'una delle sue valigie; e perché l’Italia le piaceva, si 
| pose a Pisa, Un generale se n’era invaghito: non credo 

‘ch’ella di lui. Certo, e per animo e per senno e per 
«modi, donna non delle comuni, Bionduccia, gli occhi 


A frane 


ese 
Volta m: 


Yo Ja 


| 


IRA A 


ose non candida la bi 
RE ; £ ianchez 
; za del 


che. pell 
, non DE e e nondimen 
o avve 
nente. Gh 
x ti 


paeDÈ ne forme 5 : 
ge: di gli atti, 1e parole, il sorriso, ogni cosa agi 
ppi! rgetamente commossa, semplicemente ppi e 
fino» Titert sare cogli occhi, e rispondere col RE 
que spera» non che sentito, si vede accenna orriso, 
uel sottintendere di moll'oss=nori SÉ pas- 
po ce- 


che \ NE) 

ar alte \roppo aprire il pensiero; quella leggi 
Jafet ogger® che viene 0. dell'educazione del 
non o da un istinto raro; cotesta Francese tasca 
per Ball fici - vin EROE Pe conten 
; diticile ma sentiva la pietà, ch'è qualcosa più 
avvertita della nostra angustia da un sì 

qual villeggiava nella terricciuola son 
on mio padre. Egli, tra la soggezione è rc 
peranza accorata, incominciò: 

gli è un grande ardiresa 
poi il buon vecchio; e senza \a- 


d b n 
di si ndò © 
sielà della lontana S 
ri Veramente, 
uardò fiso me, 


are innanzi: 
ei Studente? » 


«Sì, signora»? 

«ADI cotesta penna ci ruba tante braccia al fucile » 
(e sorrise in modo che diede coraggio al mio povero 
padre). 

« Figliuol 
jo sguardo. 

«E pensereste 

«Il medico.» 

«Vi faremo medico 


o unico » soggiunse egli supplicandola con 


di fare?» 


militare: vi manderemo in Ger- 


mania.” 
«Se farò a tempo.” 
ione sempli= 7 


(Questa parola detta da me con intenz 
resa come un vaticinio ardito, e le 


cissima fu da lei p 
piacque). Delle risposte argute più che mezz guzia 
sta nell’ingegno di chi le intende: 


pidi il parlatore più 
ma fisa. E mio padre, 


| guardò senza sorriso, 
non aveva capito niente né della risposta 


suo silenzio, prese animo parte (2) 
del cuore, che indovina ogni cosa e le disse 
«Ah Sella signora volesse... 


16 


Ed ella risolutamente: 

« Vorrò ». 

Poi ravvedutasi: 

«Non prometto: ma...» 

Il buon vecchio che aveva inteso come 

grazie a certe interceditrici richieggasi sovent. Siffay, 

non sapendo da che parte rifarsi a sie e 

temendo e di dire e di tacere, vergognoso 2a ‘Oflery 

sé, come se una voce dentro gli consigliazse lei Der 
tere cominciò a biascicare: di sm 

« S'ella, signora... perdoni, io son povero 

La donna arrossi, rizzò il capo, e 
d’orgoglioso pudore: 

« Come sarebbe a dire?» 

To prima ancora di vederla cangiare cosi, d 
fusione mi sentii venir meno. E non la lascian 
con le mani giunte al petio, e la test’alta, 
sona ansiosamente pentita: 

«Ah pardon, Madame », 

Piuttosto che vederla ferita a quel modo, sarei it 
soldato sull’atto. Ma ella al suono dell’amata sua tali 
materna si rabboni, si commosse al mio rossore; ol 
confusione del vecchio. Povero padre! Quella era forse 

la parola più ignobile ch'egli abbia profferita in sua 
vita. E l’ha profferita per me. 
Si rimase un istante in silenzio: ed ella suonò che 
attaccassero: 
È « Gi vo sull’atto» mi disse in francese, E sì compiac- 
que in veder ch'io l’intendessi, sebbene non osassi 
risponderle. Mio padre stava ansioso ascoltando. Ed 
ella per pietà di lui ripigliò in italiano. Quanto le fui 


» Ma,,, » 
fatto un cipiglio 


alla con. 
do finire 
come per 


Ta grato! Questa delicatezza valeva al mio cuore non 
F meno della grazia implorata: se non più, Perché get- 
(i tare una qualche parola d’intercessione, e far. prova 


del potere proprio sull’animo d’uomo potente, può 
essere vanità: ma questo rispetto ai timori d’un yec- 
‘chio ignoto, d’un uomo del popolo, d’un italiano; que- 
i sollecitudine di risparmiarli pure un minuto 
‘d’ambascia; questa è vera bontà. Onde vedete s’io non 
debbo stimare le donne di Francia. Voi, caro mio, le 

ate un po’ troppo severo. Io non do loro gli 
ti ardenti, né il meditato profondo che nelle 


dp TION 


«Sb 
vatelà PES in 
0 «Dio in bocca alla moglie d'un soldato 


(sil 
fr Ce 


i gua 
pa a s 
sjelro 5 Dee 

È ra 10 prop 


per 
Prazia che donni 
g8 ipcolo nuovo P 


praltra ; x 3 
buoni? Perché togliere a 


meritar - 
io, a questa donna i’ ho 


gione 


olì fanno l'amore cosa treme 
come negargliene mai? “Ru 
: nelle radici robusta; ma Dl elli- 
non PRETI hanno gravità, nè anco > à 
attaccato, la SAlZoe: a 


soi madre?» 


ri : 
ontà 


2:0Y : 
; Dio per la madre mia.» 


j scosse 
peese chi. Mio padre € 
stava POT baciarle la mano. La sì trasse in- 
degno, Ma con pietà riverente. 
ongo a voi questo dubbio. È egli lecito 
doperare intercessione sospetta? La 
biede ed ottiene, non è ella 


amata © 
er mia cagione contratto? Quel 


Bi: 
nl: 


È puono 2 


È 7 à 
Dal fa per ed altri per lei, vuole un prezzo. 
parte, perché non usare al bene anche l'opera 

d essi l'occasione di 


e non o ‘ 1) 3 
ch'è un aiutarli forse a rilevarsi? 
fatto ricordare sua 


Nè era sicuro che la intercesr 


atto ignobile. 
interruppì il dottore, 


ammentare Dio. 
e avesse a costare 


to punto, jo scrivente, 
: « Benedetto, ma l'atto da voi chiesto, ev'egli 


a? In vece vostra, non andavegli ® 
li ferite, 0 2 gloria vana e corrultrice, 


A ques 
egli dissì 
puro d'ingiustizi 


morte; 0 2 crude 
nn altro giovane, forse non meno amato e forse più 
necessario di voi? To non condanno, in modo assoluto 
le mediazioni di gente non pura, Ma dico, meglio se 
si può farne senza. Gli è come se, Per ajutare pochi n, 
poveri di pochi centesimi (e Dio sa di che sorta por 

è egli lee e mezzo 

alo\» 


veril) io domandassi: 
jgnudate tutte le signorine 

Benedetto sorrise € seguitò: «non fu colpa © 
padre né mia, Jo non ci 
padre, il buon vecchio, 
mondo diceva che il gene 
della signora; ed il ritegno 
ma freddezza, capriccio © 
era nobile; egli di que' soldati 


crociati sotto. 
fo andai a ringraziarla del favore otte 
disse di rivenire sovente, ma di li a po Muto, 
CO parti, mi 


e meglio rubando, avevano guadagnato È 
sToci 
lf 
Uori 
ì 


CAPITOLO XIV 


Queste cose mi raccontava a Bastia Ben 
nobile amico mio, nel febbraio del trenta, Dice, 
gli da Firenze, sua dimora solita, fosse 0) 
Corsica allora. SA) 

Quella gentile donna di Nancy che avea a 
consolazione al padre e alla madre di lui, SERI 
tocentodieci al trenta, egli non n'aveva sentito Milleot 

Quand’ecco portatagli da un giovane di ventici novella, 

una lettera che diceva: Nqu'annj 


il 
comXa 
ASsato in 


Mio caro Signore, 

Non so se più vi rammentiate d’una visita fatt 
vent'anni sono, in Pisa, a una signora francese, e dell 
due parole che volgeste a lei, con si nobile atto: ba 
don, Madame. Io non le ho dimenticate, o signore sab 
Ma non mi pensavo ch’i’ avessi un giorno a rammen. 
tarvele, e chiedere cosi grande il compenso della tenue 

De opera mia, Il latore della presente è mio figlio, o si- 
gnore, l’unico figlio mio, ch'è malato, e viene a con- 
fortarsi nel dolce respiro d’Italia, Voi non sapete con 
che consolazione e che tenerezza io lo mandi da voi, 
To vi conosco, o signore. Da più d’un Italiano passato 
di qui sentii profferire con rispetto affettuoso il nome 
vostro, E prima ancora che mi sorgesse questa neces. 

| sità della vostra opera pia, ne godevo come a sentire 
le lodi d'un figliuolo delle viscere mie. Superfluo ch'io 

‘vi raccomandi questo giovane caro. Voi, buono, l'ame- 

reste anche se ignoto; perch'egli patisce, e perch'è 
buono. La mia salute inferma mi vieta accompagnarlo; 
edere cotesti luoghi diletti; ma egli ha seco un 

li conosce, e che gli sarà padre e amico. 

atello. Non dico di più. Se vostro padre è, 

sin vita, rammentategli il nome mio, € 


io yestita di nero, accant 
o alla ft 
nestra 
; 


pel sole.. Un mi À 
Sith sto di 
memori 
ce 


x IC 
seno £ li 
OF sI vostro Ì 
i vince la mente. Addi 
+ Ada È 
dio, signore, 


se mn 


ue È 
dirsolnt JoroS 5 
09% ho I penedizione materna della vostra 
” in e n 
n affezionatissima 
Contessa di 
5, Eon poté leggere questa lettera senza | 
Be suo padre era morto, sua madre era morta È 
ame * H vev i i 
rime SU E ceveva di lontamo la benedizione mater 
na 


NE, seduta appena due volte, la qual pur 
pnido eta panima sua più di tante che cas usi 
cono! p'una contessa © penefattrice sua, che Nr 
sp00i va uasi supplichevole a lui, ch'era lieta pn 
ricor gno dell’opera sua. Accolse il giovane con pai: 
gli profferse ‘casa sua perché ben oloni 
bbe stato a disagio; e perché di 
e e impaziente d'ogni giogo, 
tero, Del cuore si, non del 
era sepp'egli adempire il 
virtù che più e più sem: 
i uomini. 


fraterno» È 
ch'e Ji ricco ci sare È 
oglie» donna semplice 

pon 5 goteva fidare in in 
in miglior mani 


l'umore: Ma mio, 
ella ospitalità Sacro; 
va ritirando dal consorzio degl 


CAPITOLO XV 


lo a tal madre, La quale, 
lla ruina del quat- 


rimessa a Nancy 
‘e ad opere 


ra degno figliuo 
a il marito prima de 
ane ed avvenente; 


ad attendere all'educazione del suo bambino, 
di carità Checché dicano gli scipiti della volubilità 
li esempi di vedovanza pura 


delle donne, 
e sacrificata li 
E con più tentazione, 
Le opere caritatevoli ch'io dic0» non e 

che danno nell'occhio: PES cui pretesto 
e modo 


bandonate dal mondo vogliono pure a qui NÉ 
rificcarsi nel mondo, quasi vecchie che di carnevale 
amoreggiano se l'affettazione n) 
pedanteria facess i 
stesse bene 


—______— 


tali sgualciscono la carità come fj 


madre di questo giovane faceva o an Mena 

Se stessa, ma pure badava che il De SRE Nascono L 

insino al luogo debito, e non si DERda UngEg te 
Quanto al suo bambino la lo educava © fra VI De 

role, senza promesse, né minacce, senza RL Dock: 

né a se stessa con metodi che non durano ar forz;_ Da 

con gli altri alla scuola: perché i «T A lui 


edeva ch. 2° Many: 

; Tei bag; dò 
S10Vanettj ì ti da) 
Mali, + ema 
Ppri S ia 
Prendere sont 
SI vengono Mprg 


convivere qualch’ora almeno più 
fossero il più sovente maggiori de’ 
conoscente del bello e voglioso d’a 
più a fondo. Ché in Francia gli studi 
dando tanto, quanto debilitando in It x 
fegato. Buon rimedio era a ciò il viaggiare a UVA di 
il medico ne aveva di bisogno altresi, Proposero d 
ire a piccole’ gite visitando insieme Je terre e le.ci 

i 


di Toscana. tà 


CapIToLO XVI 


Il vecchio servo se ne veniva colla Carrozza, e i due 

pedoni ci montavano stanchi nell’ore più calde e ne 

Siti di men varia bellezza. Ma il più sovente godevano 

affrontare il disagio, che ha pure le sue voluttà, I bri. 

vidi della brezza montana, e, poco dopo, la sferza del 

sole ardente; e nella sete, un’acquicella improvvisa 

dal masso, o una ciotola di latte puro, e, ricovero dalla 

pioggia, la casuccia d’un poveretto, pieno il cuore di 

pace, e Ja bocca di parole eleganti. Benedetto faceva 

sentire al giovane francese le proprietà del parlare to- 

Scano, e quel fiore di poesia modesta e di virtù che 

Spira dal linguaggio di popolo buono. Gl’interpretava 

il linguaggio dell’acque, de’ colori, dell’ombre; gl’inse- 

| gnava a trarre da Ogni cosa o immagini o affetti; e 

sovente affetti in imagini, come spirito in velo di 
membra belle. 

° Notate per iscritto (gli diceva) non tanto le più me- 

| morabili cose, viste o provate in voi; ma le più deli- 

‘cate, quelle che, com’aura odorosa, svaporano dalla 

ria, e il cuore le ricorda in confuso; appunto 


un odore grato. Im talìi parti 
: È EN na 

jl colorito dello stile; e: è la vita de 
solano  dall’ingegno gene i sì distingue 
: mediocre il 


come 


fatti 
gros 


yomm0- 

s sovente» andando sull’alba (quando 1 

cose PA» come ricreata, rifarsi a bellezza delle 

prima notte (quand il cielo somiglia a mano): 0UAì 

i mondi ad anime disperse per quello gran tempio, e 

suono delle campane vola di poggio coranti, e che il 

messaggero de’ giorni eterni), SR Poggio quasi 

Ia grande famiglia delle vite SARO dall'alto 

da un respiro divino: e sovente lacsssio. IU quasi 
esigint lovane 


sapeva tacere. 


GapIiToLO XVII 


passeggiando tra quelle bellezze di natura, su cui 
l'arte intesse, quasi degno ricamo, i suoi lavori, il 
medico, anima aperta come ad ogni dolore così ad 
ogni bello, sentiva rinnovellarsi e crescere dentro l'am- 
mirazione pensosa. Pareva a lui che l’imagì 

rifatta dalla fede secondo l'idea di Dion dai Bran 
puramente ricreata come dalla scuola 
* collì a que’ templi, e da templi e 
gli occhi e l’anima di lui vo- 
lavano e riposavano con armoniosa vicenda di gioje. 
I duomi di Firenze e di Siena, di Lucca e di Pisa erano 
a lui monumenti, non men che religiosi, civili, E questo 
vincolo della religione con l’arte, della storia com Veter 
nità, della liberalità col commercio; guerra e industrie, | 
verso e telaj, fiorì e torri, cimiteri e miniere, pareva a 
lui segno di nature il più perfettamente conformate, 
che le memorie umane rammentino. Le non portarono, 
è vero, quanti frutti potevano. E chi sa che il loro, 


tempo non sia per sempre finito? ? 
Il giovane francese ammirava di cuore: © però nel 
l'ammirazione aveva gradi, aveva modi d'esprimerì ; 
suoi, Preparato dalla madre a stimare YItalia, no) 
giuno di storia, né de’ principii del disegno; y 
somigliava a que' tanti poveretti il cui dispregio 


scuola fosse così 
toscana. E da que 
da' colli al cielo sereno 


vanità che ignoranza. A sentir parlar 
intenderla vuolsi attenzione e tempo non = 
come indovinare In natura di un Popolo. | 
alla prima la lingua simbolica de Suoi mony, 
poggi lontani l'occhio dapprima non vede 
ondeggiare delle giogaje; ma visitati che 1% : Brang, 
bel ‘bello que’ luoghi; allora fin da grande di Abbia 
discerne Jo sporgere e il rientrare de’ massi pl 
che serpeggia per l’erta, la capanna tra?] doo 
borro precipitoso, e tra due poggi la vallicella vci 
di sottil fenditura, e le acque per via varia > A guisa 
concorrenti esultando nel piano. i hen 


"a 
Cco]j. 


CAPITOLO XVIII 


Col moto. col vitto semplice, nell’aria Piena di To° 
leggera, ne’ colloqui di Benedetto alti e modesti, austeti 
ed amici (perché non in sole le medicine l’uomo Do 
Tisce 0 muore, ma le parole del medico lo risanano 1 
l’ammazzano, e questi più efficacemente cura allor: 
quando parla d’altro che di malattie): il giovane ri. 
prese l'appetito, il colorito, l’umore sereno, senti. gio: 
vanile Ja vita. Pregò Benedetto l’accompagnasse per 

infino in Corsica: preghiera di giovane e di Signore; 
che per buono che sia mette sé come centro di tutto. o 
di: di mezzo il creato, non pensa a’ disagi che le sue voglie 
3 possono portare ad altrui; e si crede far grande onore 
all’animale ragionevole eleggendolo a materia de pro- 
pri diletti. 
L'amico mio aveva sempre rifiutato di viaggiare, o 
di stare medico di gente ricca; perché sapeva come 
| l’infelice condannato a tal gabbia, com’abbia sovente 
‘ , A (essere men che servo e più ch’angelo; soffrire i fa- 
ZZZ SE Sstidi di gente che lo paga per essere nelle debite forme 
i infermiccia, soffrirli e soffrendo fomentarli ed insieme 
guarirli: adulare la malattia; trattarla co’ guanti e con 
hi; star sempre mallevadore che il male voluto 
fantasia del paziente non è male fantastico, non 
>, e pur tuttavia non è male da vietargli lo 
‘tutte le sne fantasie. Insomma il medico da 


; sr attestare i 
pagato PS 5 con giuram 
ento, co 
me 


cost? 5 eglin® sono SEMPrO agonizzanti La i; 
gua ro non era il giovane conte: e più TIGER 
DI re che del fegato 10 MovevS-aNLes4g Be ae eAi 

etto 


del cu tro poco della sua compagnia. Né al figli 
di Uene gentile benefattrice poteva Benedetto gliuolo 
di ‘ orvigio; tanto più che di li prendeva O 
ando di Corsica, 2 fare il bene in taluno SA 
ju08 jgohe Mor AVESSERO medico, o l'avessero tot 
dotto dal tastare insieme col polso il borsellino. Né a 
qui dispiaceva rivedere la Corsica, dove alcuni mesi 
della sua gioventu gli eran passati non poveri di pen- 
. Sebbene del rivedere luoghi o persone notabili 
ualche memoria egli aveva come temenza; ve 
forse l’imagine novella facesse parere men fresca ima 
ine prima; e lasciasse il cuore più vedovo e più 
diffidente. partirono. 


GapiroLo XIX 


Non poté né l'uno né l’altro fare, siccome divisavano, 

a piedi da Bastia fino ad Ajaccio il cammino: perchè 

quelle salite erano più dilettevoli a comprendere collo 
sguardo che a misurare col passo. L'occhio di cima 
in cima trascorre leggero come volante; ed ha anch'esso 
le sue belle armonie, Dalle cime ridiscende, e posa sui 
massi biancheggianti o rossigni, tra'l cavo d'una grotta 
sul bigio tufo, tra l'ombre de pini, al margine d'una, 
acquicella che spiccia desiderata dal masso; e qua e 
lù coperta dagli alberi, s'inargenta all'aperto, © B01° 
goglia con suono languido, poi con iù affrettati e più 
varii mormorii nel pendio; € prima di giungere al 

cascatella e fuggire, rigira quasi innamorata tra'l verde, 
e ritorna sul suono è sui passi suoi. Più s'a Mi 
al termine, e da più lunghi silenzi era în 
loquio, fatto più potente da quelli. P 

se più ci rincontreremo nel mondo? 

di fine vicina errava ad ambedue per l 
nube che fa più mite ir raggio, e DT 
terreno riarso. 


Il giorno dopo convéniva far vela. luzgpi 
sulle dipartenze sono noja agli affetti degni induA 
a' forti, fiaccano l’anima, traggono a dire cas Strati 
meglio sottintendere; e annacquando, per dix È era 
memoria di quel sacro momento, le scemano : Cosi, la 
Però non fu discaro a Benedetto il dovere alla COsita, 
dire al giovane addio. do ane 
Accompagnatolo sulla riva, gli disse: « Lodoy; 
vi desidero pace. Noi saremo sempre una tas £ das 
un cuore nel comune amore del bene, nella de ia 
pietà verso gli afllitti, nel comune pensiero 4 Di une 
preghiera sarà la nostra quotidiana corrisponde 
il colloquio fidato nostro, libero e alto e soave enza, 
volo fra ’1 canto, Chi crede, ha questa consol co 
ineffabile, che può del su’ affetto parlare con Dio, ch'anù: 
ha Dio mallevadore e confermatore continovo de di 
vincoli suoi. Lodovico, non disamate l’Italia, Voi siete 
degno di volerle bene, e compiangerla. La Verità e 1 
bellezza è come fiume immenso che passa in mezzo a 
genti; che non le separa, ma congiunge, ed è di ud 
comune tesoro e bellezza, e con le onde armoniosa 
mente fecondatrici, compagno ed amico. Vi desidero 
pace, ché allegrezza non oso, e sarebbe crudele augu- 
rio, perché l’allegrezza non si compera se non con er- 
rori o con lagrime, Tenetevi, se potete, lontano dai 
partiti politici, che fanno l’uomo schiavo di molti 
uomini, e suo malgrado tiranno delle volontà de’ più 
cari; complice di prepotenze senza grandezza, parte- 
cipe di calamità senza merito, Non vi dico cansiate i 
partiti per non avere opinione nessuna: anzi dico che 
per. essere signore potente dell’opinione vostra, che 
però li cansiate. La politica disputante d’oggidi è va- 
nità 0 cupidigia: delle nobili idee, delle istituzioni sa- 
lutari, si serve come di strumento, di maschera, di zim- 
bello. Volete voi giovare davvero? Pensate al vostro 
municipio; là dove il bene, siccome più prossimo, è 
U facile a discernere e a conseguire, Quella è Ja prima 
: la seconda è l’umanità tutta quanta, Ma la Ca- 
Deputati non è patria, né i giornali son pane 
a. Scegliete uno studio direttamente utile alla 
imana; e a fine d’utilità mantenetelo indiriz- 


ricchi esempio d’operosità modesta, di 


Y 


mmogliatevi. I rischi del : 
maritato son 
O 


ei A 
e i pericoli dello scapolo, Rispettat 
v are 


o 
i ch 


» 


rese per mano, © guarda 
= ndolo 

disse: con ce- 
nel nome di mia madre vi prego d'una 


è (e se lo traeva dal dito) 
A - LI 
dalla mia buona madre, Ra 


occhi a Benedetto il rifiuto; e con 

trepido: ; 

:te di no. Egli è di mia madre è, 

«E noD ho io le sue lettere? Non ho io la memoria 

sua?» 
«Ma 


emoria di 
e scolparvene e_c 
ono un conte, 


se; ritornando, io le dico che voi rifiutaste una 
lei? Voi forse non la vedrete mai più: nè 
onsolarla. Non siate Severo 
sapete. Ah no! Iddio lo sa.» 
errò finch’io viva. Ma per 


«Accetto dunque: e lo È 
: che alla mia morte jo lo lasci a opere di 


m 


carità?» 

«Fatela a me ora: e poi chi mai vorrete. Fratello 

miol» - 
Glielo pose in dito, € l’abbracciò. Benedetto non piane 

geva: che gli occhi esercitati. alle lagrime, gli erano, 

scarsi oramai del celeste tesoro. Ma nel suo silenzio 


eran lagrime assai. 

Abbracciò il vecchio servo con gratitudine rispet 
tosa; e in quell’atto si senti dall'anima negli occhi o 
lagrime. Riabbracciò il giovanetto, e fuggi per sottrarre 
alla vista de’ freddi riguardanti il suo turbamento. 


Lo vidi ritornare Bastia © 


esequie lagrimate. Si co n 
sieme i dintorni, € curare gli am 


+ i rimedi semplici e pratiche di vi " 

si ESA bieildeva da parecchi notizia las 
necessitosi; e quelli andava a cercare a molte . Più 
e di medicine li soccorreva, e anche con î 
di danaro. Ma in Corsica non è cosi facile dos Do! 
modo: che non c’è poveretto il qual non 
chi possiede sdegna quanto sa d'elemosina, ul 
sempre e dappertutto più cupido e più ACCAttone 
povero. 

Egli è malinconia grande e continova all'occhio a 
medico leggere in viso alla gente che Vasta el 
sana e di lunga vita, leggere scritti con n 
i segni della malattia e della morte. Questo Non poter 
a meno di prevedere disgrazie; questo sentire, aa 
alla pietà del presente e del passato, la pietà de giorni 
avvenire; questo trovarsi in una selva fatta di dolori 

e di morte; e veder camminare cadaveri che di 
poco cadranno, sentir parlare fantasime Umane che qi 
qui a poco svaniranno, contrista Nel fondo, Ma già 
quello che il medico presentisce talvolta un Po’ più 
chiaro degli altri, tutti quanti lo sanno, Ogni minuto 
è gran messe di morti, gran sementa di vite. La scena 
che sembra Ja Stessa, si muta a ogni tratto: appunto 
come il globo piccolo nostro pare immobile, e divora, 
più rapido che palla di fucile, lo spazio, Ma Benedetto 
nel fare pronostici di morte andava a rilento: sia che 
la pietà gli facesse gentile inganno; sia che l’esperien- 
za gli avesse dimostrato come l’uomo, specialmente i] 
‘povero, resista al dolore; e come negli indovinamenti 
Suoi l’arte superba sovente fallisca; o sia piuttosto 
n ch'egli non amasse con vane minaccie, quasi ostentate 
‘a boria di scienza, fare spavento alla gente. Egli era il 
contrario di que’ tanti medici che si godono annun- 
ziare malanni, 0 per mettere al sicuro se stessi in caso 
idi malé, e in caso di bene accrescersi vanto; o per 
fare dispetto al medico rivale, o per quella smania 
ch'è in cert'anime non delicate di rendere scontento 
‘altrui. A’ quali poi, se s’ingannano, lo scampo e la 
‘consolazione de’ minacciati, come all’accusatore l'in- 
ncenza dell’accusato, diventa rimprovero e vergogna 
e non possono non ne patire. Benedetto non an- 
» se non nelle necessità urgenti, i pericoli, 


de] 


4% inacce cosi di promesse. Non prodi 

s (I 
role» che fano COMICI nube di vapori intdo 
i PATO gel giacente: ma né anche avaro di quelle; 
silenzi ingrognati e impostori sconsol ì 
a di morte. ANO: 


p di m 


re certi 
pei; sentenz 


CapitoLo XXI 


tera. sui primi di marzo: e passeggiavam 
Da penedetto © io, sotto il pugni o 
ji mostravano tra le foglie e verdi e gialleggianii 
altre gialleggianti altre verdi: e le farfalle 
pianche volavano sui gialli pistilli de' mandorli, che 
tend i rami, e già i gruppettini di foglio- 
Jine, come famigliuole di pargoletti, sì svolgevano con 
nel primo verde soave, si gaio a vedere, Sentiamo & 
on tratto uno sparo lontano. Si pensò che fosse omi: 
cidio, ed era. In quella gioia mite della terra e del 
cielo, quel suono di'morte parve come un fulmine in 
gente che balli. Infelice paese (esclamò, Be- 
nedetto) in cui si continova più ampia che altrove Ile- 
Il sangue quì chiama sangue, e ne' canti 
funerei e nelle preci tu senti come uno squillo di ven- 
r aria tranquillissima di genera= 
E pure quì più ch'altrove dovri 


i limon 
je 


zione in generazione. 


pero sentirsi fr 
desimo nido galleggiante sull’acque; 


uguaglianza, stretti da vincoli 
prodezze comuni, di 
quando l'odio non soli, 
ed onesto: e non rari tul 
virtu, Da Genov 
fera, non quietata per 
Italiani sono 
Francia si crede governare li 
migliaio di, soldati e un 
né bene congiunta, b 
narla se non la. conosconi 
prova i libri che St 
po’ di danaro; ‘che 


<< 


chi, non inciviliscono ì più. Ve lo gettano CORRE 
ranza d’averla un giorno per sto militare di erbe 
importanza: ma il giorno che vorranno servizatde 
forse più non l'avranno. È 


CariToLO XXII 


Non si pensava Benedetto in quel punto dovere tra 
pochi mesi ricevere una più amara novella; morto di 
morte violenta il giovane Lodovico, Il Quale se N'erg 
andato a Parigi: e seguendo il consiglio del] medico 
S'era messo a studiare di forza l'economia Pubblica. 
scienza fatta materiale dalle dottrine del Secolo andato: 
e però, sotto apparenze d'umanità, scienza fredda A 
crudele, e non tanto contentatrice degli antichi bisogni 
quanto suscitatrice di nuove voglie e baldanze, Ta 

nomia pubblica adesso considera il luero come fine; 
il lucro ch'è Ja più estrinseca parte del diritto; or se 
sbaglia chi pone per fine alle opere umane il diritto, 
e non il dovere, pensa chi ’l lucro, Avevano Benedetto 
e Lodovico discorso insieme di ciò molte volte: è que- 
sti invogliatosi di conciliare l'economia alla morale, di 
Studiarla ne’ fatti nuovi che dopo lo Smith ha l’espe- 
rienza raccolti, e Ja scienza non peranco ordinati, di 
chiamare ad essa in aiuto le scienze de’ corpi tutte, E 
a tal fine frequentava le lezioni di parecchi di que’ 
professori pe’ quali in ciò che Spetta alla scienza 
> della materia, Parigi è veramente la capitale del mondo, 
a Era quivi in casa di certi suoi parenti lontani, no- 
bili ma non ricchi, una giovanetta pittrice. Non bella, 
ma le fattezze, non che l’aria, di buona: di quelle don- 
ne che se mai sono condotte a ingannare, ingannano 
in modo terribile l’anima di chi si fida, poichè la na- 
_ tura par le facesse all’ingenuità, e ingenuità spirano 
fin nel mentire. Non bella, dico, ma regolare le forme, 
‘e senza quasi difetto: piacente e gracile quasi sempre 
vestita di bianco; è bianca essa con improvvisi rossori 
imi ch'erano un misto d’involontario e di vo- 
dore. Sereno il viso: se non che ad ora ad ora 


‘cipiglio, non di pensiero cupo o di sdegno, 


s0av® severità: È 3 

| ASSO distesò, Uni SORA ZOO o A 

putto qui ucente anch'essa. La fanciulla dimostrava 
auoleto chiaro mi candido il piacere della compa: 
nPi jui, jl desiderio di pur vederlo: agli studi e 
gni? psierì donD® ne' modi e nell'anima, vergine vera 
RETI DIES i 
Qi vicino aule ROS turbato, com'nomo che 
EE! issimulare l'affetto, e non vorrebbe nè mani 


3 
bello anch'esso; come in cielo 


pon sa sà ortunamente ad altrui, né improvvidamen- 
fe fomen Sep sn > in quel dubbio l’affetto eresce- 
Ja a s e avvedeva non senza gioia, se 
a più chiaro assai di lui stesso. Laduvico 
o uto osservare freddamente i modi di lei, 
corre © rova l'indole, e non sapeva, Accanto ad essa 
di menticava l'assunto di giudice, prendeva come sem- 
pianze di reo. Era certo di non dispiacere: e nondi- 
o temeva sempre di fare o dir cosa, non conve- 
delicatezza del sentimento suo: il qual ri- e 
retto dalla speranza, faceva amabile nella a 
+ amabile nella dignità la modestia. La 
la a que’ segni sì credeva forse più ardentemen- 
te amata di quel che ancora fosse, e in codesta certezza 
più francamente amava. Così fin nel vero affetto le il- 
jusioni hanno parte: © lo avverano. 
Scoppiò la rivoluzione del luglio. La quale somiglia aa 
jù che non paia a quelle rivoluzioni che chiamano! I 
di palazzo. Invece di cortigiani o di pretoriani, la fe- 
cero giornalisti avvocati e banchieri. Qual maraviglia se 
banchieri, avvocati e giornalisti, altri ne furono ‘grassa= Y 
mente ricompensati, altri quasi comicamente scherniti? 
Chi s'è contentato del lucro, l'ebbe: chi volle, oltre al 
lucro gli onori, o senza i) luero l'onore, rimase da nel 


semplice ch'egli era, scorbacchiato. Dico ‘che la cosa 
scoppiò. (x RR 
uomo di parte, ma sempre la i 


niente alla 


"fia 
Lodovico non era 
pietà ed il suo risp 
bole. Al primo sparo 
giovanetta pittrice a 
devota a re Carlo, e Sì IN 
sotto. Andava per la dir a 
non quando la calca gli 
seggiare per mezzo alla 


massime se più deboli; e quasi dimenticando i 
più diletti e affidandoli intanto a Dio, badava x 
correre quelli che la ventura gli facesse più Prosa, 
Giunto finalmente sotto le finestre di lei, sente un O 

0, 


un suo grido. x 
Qui dobbiamo dileguare in parte una nobile illusi 
di taluni: che l’ebbimo per più anni anche 
scritto che le tre giornate non videro Tubamento n 
suno. Hl popolo povero (credo anch'io) non rubò vi 
ci fu chi rubò: e certamente non furono i più ERO 
giosi, né i più benemeriti della vittoria. In Casa N 
Lucia si rubava. Il padre e il fratello eran fuorj Sa, 
soldati del re. Lodovico sale al primo piano; nessuno 
S'avverita con le mani sulle pistole al secondo; @ vede 
la madre che teneva a forza fra le braccia Lucia, men. 
tre un uomo in cappello e oriuolo stava frugando nel 
cassettone, e senza badare alle grida di quelle, traen- 
done gli argenti e gli ori. Lodovico gli è SOPra; e im. 
provviso l’afferra nell'atto ch'e’ prendeva dal casset- 
tone un ritratto. H. ritratto di lui. Che Ja fanciulla 
studiava di nascoso, e teneva celato più che un foglio 
di amore. Lucia diede un grido sommesso, Lodovico 
al riconoscere quell'immagine, appena si ricordò del 
pericolo. Tutti e quattro stettero un istante immoti: i] 
ladro guardando a Lodovico, Lodovico al ritratto, Lu- 
cia al ladro, la madre a Lucia. Il giovane riscosso a un 
‘ tratto, accenna a quel disgraziato la porta con la pi- 
3 stola inarcata. Poteva ferirlo: che l’altro aveva posate 
giù l’armi sue: ma non volle, In quel punto, alla fi- 
mestra di contro uno de’ combattenti del popolo s’af- 
faccia, e vede il pericolo dell’uomo, e non sa che vile 
pericolo fosse quello: credendo assalito dal ricco la 
vita d'un suo compagno spara il fucile, e coglie Lodo- 
vico nel petto. Lodovico è per terra in sangue; il la- 
(dro fugge: la madre e Lucia trassero uno strillo, come 
{se ferite a morte ambedue, Accorrono: non parlava. 
| Chiese con mano il ritratto, e a Lucia che gliel porse, 
i baciò la mano, La madre svenne. La fanciulla, dicendo 
ad: alla voce, come ad anima che fugge lontano: — 
Raccomandatevi a Dio, Lodovico... — Gli porse la ero- 
ce del suo petto a baciare, Il giovane in quel bacio 


PARTE SEGONDA 
CariItoLO I 


Avevamo lasciato Benedetto al punto d’incominciare 
gli studi medici: quando, per dire il perchè della sua 
gita 2 Bastia, ci è caduto dover toccare della sua vita 
di poi. Rifacciamolo, di dottore, scolaro, il qual ritornò 

joverebbe dottori non pochi. 

Incominciò Benedetto gli studi medici, ornato de” 
Jetterarii, © assodato da’ filosofi, quanto l'educazione 
de' nostri tempi dà, e quanto l’età comportava. Alme- 
no aveva acquistato e di questi e di quelli l'amore, con. 
brama modesta di sempre più procedere innanzi, Que- 
sta eleganza e sodezza d'ingegno lo salvò dal pericolo 
che i medici corrono, del non credere che alla carne 
cincischiata dal coltello anatomico. Il più de 
che negan lo spirito, nella rozzezza delle menti, e 
grossezza dell'anime loro hanno scusa di qu 
drupede sapienza. Vogliono a forza di carn 
la vita, e confessano che la vita è misterd 
sano non foss’altro con le fantasticherie 
fuori per ispiegare e negare il mistero, In 
fede ci danno le ipotesi. | 

Benedetto sul primo stette a sentire i lor 
poi si sdegnò di quella vanità: poi si m 
acremente. Con gli anni appr ris] 


amare i più buc 
gli manca un senso, 5' 


‘argomi ; 
chiarore d’un lt 
tra il tanfo. 


ra e il sole sereno de' monti è vit 


"aria libe 
che Varia li FA SCRBRUEnRa: ie Risi 
liela. Persuadete all'avaro che un sorriso qi 


al più di tutto it suo giallo coniato; persu; 


amata Vv RE + DIS cel Ade 

al ghiottone che un piatto di beccafichi è men DegsiA 

P di due versi di Dante. Il più dei medici non credano 
“den. 


fi intendono il linguaggio della filosofia come lingua 
ignota, che pare barbara perché ignorata; negano N 
la filosofia titolo di scienza: scienza chiamano la con 
getturale arte loro, il loro mercenario mestiere, Che si 
spondere ad essi? Rispondere con l'esempio di medicj 
grandi che credettero e credono; e il mondo'/]i venerg 


e venererà sempre grandi. 


GapiroLo IT 


Amava l’amico mio gli esercizi dello stile; e ]j amò 
fino all'ultimo della vita: e diceva la parola essere non 
solamente alimento ma gelito del pensiero. Però riguar- 
dava le arti del bello non come adornamenti, ma vere 
necessità della vita. E giudicava de! bello col sentire 
‘proprio suo: onde sovente ai giudici pecore pareva 
strano, ai pensanti dava fin cogli errori suoi da pensa- 
re. Di qui gli venne, che nel prim'anno degli studi 

l'anatomia non se lo ingoiò tutto quanto, e da’ cada- 
veri e' volava al Paradiso di Dante. Il sapere troppe 
cose fa scemo il cuore ed il senno. Ma il saperne più 
d'una difende l’uomo da stupidità e da mania, 

La storia naturale, mi dicev’egli, non può tutta quan- 
ta essere da un uomo solo insegnata a bell’agio in un 
‘anno in forme lucide e memorande; Però nell’anato- 


più 


piena, e ne traevo, come fiammelle da cimiteri, 


di poesia. Forse io confondo i pensieri d'adesso 


di Dio stesso. Ammiravo l'ordine nel modo, 
9 nel semplice, la delicatezza gentilissima degli 
i nella potenza delle forze e nella grandezza 


datato falsa) col grande; l'a i 

gno = degli elementi terrestri er 
della materia coll’affetto, della strutto: 
top” de ceglie jeggi della società civile e della società 

1 A mmiravo nella delicatezza e nella forza il 
oa questo filo che regge dall’alto il destino del 
erica renza, quest’abisso di tenebre che circondano la 
niele nata al dolore e all'amore. Col pensiero del 


vrano* ne muoiono; sulla battaglia incessante che l'uo- 
combatte contro le forze dissolventi la vita. La don- 
come più delicata fuori, e dentro più forte, come 
più segnatamente destinata al dolor destinata n tante 
agonie quante sono. le vite ch ella versa nel mondo, 
quante Sono le perdite o i pericoli o i dolorì di quelle. 
care vite che le costano tanto, la donna chiamava più 
allo a sé la mia compassione atterrita. Vedere sotto il È 
ferro anatomico straziate le membra sanguinanti del- 
J'ultima putrefazione, non ispegneva né l'affetto né Il 
imagini in me. Rivestivo di pelle que’ muscoli ignuda 
tra le risa fetide della ciurmaglia scolaresca, quel 
cerato cadavere (formicolante, come di bachi, i 
anatomici) ricomponevo; animavo; gli davo. 
cuore, sentivo il suo. - 
_ E il cuore intanto (interrupp'io) come sti 
il cuore? — Poi mi vergognai di quella interroga: 
che, al mondo, poteva parere tentatrice, e 
Egli, come sicuro di me e di se stesso: - i 
ta si discorrerà anco del cuore. .: 


na 


Erano otto giorni passati da qu 
ottobre salivan 


ti a Firenze. Il nostro sent 
tando, parle va I 

stre e d 
so, La 


“> 


mano mano occupava tutte Je cos 
Fra gli alberi minori sorg® 


lenzio de’ colori 


ma pure. rgey È 
stelle rade, ma pi RE ss pri Va 
Le Jch'albero solitario e severo. Si discorre un po’ di 
qua i a a lui, non corrente alle illusioni, quell 

= a 


itica: M ; s 
dia fin dall'ottobre del *30 pareva come Stracca 


Scendemmo lungamente in silenzio; quand’egli a un 


tratto: ) 
« Dunque si discorreva del cuore ». 


E dopo taciuto un po’: se 
« Ma, al modo come i romanzieri lo trattano (e chi 
é che oramai non abbia addosso un po' del giornale e 
un po’ del romanzo?) io temo che il cnore diventi ui 
arnese di lusso. Il più degli uomini l'esercitano per 
passatempo di vanità, come fa un cacciatore il suo fu- 
cile, o un cavaliere il suo cavallo stornello: che se la 
faccenda poi si fa seria, come fucile che vi si schianti 
nelle mani, o cavallo che vi getti in un borro, cotesta 
non era l’intenzione loro di certo. Le donne guardano 
‘più la cosa sul serio, perché allevate come sono Je più, 
non hanno altra cosa seria da considerare, infelici] 
‘Donna che non abbia fame, e che a’ suoi figliuoli ci 
pensi la balia, i servi, l’aio, il maestro, il collegio, 
Dio, donna insomma che non abbia forza di virtù da 
7 crearsi un'occupazione continova, uno scopo alla vita; 
: ch’altro ha ella a fare se non se baloccarsi col cuore? 
Ma dico che, se non sia affatto sguaiata, la ci si balocca 
in sul serio: e sguaiate non nascono, le facciamo noi. 
« Gerto è che l’amore il qual non possa riuscire il 
destino di tutta la vita, è trastullo o tormento. Osser- 
vaste voi mai da un'altura, lontano Iontano sul mare, 


; quasi piccoli punti neri, le barche che paiono incon- 
di trarsi sull’acque come formiche sul solco, altre raccol- 
E te ne’ seni, altre come smarrite nell’alto, e il mare se- 
k gnato da striscie di ceruleo diverso che sembrano come 


Sentieri? Paiono nella Jontananza rintopparsi, ma le 
non si toccano punto, e ciascuna va a suo viaggio: e 
Ticonosciutesi appena, forse non si rincontreranno mai 
più. Cosi delle anime umane: miseri noi! Quanti af- 
fetti non dissimili da passeggero saluto! Felice, pur 


= Cà 
ra 
Li 


salcune imagini care O tremende, che fin da lon- 
consolazioni di pensieri buoni, e con 
i amarezze. Quando Puomo sia Casa È 
accogliere con lo sguardo. quelle Psa 
come l'occhio da un'altura discende per 


peri del variato pendio, e travolando ne deliba 


CapiroLo IV. 


pirvi in che punto della mia gioventù incominciassi 
a sentire l'amore vero, non saprei; e non credo che 
gomo al mondo lo sappia di sé. Lo svolgersi dell’ani- 
ma è come la primavera, che ad ogni momento viene; 
s in qual momento proprio sia venuta, non sui. Vedi 
nascere € crescere le gracili foglioline: ma tener die- 
tro a que' tenui incrementi, l'occhio non può; perché 
fin nelle cose della vita più appariscenti, è mistero, 
Un bel giorno ritrovi tutta frondeggiante da capo a piè. 
la foresta, € nel pieno mezzodi ombra come di cere- 

uscolo tacita e pensosa, e domandi: ma quando e come i 
fu messo in ordito ciascun filo del tuo bel velo, o fo- 
resta? x fi 
Una delle immagini che mi fecero meglio distinguere | 
affetto da desiderio, si fu una gentile, ch'io vedevo ‘tutte 
le sere al teatro; né mai le parlai, né cercai di 
larle: pallidetta nel bruno, i capelli neri, i linee 
raccolti, come di persona che aspetti ‘crescenza? 
ritata ma con atti di vergine: imagine di | 
lino, e delle più pure è serene. Stava non al 
ma sicura: poco osservava di fuori, ma que 
za né baldanza né spregio: asco 


altrui: parlava poco e con 


piuttosto la sentivo, 
E fin d'allora m'ac 
na fini, che non c 


“> 


cui se punto aggiungi, se levi, hai fatte 
5 tezza 


scorrenti, } a : È Sa o" 
proprietà di quel bello che più parla 


altre: nei iù all 
a Sempre il delicato è in me più forte; SARÒ 
S 0 "avi J 
più srato che il mormorare delle gravi acque Muttuoso 
gri CE SR si se 
in'è il commovere che fa sospirando un vento leggero 

le agevoli foglie. 

GaPIiTOoLO V 

} Il suono dell’acque è men vario che quello de’ rami 
Più le cose partecipan della vita, e più hanno variatò 


linguaggio. Se noi conoscessimo un animale più perfet 
to dell’uomo, e potessimo intenderlo, forse udremmo 
da lui più favelle ad un tempo, e vedremmo nella infel- 
ligenza sua queste varietà raccogliersi in più possente 
unità. E non altro sono le figure e i simboli, se non 
linguaggio nel linguaggio. Di simboli e di figure vive 
la poesia, di segni che tutte le cose richiamano ad una 
s'alimenta l'amore. 

To non ho inteso mai cosi bene il linguaggio dell'a- 
more men degno come quello del più delicato, il qual 
più ritiene dell'unità possente che dico. E meno l’amo- 
Te partecipa della materia, e meglio ispira l'ingegno, 
Se Beatrice viveva, noi non avremmo il poema di Dante, 
Le rime che piangono Laura morta, sono più appassio- 
nate di quelle che Ja vagheggiano viva. Quelle nubi che 
or ora ci apparivano leggere quasi navicelle nuotanti 
nel fluido luminoso; a vederle di lontano il sole Je dora 

di sé, o le invermiglia od imperla, e or le confonde al 
tolore dell’aria, or le fa come rivenire a galla di quel- 
l’oceano pieno di bellezza e di minaccia; ma se tu Je 
essi vieino, non altro sarebbero che vapori levantisi 
la valle desolala o da stagno. Meglio abbracciare col- 
‘occhio gli ondeggiamenti ‘della foresta per l'erta e le 


© 


Mine, che non andarsi spenzolando a ogni ramo, Que- 
Imi seni delle cose, che l’esperienza profana, quasi 
e non isbocciato, ha lasciati non tocchi; mandano 


il rimanente non so quale aura soave, che fa 


anime più grandi son quelle che a 

i varii aspetti appaiono sempre no 
l'uomo che desidera 0 spera dat 
con ciò Stesso dimostra la sua "O 


> le 
gia dente rd 
de econo o 
pub. fi pero 


con” 

plezz8*. s<h'io ho quì pronunci 

golert firete Cho NU pronunelatasla:00RA at Ana 
parlarvi di me. Né io mi do che per pic 


ie non intendocgià dirvi nè tutto nè quel 
nen male. Vi dico quel che può im 
re documento alla vostra più giova: 


Ma di 
colte orse TALI 
qualche parte est 
S sguilando, ch'altri affetti ispiratori io non 
pici. sia cho gli affetti puri. E ne' men belli quel 
erace ch'è puro; poichè ne’ più ignobili è 
articella di bene. se con l’arte del disegno 
le imagini verginali che mi vennero! 
rino nel mio cammino, oggetto di pura contem- 
lazione astratta da ogni desiderio, darei forse a certi 


pittori forme, @ 
in po' le sfruttate anime loro. 
rea bellezza; son come archi di l 
che dalla terra al cielo; e dall'una all’ 
stendono, © promettono pace. Coteste come linee ideali 3 
che congiungono i più luminosi punti dello lo. 5 30 

percorso dall'uomo, appaiono nel viaggio di lu) 
qerce vie dal male al bene, dal hene, nel meglio 


sportano l’anima opaca verso la limpida region 


angeli. 
N sole 
: Hi 


forma ideale.e l'umana, 
de' miei studi medici, tornai 
sa, che il ‘mio terrazzino aver 
una signora pistoiese Ver a 


figlinolo agli. tu 


to gli occhi, le dava un'aria ancor 


n sot ae 3ES 1 iù 
GarEzi occhi socchiusi lasciavano riluce Ver. 


E CDI 
PERC pupilla possente quasi fiamma raccolta, pl 
Sere jo sguardo intorno, la lo fermava un istante £I 
me; poi chinato a lungo Jostivolesva a me di nuovo 
umilmente. Ogni cosa gentile: se non che disavvenente 
il sorriso, con grinzettine da lati, che la facevano Sem 
brare men giovane: e nell’aprire oltre al solito gli i 
chi, il bianco pareva come appannato, e toglieva ST, 
fisonomia dignità. 

Io Ja osservavo con cura fredda e quasi irriverente. 

né ella se ne mostrava sdegnosa. E forse perché fregi 
damente osservata, da ultimo mi piacque meno, A} iS 
go esame, alla lunga convivenza, non reggono che l'alta 
grandezza e l'amore profondo; e né men questi, se non 
sostenuti dalla viriù. La legge che ci destina alla morte 
si stende al cuore umano, e si moltiplica in modo a 
mendo. E guai a chi di coteste interiori agonie e disso- 
luzioni non s'accorge, e con la virtù non provvede al. 
l'immortalità dell'amore! 


CariToLO VII 


È, Ma cotesto incantarsi a contemplare pur con affetto 
x intellettuale la bellezza in viso di donna, non è senza 
SE pericolo. Il fiume vi pare che passi quieto; ma gli ha 
SD i suoi tonfani; e nel letto piano ha profondità da in- 
N: goiare intera una querce, Giunge il momento che l’ani- 


ma debilitata o dall’orgoglio o da fiducia di sé, ch'è 
orgoglio anch'essa, e fa trascurare le precauzioni e gli 
aiuti, non regge al soave impulso delle cose di fuori, € 
‘all'esempio. Io confesso le battaglie malamente durate 

niro me stesso, confesso, dopo il risorgere e il rica- 
| dere più in fondo, confesso la vergogna dell’operare 
‘disforme dal credere, E quando l'animo, alquanto pu- 
| rificato, si consolava in sè, e a poco a poco riprendeva 
za, io rammentando il passato, m’umiliavo e ar- 
Quando lo sdegno delle altrui miserie faceva 
‘e dal cuore agitato parole amare; rammentan- 
ato, m’umiliavo e arrossivo. Quando lo sde- 


; miserie faceva schiumare dal cuore ag 
elle are; rammentando il passato, mi com 2 1 
ea pietà. Quando le borie delia gegtti | 

, 


a 
pato P° erdono 3 
soap lode delicata-dal labbro di persona 


2 di una 
il PI ne car mi cominciava a dissipare ìl raccogli. î 
regia "egli austeri pensieri, rammentando, il vas il \ 
mer o pebbrezza- E quelle memorie eran come a a Hi i 
LI 


sedati, n calma sicura, il muggito di vento lontano 
ie che sul primo addormenta nel male, egli CAR 
on pitti sull’atto sì manifestano gli effetti del male. 
secondo quella provvida legge che tutte le cose di quag- 
© conduce per gradi, l’anima umana, così come lo 
jrito delle nazioni, fin dopo il fallo, conserva le im- 

della” passata virbi, al modo stesso che fin 
dopo 1e espiazioni rimangono i languori del male fi- 
pito; se Don che forse il bene lascia effetti di sé più 

i, perché l’anima è nata al bene. Certo è che 
pel sentire che fa l’uomo errante se stesso non del tut- 
to corrotto, quel tuttavia ritrovare taluni degli estri 
generosi che lo movevano un tempo, consola la vergo= 
na e seduce l'orgoglio. 

I falli che lo inebbriano, quest’orgoglio, son più 
dolci di tutti, e tremendi: convien chiedere a Dio Vu- 
miliazione, come medecina efficace all'amore non de- 
gno. Io ringrazio di più benefici in uno le donne che, = 
mi furono, come suol dirsi, crudeli. Salutar cosa il ros: ia. 
sore del rifiuto: € salutare impaccio il ritrovar î con | 
quella donna, la cortesia della quale, do rifiuto, 


non sai se sia generosità 0 
ogni atto di Jeìi, piglia senso di 
chi dell'uomo offensore. E rimp 
perchè in ogni cosa la donna è più gener 
arte (quelli che forse furono 
rezzati) sentenziano. addiritt 
gli è perché tu non 
la vera via di gradire. Elleno non 


essioni 


nile virtù: ma non l’unica. € 
re, il senso della niei 
goglio, difendono an 
umiliazioni che noi le 


“el 


Pola virtu; ma oltro - 
tutto cofesto non è la E î Jtreta ina Da 
e più in fondo, c'è Ia virtu. si 


0, 
Giusta pena dell'aver noi calunniato 
siusta ] 


temerari e con le temerarie Proposte Ja ds  Udtizii 
sta pena è l'essere talvolta calunniati noi da' î RE 
di lei; l'essere crudelmente {raintese le vostra SPettj 
e gli atti innocenti. E sinché si tratta di don 
vecchie e non brutte, ma stizzose o inesperte, p È 
h . Aman 
de’ vagheggini, che vi sognino seduttore per fulmin: 
vi del loro pudico disdegno; insomma finché ipa 
patisce l'orgoglio, la ferita non duole tanto, Ma quasi 
É do una vecchia, quando una brutta medity ir felice) 
contro di voi il tradimento di spacciarvi come tradito, 
re dell'adorato e annoiato uomo suo; quando v > 
(infelice) messo li come zimbello di due 
do la bella incorrotta vi gioca, senza che ve ne accor- 
giate (infelice) come una carta succhiellata, allora se 
Mai di vittorie di amore in vostra vita invaniste, allo- 


ra ne pagherete (o infelice) in modo memorabile il fio 


ell; 
Aria 


oi Siete 
gelosie; quan. 


È CAPITOLO VIII 


Nella vita mia di studente, ebbi lenta ed incerta 
(qual doveva essere) esperienza d’amore, ma già sentii 
l'amicizia; l'amicizia non meno opportuna dell'amore 
x A educare l'ingegno, più dell'amore necessaria a for 
| mare l’uomo. Questo senza quella non fa: l'amicizia 
‘di per sé sola può alle anime severe essere sufficiente 
. alimento, se vi si aggiunga l’amore di Dio. 
= Uno era l’amico sceltomi più da Dio che dal mio 
| volere, fra tanti: nato nel Veneto, ch'è. Ja provincia più 
| omogenea a Toscana. Non aveva egli la loquacità né 
mollezza che a torto suolsi imputare a’ Veneli tutti 
D'altro umore dal mio; più sdegnoso insieme e 
0: io più mesto e pietoso. Più innanzi negli 


; sin quel rumoroso tri ; 
affito 33 nomi © di ‘tere dipinte ChE pn pn 
mini giovava che i suoi studi fosser altri Ania 
ro ché la varietà degli esercizi mette a prova e PRI) 
perire Ja unità dell’affetto, e desta più varie r EA 
saltàF" Je idee. Ma nell'amore delle lettere SUI 
val strettamente congiunti: e a lui debbo ERI 
eri delicatezza (che n % 5 POD ASI 
te, 5 non la on s'acquista), la sicurez- 
a del sentire, e la forza. Le lettere sono alla più squi- 
cita amicizia non pure ghirlanda ma cibo, Ché le scien- 
ge di PES sé non fanno presa; dispongono al dubitare 
cal sentenziare, non al credere ed all’amare. 
Gol grosso della scolaresca non mi mescolavo gran 

fatto: e nOn avevo degli studenti né la bagno 
immatura, né la matura franchezza: non facevo debiti 
enon fumavo: ero una specie di mostro. Non mi odia- 
tano perché non davo noia a nessuno: ma mi aveva- 
no in compassione grande, A’ discorsi laidi, che sono il 
pane di tutte l’ore a studenti non pochi, non pigliavo 
sarte, non tanto per pudore, quanto per quel sentimen- 
to di dignità che si stampa indelebile negli animi colse 
consorzio di parenti buoni. La virti non è solamente. ; 
bontà; è gentilezza e urbanità vera. In Francia ed al 
trove le allusioni sconce sono cansate, non solo come 
oltraggio al costume, ma, mei 
zione di cosa indecente. 
ne insudiciavano labbra 
centemente dette eran 
laido, come se quello fosse il pensiero, 
vita. 

Una cosa sopra tutte mi pareva. difficile 

mi 


parlare di religione con ira € dispregio,. 


camente che quelle eran cose a me veni 


strarlo senza ira 0 dispregio.. Vuolsi € 

e bontà vera ed esperienza assai, & non 
nessun de' due Jati. 
mio, volgendosi a me seri 
to al modo 


i 
o un imbecille o un matto; e Sovente 


jsto\ det tre. A simil gente dite schietto e tranqui.t 
LEA d'opinione diversa », e lasciateli Ji, Da gini 
ù = 3 Ì 
Sea vostra ed il tempo faranno più che cinquant 
ro 


un grossolano 


a 
sermoni. 


CariroLo IX 


Cosi mi parlava Benedetto, e a tutta ragione, Altra 

} volta de’ suoi studii d’università m’aveva toccato assai 
brevemente, ch'è materia che si fa presto a finire, L’i. 

struzione nelle università, ancorché buone, sappiamo 

tutti ch'educazione non è. A’ professori manca unità 

di dottrina, e concordia d’affetti: quando pure l’un col- 

‘altro di fronte non si combattessero e vituperassero, 

Virti grande richiedesi a fare che quel ministero non 

diventi mestiere, a non s’addormentare sulla cattedra 

a sempre perfezionare le dottrine ed il metodo, a pene. 

trare non solo nelle intelligenze, ma dentro nelle ani- 

me giovanili, a riscaldarle d’innocuo calore, a raffer- 

mare con la fede la scienza, con la scienza la fede; ad 

imparare dagli stessi imparanti, a distendere per via 

della stampa l’ammaestramento alla nazione tutta, ed 

: a' posteri, se si può. Codeste cose non sempre sono 
< ‘possibili, né anco alla volontà ferma e fervente, quan- 
do la gioventù venga alle scuole ultime mal preparata, 
quando bisogni edificare senza fondamenti, o i fonda- 
menti stessi gettare in fretta in fretta, Il professore do- 
vrebbe tenere a qualche modo vece dell'intera famiglia, 
| che al giovane manca: ma nelle presenti consuetudini, 
‘come mai? Con l’unità dell’affetto, la varietà delle dot- 
ine sarebbe o men dannosa o forse proficua; perché 
intera concordia non si può nella scienza, special- 
ite medica, ottenere se non apparente, e sempre con 
no de’ futuri incrementi. Anzi a promovere questi, 
erebbe, com’usa in Germania, e come nelle uni- 
d'Italia antiche e famosissime usava, che pro- 
ori soprannumerarii dettassero, purché l’insegna- 
\convertisse in astiosa guerra contro gli 


SE grché non sì consumasse in volere atterrare LE 
onulb». sterno delle morali verità. AGVI 
o gifz* 2 3 1 î 
fe pedetto imparava te DE quel tanto che po- | i 
U servazione era glia ivenu ZA iti 
a l'os ta principale sua Li 


«STR Anche PIÙMA del tempo dovuto, egli trovava | 

otte ora da visitar lo spedale: e se non da' profes: n | 
cercava dagl’infermieri notizia de’ casì notabili 
ogava i malati: indagava qual parte avessero a 
ri del corpo i dolori e gli errori dell'animo: e pro- 
nr endo per questa Via molte volte egli scolaro sco- 

riva le cause della malattia e le cure ai dottori pro- 

PI Ma a questo fare vuolsi agio e pazienza: cose che 
mancano 2° medici: nel cui pensiero si confon- 

dozzine ogni giorno malattie e storie di anime 

1 medico di spedale può a pena parlare col 

il quale per lui diventa come un animale 

senza favella, che geme sdraiato, E potess'anco il me- 
dico interrogare, e sapesse, non sa l’altro sempre ri. ce 
spondere: onde le congetture diventano come doppie: 
indovinate € quello che Pammalato soffre e quello ch'e? 3 
dice. Dal parlare con chi soffre, anco questo bene de- 
riva: che il medico gli piglia affezione: e con Vaff'e- 
zione non può che non venga il rispetto. E quand'an- 
co sia tutta volontaria la cagione del suo male; cono- 
o l’anima di lui, non è possibile che non ‘se ne 
a qualche scusa; ed in tali scoperte la mente 
osa un po’ consolata, L'amico mio, per istin- 
to, e per effetto dell'essere convissuto con gente buon 
mirava sempre & cercare degli uomini il lato s 
lej e del non lo trovare (ma. cotesto era rado 
maricava come di suo proprio dolore. Gotesto 
E anco in que' pochi 
guardato; 0 non sarò stato degno di vi 


dono a 
umane. I 
pammalato» 


lele i. 


scend 
scopra un 
buona rip 


reputava egli tant 
do sempre fra le 


“a 


n sia virtuoso, non concepire colpevwo] 


sa n È i qi 
a dell'umana natura. E l'annoiarsi de 


uò, se nor 
x l do- 


je noi 

Sa ss lamento, è già colpa. O 
Più grandi sono gli spedali, Za ale pericolo cr 
sce: onde coloro che credono ESS utamente e sempre 
vantaggioso il far pratica negli spedali grandi, traitas 
no troppo materialmente la SCIenza; e credono che fac 
cia scienza il numero de casi veduti, non il modo da 
riguardarli. Nella medicina, così come nella vita, mille 
esperienze sbadate, non valgono dieci accompagnate 
Ù con senno d'amore. Non chi molto vede, ma chi bene 


È osserva, sa bene. 
Ciò nondimeno l'amico mio si condusse l’ultim’anno 


a Firenze, e per seguire l’uso, e perché a lui Je molte 

osservazioni e le diverse dottrine potevano più giovare 

e nuocere meno che ad altri; e perché egli intendeva 

approflitare de’ vantaggi d’altro genere ch’offre agli 

studiosi Firenze. La quale, sebben sia, per il mescuglio 

de’ costumi esotici la meno toscana città di Toscana 

(siccome tutte del resto le capitali che perdono il co- 

lore natio a guisa di donne esercitate da troppi e pia- 

ceri e travagli); pur tuttavia, chi sa fare buon uso di 

È quel soggiorno, Firenze è la città dove l'ingegno può 

meglio contemperare in sé la coltura italiana e quella 
d'Europa tutta quanta. 

Si mise in sul primo a leggere, come novello, con 
assidua diligenza i giornali. I quali sono come Ja gente 
b che dicesi « del gran mondo »: che prima di giudicarli, 

: di disingannarsene, d’approfittare di quella particella 

di bene vero ch'è in loro conviene conoscerli. I gior- 

nali giovarono a lui, come occasione ed aiuto a corre- 

‘darsi della erudizione medica, che senza erudizione 
non c'è vera scienza. Non può l'uomo portare opinio- 
ne delle recenti dottrine, se non vegga in che le si di- 
| versifichino dalle cose già note. E ne' vecchi errori è 
disinganno de’ nuovi, è il germe di nuove verità. 

| Leggev'anco i giornali letterarii, sebbene men utili 
degli scientifici, perchè con idee più indeterminate in- 
e più minuziose, e più tinti d’astio. Leggeva i 
li politici: che gli giovò non poco a maturare i 

Leggeva quelli d'opinione contraria, 
‘guardava che minuzzoli di verità 


SSA) vedere ciascun partito ritrovare negli 
artito avverso ogni cosa reo, negli uomini 


a DI A 

ja ‘igiebbe PO ; 
in sul primo leggeva con tanto ardore 

>» 


Ù o phius il linguaggio di certi politici è come le 
; ie della conv ersazione, come il prezzare che sì 
atore e venditore le robe al mercato, come ib 
fa restabiliti indugiari delle donne galanti. È ; 

Firenze nel 1815 dava forse esempi di galanteria più 
4 ; che poi. Checché se ne dica, noi siamo men 
passi e men sudici di taluni degli avoli nostri. L'amico 

‘6 SÌ lasciò dissipare 1N sul primo, ma non si che 

gli studi, a lui necessario ristoro, Dacchè si 

alla medicina, studiava con quella diligenza 

non crudele il qual tenga un’arme pericolosa; 
in mano; bada a non diventare omicida, Alle ricette di 
medico ignorante, ogni barattolo è pieno di arsenico: 
piceva a se stesso: Dall’ignoranza tua, dalla tua nonr 
curanza dipende la morte di un uomo; dipende (più. 
che la morte o la vita) il suo vivere lieto ed utile © 2 
o il suo giacere grave agli altri e a se stesso; ‘ago: c 
nizzare per anni tra speranze fallaci o paure certe, tra : 
precauzioni uggiose e imprudenze colpevoli. L'amico 
mio sentiva la dignità dell’uffizio assunto: temeva, d'er- 
rare, perché l'errore non sarebbe stato innocente, non 
per riguardo dell'errore proprio, né perché i molti. i 
sbagli gli avessero 2 togliere la fama od il pane. 
va egli bene che gli ammalati maltrattati ‘sono i meno, 


sconoscenti, i i stra 


tra compi 


caro; 


pazza 
‘famo 


segue a chiunque non. 
In Firenze. Ò 


on d'ira contro d’altrui, ma di compassione 
prgna: sé stesso: perché l'umiliazione era mista 
BIETRDNO in crudeli modi. Badate, mi diceva, bada 
BILANCE osare in luogo basso il desiderio, dal con- 
o il desiderio con l’affetto. E se v'abbattete in 
femmina che non v'abbia SARE RESA LIOre, Prima 
che disprezzare lei, condannate voi stesso. 


frem 


CaritoLo XI 


Persona snella, ma secca, gli occhi lucenti, ma la 

guardatura torba; rossori subiti accesi; atti del volto 
che turbavano la compostezza richiesta alla grazia, 
quella compostezza che le persone gentili conservano 
fin negli strazi dell'anima: voce arguta ma arida, e 
senza quella varietà di accento che spira l’affetto: leg- 
giadre le mosse, ma non so che disavvenente nell’atteg- 
giarsi delle braccia, i cui movimenti e i riposi manife- 
stano l’anima; vestire gaio e modi arditi provocanti lo 
sguardo altrui, pieni di minacciose promesse, Benedet- 
to mi raccontava come adagio adagio fosse preso al 
Sorriso degli occhi e alla modestia non aspettata, che 
fenne dietro alle prime agevolezze. Sicura di lui, can- 
giò presto maniera: 0. volesse vendicarsi della non- 
curanza sua di prima, o fosse veramente mutata, o piut- 
tosto perché la istigavano amiche più abiette di lei, 
Le quali, di lei men piacenti, con la sguaiataggine s'ac- 
48 cattavano quel che a lei veniva spontaneo, e la ammae- 
Stravano, come più novizia negli artifizi, che la ne po- 
(|. teya far senza. L'insegnamento malefico il qual viene 
( da amicizie indegne alla donna giovane e debole, e 
| fatta incerta dall’inesperienza e dall'amore, è fiero con- 
| tagio, E più donne sedusse l’amica che non l'amante. 
| Quella stessa loquacità spensierata, quella falsa allegria 
‘he con pari leggerezza si versa su tutte le cose, quel 
lasso di risa e di motti, che copre il grido della co- 
za; quel falso orgoglio che non vuole essere da 
 dell’altre nella vanità del fallo piacente, quella 
del parer vereconda e come nuova nel mon- 
lano a poco a poco l’estrema ruina. 


uardo indagatore (così Benedetto) mì gela- | 
non ispegneva dentro in me l'amor mio, Vi 
va Tri miei pregì ella, o veramente non conosceva, 
IP educata altrimenti da me; oa bello studio Mi 
negava ji so tto da LE | 
nei ima. E poi s p un tratto capricci d’af- |#e1 
che raccen endo le speranze, presentandomele 5 
etto mUOYO» facevano sempre più turbata la con- i 
ja. Non sapevo a qual credere di quei diversi 

né qual più temere, 
Jo le prestai servigi di servo, cure di pa- 
ci correva d'età da me a lei: ma la sua leg- 
il mio dolore ci dividevano di smisurato in: I 
tervallo. Nel vedere la mia pazienza costante e non Ps 
ciec8 jl mio dolore continovo e fermo, le mie cure sol- 
Jecite; quelle cure che la donna anche ignobile inten= 
de forse anche meglio del gran letterato; ella sì com 
moveva di quando in quando, e si confessava come Si 
vinta, Un giorno mentr'io con l'una mano le reggevo | 
J’indebolita persona, con l’altra le porgevo una tazza, 
i occhi a lei (quella pure del servirla mì 


senza alzar gli 
areva troppo grande felicità) ella mi strinse la mano, 
e umiliata esclamò; « Ab, tu sei buono! ». 
Quella parola mi ristorò di molti dolori, e tuttavia 


ripensandoci me 


che non offeso delle tante che mi disse crudeli, 


peto; di tali momenti venivano: 


hi va, per Via nuova 


sere come © i 
d’acqua, assetato; e la vede luccicare tra 


de, e accelera, € si consola. 
Ma corti sollievi. Quel che più mi feriva 
sfacciato mentire. Mentiva senz’îngegno si 
rendere verosimile il suo trovato. - ì 
per discoprirmi insieme il disamore € 
Ella stessa ad ora ad ora ne S tiva v 
occhi miei cercava lo sdegno, 
dando il rimprov 
nuova confessione 
miei non avevano per l 
non aveva rimpr 
né stupidità né abi 


Ainmalo. 


Pei A 


3 


GapiroLo XII 


Ed ella era presa d’un giovane SEniore ci «quegli 2 
’ani iù enaria e piu laid: nia 

tisti ch'anno l’anima più merce I a de’ più 
fanno l’arte del bello serva alla 

È 


5 iciani; che 

erosione, di signora ch'ell'è dell’affetto: gente senza 

stato, senza cultura, senza coscienza. Egli noncurante 

di lei, come ella di me: se non ch’io avevo in me qual- 

che conforto del patire, ma ella nessuno: onde più 

duramente punita. Siccome io giovane amavo lei a guisa 

di padre, ella giovane amava lui con tenerezza pietosa 

Î di madre; correggeva i suoi sbagli; lo raccomandava a 

me, fino a me lo raccomandava! tant'era la sua fede 
nella generosità mia, da credere ch’io potessi. Ed io, 
più cieco, non mi sapevo staccare da lei, né ella, in- 
felice; da me, Nel parlarmi talvolta le lagrime le scor- 
revano tacite per il viso; e cogli occhi bassi o fermi a 
mezz'aria, ella stava contemplando dentro, un’imagine 
che non era me. Io sopportavo, e compiangevo il suo 
stato. 

Seppi in quel mentre che mia madre era inferma, La 
passione mi aveva occupato si che non sentii tanto 
quanto dovevo e che avrei desiderato, il dolore e il ti- 
more per quella vita sacra; e fra il letto di mia madre 
e me, s'interponeva importuna e pur cara, discacciata 
e insieme accarezzata, un'ombra profana. Ah, quando 
gli affetti nuovi debilitano i nobili di prima, mal se- 
gno! Ma quando li assodano e li rinfiammano, allora 

: esaltafevi in essi, abbracciateli riconoscente, 

Le cose di fuori venivano all'anima mia come per 
velo denso. Non sentivo né l’alta bellezza, né la pietà 

% schietta de’ mali fraterni. E nel volo del pensiero, ri- 

T cadevo aggravato sopra me stesso, Erravo per Boboli 

e su per il cimitero di Trespiano, come trasognato, 

pensando versi di amore, e piangendo. Il sonno fug- 

iva le temute mie notti. E ne’ luoghi dove solevo ri- 
vederla, dove l’aspettavo in angoscioso tedio invano, 

\areva come di lasciare i brani del cuore, 

tuttavia la abbellivo nel mio pensiero; e quanti 

o sensi di gentilezza aveva provati in sé l’anima 

pur veduti in donne migliori, glie li donavo, e 

della mia poesia, come madre fa la figliola 


;‘orno di gioia: e così fatta degna di me, 1 

"Ja piangevo perduta. M'era insomma ae 

più amarla in sul serio, e crearmi in sua vece una 

1 ‘ poter venerare senza rimorso. 

don; gella guisa che una nebbia a poco a poco si 

viene assottigliando e lasciando un varco agli PRE 

[bin tratto: PAF che ritorni:più-densa,:espolsi dilegua 

esi nesta tormentatrice illusione, a poco a poco a 

jontanala: a ora ad ora avvicinatasi più che mai pre- 
te, svan. Misi ai piedi d'un confessore il peso dî 

come sì posa un cadavere caro, ele volsi 

l'ultimo sguardo, senza imprecazione o disprezzo. E 

rimasi com’uomo che sollevato da un dolore atroce de? 
j capo, riman come acciocchito, e non sa se il 


presente indolenzimento. sia principio d'assalto più 


fiero. 
Oh le bassezze che mette nell'anima l'amore non de- 


nol Cosi dopo un cammino lungo, non sente l'uomo 
atto la fatica durata, ma riposato che sia, gli par 
quasi sentirsi sfasciato, e per tutto invece di sangue 
rere come un letargo, e il corpo intero con dolci 
to alla coltrice; e quel riposo stesso essere 
tica e presente stanchezza. 


sull’ 


cor 
catene lega 
come un’an 


GapitoLo XIII 


Più s'avanzava il nobil 
la scienza, e più ne vedeva le difficoltà e 
Col rispetto, cresceva in lui, come suole negli. 
severi, l’amore. La laurea che a tanti è termine 
voro intellettuale, & lui era ricominciamento 
cerimonia che a tanti non par grave se non per: 
ro da metter fuori, a lui era solenne come P 
mento di terribile voto. E riguardava com te° 
desta nube di dottori novelli che tutti gli 


sulle città, gravida di ricet 
più che gli avvocati senz ° 
di sapere, passano dalla scuola 
mani sono affidate (più che la 
della coscienza; i pericoli 


leri, non è mica un prendere esperienza dell’arte Nè pry 
tica della vita. I più de’ medici novelli non notan a- 
osservazioni che vengon facendo; osservare non sagtà 

Gli è vero che codesta è arte da uomini consumati; = 

appunto osservando impararsi a bene Osservare, con 

scrivendo a efficacemente scrivere ed operando ad a 

licaltamente operare. Le moderne teorie generali ché 

riducono tutta la scienza a un principio, e i medica. 
menti a un genere quasi tutti, pare che facciano i] me. 

i dico esente dall'obbligo dello studiare, e mettano i né 
velli accanto a’ provetti senza differenza veruna. Che 
se codesti giovani dalle scuole o dalla lettura di qual- 
che libro malamente inteso, traggono dottrine Nnegatri- 
ci dello spirito, della libertà umana, e della dignità de- 
gli affetti; vedete bell’amico che trovano gli ammalati 
e le donne, E se il medico non ha alcune almeno delle 
qualità dell'amico: indulgenza, pazienza, segretezza, 
franchezza, dispregio del danaro, e de’ vili riguardi, 
egli è medico indegno. 

Ma per ispregiare il danaro come strumento di co- 

modo proprio, per non lo curare se non come mezzo 

di far del bene; bisogna non n'’essere in tutto al verde, 

e potere decorosamente vivere senza la professione per 

alcun anni almeno. Siccome un patrimonio è richiesto 

È al giovane sacerdote, cosi dovrebb’essere all'avvocato 

3 ed al medico: acciocchè, prima ancora di consacrarsi 

È, all'arte, non abbiano a profanarla con sacrileghe bra- 

si me. Dottore affamato che sta a bocca aperta aspettan- 

do il pane proffertogli dalla mano d’un ferito, d'un pa- 

ralitico o d’un moribondo, è simile (per non dir peg- 

| gio) a fanciulla vogliosa di marito, che in desiderii 

| ‘tormentosi, in amoreggiamenti non degni consuma la 
| giovanezza e la fama. 

Quello stato d’ansia oziosa, di continova e si soventè 

Usa aspettazione è un supplizio. Impossibile, se non 

irli sovrumana, il non gioire delle occasioni che 


i il pensiero, che dal dolore altrui le ab- 
| danaro, 


a ropria! ed è, che faccia vo i : 
pessiont ste AS proponga tutto OE SS Si Vi 
me gsità proprie € della famiglia, e dalla cultura in | 
a dell'intelletto, ogni cosa rendere a’ poverì E 
jà quand’anco egli non guadagnasse punto di tadeato 
rfluo, fin da’ primi di può pagare alla povertà il 
suo tributo prestando gratuita parte dell'opera sua 
pare a’ poveri tutto il non necessario, è in certa guisî 
sii stretto debito del medico che del prete, perché il 
prete riceve danaro da largizioni più o meno sponta- 
nee di viventi O d’antichi: ma quella del medico è ta- 
glia di sangue che la morte e il dolore mettono suî capi 
miseri e chini per povertà. Alla continova infermità 
della miseria, a questa piaga sempre sanguinante age 
giungesi a UN tratto un nuovo dolore o terrore. Non 
avevano pane, e adesso fa bisogno medicina; cessano i 
adagni e ì pesl s'aggravano. Il povero non leme per 
sé di finire le angustie della stentata vita: ma la vita. 
sua è nella moglie, è ne’ figliuoli piccoli; in essì egli 
ama se stesso, © questo sole che a lui non fruttò che 
sudori, Il medico, allorché mette piede nella casa del 
povero; pensi come d'entrare in un tempio, e rammens 
ti — chi offende un di questi minimi, minimo sarà al- 
Pocchio mio — chi dà in nome mio un bicchier dac- 
qua, avrà il cielo — il Figliuolo mio è venuto a mini- 
strare ad altrui —; arricchire delle febbri e degli ane- 
liti è più che usura; vendere, quando puoi donare, il 
consiglio, è come simonia: prendere dal misero 
le dovresti donare, è sacrilegio. 4 
Benedetto si rammentava le parole del prete di St 
e adesso più forte le sentiva in sé — allora ‘solo ili 
dico può liberarsi da rimproveri e da Vr pu 
non riguardare se stesso come me n 
quando proponga fermamente di dare (salvo. 
sità della vita e dell'ingegno) gratuiti i P 
la parola, 4a 


g 
supe 
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Non intendeva egli mettersi a fare il medico ]j De 

li: ma prepararcisi quanto meglio, potesse. Taluni E E 

no i medici di fresco venuti dagli studi; e S> 

come le crestaie. Ma vecchio o giovane, il n È 

abbia notizia de’ luoghi, e degli uomini avrì 

il vantaggio: perchè non tanto le apparenze 
presente quanto gli antecedenti di quello aiutano a ue 
noscerlo ed a curarlo. Forse il medico giovane Può, se 
fatto dall'esperienza più modesto, e se sente i] dovere 
più a fondo, può con più diligenza badare al corso del. 
: la malattia; e in questo può vincere l’esperienza st 
x dell'uomo provetto. Ma, a cose pari, ripeto, il v 
è il migliore. 

Aveva Benedetto studiato anco la chirurgia, e addot- 
toratovisi: ma esercitarla di proposito non Voleva, 
È Troppo vedeva già la scienza essere grande, egli che 
io nella unità di lei comprendeva tutte Je scienze acces- 

sorie che non solamente la fregiano ma la sostengono, 
Ripetev'anzi il vecchio dettato: « medico non altro che 
medico, medico cieco». Ma altro, secondo lui era il 
conoscere le discipline attenenti alla medicina, altro 
il trattarle nell’atto. Poi vedeva sé stesso mancante di 
alcune delle qualità a buon chirurgo opportune, vede- 

Va quanto difficile non sentire nell'animo il dolore 

della persona curata, e nondimeno trattare con tanta 
. fermezza il ferro, come se punto non si sentisse. In- 
tendeva che certa forza di muscoli non sempre si ac- 
corda con la delicatezza de’ nervi; e che nella chirur- 


gia è una parte meramente meccanica, alla quale biso- 


essa 
ecchio 


‘anni primo conducessesi in modo che i giovanetti 
‘quistassero molte delle cognizioni anatomiche, e l’a- 
tà richiesta a maneggiare gli strumenti sanatori: 
‘educazione nostra da tale perfezionamento è lon- 
Benedetto che in ogni cosa amava meno promet- 
che attenere, si era esercitato anche in questo, 
tamente operando; ma spacciarsi per chirurgo, 
on voleva. Egli avrebbe desiderato che in tan- 
li medici, gli uffici fossero scompartiti, e alle 


x 


| 'Oao 


dicassero varii, massime nelle città 


malattie Eden 

yarie % che così ci guadagnerebbero forse ed essì e 

gr peonza © pumanità. Fino ad ora que’ che s'appiglia- 

la a una parte soltanto dell’arte medica, ebbero so- 
bo, fama (non credo che sempre meritata) di ciarla- 
reo È perché la vollero, staccata da tutte laltre, 
taritare di per sé ma rimessa quella parte in armonia 
voli ntero; J'utile riuscirebbe maggiore del danno. 

GapitoLo XV 
La cerimonia della laurea fu compiuta nel solito 


modo: ma egli per aprire in forma veramente solenne 
ja novella via» ritornato al villaggio natio s'accostò a' 


Mentr'egli faceva la sua comunione, la 


Sacramenti. 
puona sua madre pregava in un canto della chiesa e 
jangeva. 
Quel giorno medesimo scrisse la seguente preghiera, 
ch'i. ho trovata tra’ fogli lasciati dal mio nobile amico 
a me: 


Addi cinque d'aprile del 1816 — Sole sereno; 
che voi amate, patiscono. Sono 


tanti che non hanno (pace. ss 
le 


Signore, ecco, quelli 


tanti che non hanno pane; 
Da' palazzi; dalle capanne, dalle città, da' villaggi, 
all 


alzano gridi di morte. Fatemi pietoso, 0. Signo 
voci degl’ignoti, degli avversi, come @ quelle di 
proprio sangue. Collocato al buio confine tra la 
e la morte, tra i sensi € la fede, tra il finito imme 
s0; fate, Signore, solom: 
volante il saluto dell'anima che libe 
nel lume eterno. La vita è un tessuto di 
sull'ordine della natura risalta, | I 
di vario colore, qualche apparizione ch 
pensiero. Fatemi destro 2 \ Lerare. 
del vostro amore: datemi ch 
leggerisca a me stesso e A 
ria che ora col piacere Ù 
Datemi parola ‘irriga 
do scrutatore di 


‘è cagione del morbo e di li cominci, Potengo, 
ag 


fallo ch Fatemi vigilante, sollecito, 


pro Pazient 
7 medicina. = x R e. 

£ ser ni spasimi commuovano il cuor mio, 

Gli altr: ; 


ne È ma No] 
i ti egg: ietoso, ma chiaro. La < 
turbino: si Si AO al piacere, al dolo SI 
specialmente, fra a sé Ia mia pietà, ma severa. pò 
ce E rentrto curo i mali corporali di lei, non 
temi € ila dentro a piaghe nell'anima mia. I sacrifici 
ia Doe purifichino. E dall'aspetto dell’altrui pati. 
È 3 Sa tragga io, Signore, occasione d’orgoglio Ò 
dmvidia. Fate ch'io ascolti il consiglio e il rimpro. 
vero; l'error mio schiettamente confessi; ma che Ja ve- 
rità pericolosa non celi; e altro timore non conosca che 
il vostro, La gioia delle persone salvate per opera mia 
discenda sul mio capo in penedizione, e mi disponga 
a vie meglio amare. Quando verrà l'ora mia, datemi 
ch'io vegga intorno al mio letto i volti di. quelli ch'io 
ho consolati. Non son degno, o Signor mio, di parte- 
cipare all'opera della Redenzione, di farmi mediatore 
tra voi e l'umanità a voi diletta; ma nella grazia vostra 
soprabondante confido, 
Corretto e ricopiato addi 5 aprile 1830: 


giorno di piaceri e di dolori memorandi, 


da- 


si CapIToLO XVI 


| Voleva esercitare intanto la professione tra’ poveri } 
del suo paese, e aspettare l'avviamento della vita dalle q 

| occasioni che gli mettesse innanzi Iddio, E aveva già A 
cominciato. Né abbandonava frattanto le lettere, Il v 
1 impo ch'altri spende in materiali trastulli, credeva hd 


gt lecito darlo a questo come divertimento da lavori 
avi, Parevagli che la varietà degli esercizi fosse 
intelligenza utile grande, e però dovere quasi. Le 
noltre gli alimentavano e ingeritilivano l'affetto, 
in ricambio acuisce l'ingegno, e dà forze al- 
nto di doveri penosi. Poi le lettere, ag- 
alla parola lucidità, calore, efficacia, aggiun- 


cina conforti possenti, e suppliscono il 
queste ragioni egli stimava le lettere, 


i 


nmente degne del nome di scienze, 
zoologia tutta quanta. 

on glì facevano fretta a cercare d'un gua- 
si perché temevano allontanarselo, si per 
to già ne’ dintorni, e avuto in pre- é 
ici vecchi, vedendolo modesto, e alieno dal \ 
: Jueri loro, ® approfittando de’ consigli în- È 
sli con arte caritatevole dava senza parere, 

istima. I poveri benedicevano la sua <l 


parlavano con 


carità: to un giovane dottore del paese vicino si pensò Mint 
È isitare i principali ospedali d’Italia, Aveva già hi E 
Benedetto, molto prima, discorrendo con altri, quasi Su 
ce mostrato desiderio di ciò, Il suo buon padre, i de È 
eci aveva padato, al sentire del viaggio di quell’altro, e 
rofferse 2 lui, se voless’ire per qualche tempo fuori, 
i entieri avrebbe sostenuta la spesa per il fi- 
liuolo SUO cosi buono. Benedetto prescelse Parigi, per- 
ché li vedeva concorrere € di li diffondersi molte delle 
idee Sparse in Europa; si che quel viaggio gli pareva , 
come una peregrinazione in gran parte d'altre terre eu= 
ropee: Lo disse a Suo padre, il quale, turbato un poco 
rispose: si, figliuolo mio, fate il desiderio vostro. 
spero che voi ritornerete così affettuoso come Ss te 
ora, e vorrete consolare la nostra vecchiaia. Benedetto 
lo pregò determinasse egli il tempo della sua lontanan 
za. Il padre non voleva: né egli voleva (l'uno sini 
‘ trando quasi la proposta dell'altro): rimasero) 
due anni. La madre, quando lo seppe; sia fa 
la volontà del Signore. 
E si mise a prepar 
quale animo, le madr: 


vi edica dal cielo; vi conservi 
Si e vi benec le 
o Signor 


od nalità, e ve le ACCTESCA, e ve ne impSt 
stre DUE a, grande bontà. Vi ringrazio, figliy ît 
secondo à selto col quale avete trattata Ja vostra 0ì 
mio, se non siete di quelli che si vergogn, 
vera E semplici: voi m’avete consolata, in uao 
fe pdiedetio mio. Ricordatevi sempre d'amare }) 
; 


5 che 
l'uomo porta con sé in sepoltura. Pensate sempre al. 


l'anima, figliuolo mio: ricordatevi di vostra madre, a 
del vostro buon padre che v’ama tanto. Io sono una 
povera donna, non so parlare, non so consigliarvi: ma 
voi meglio di me conoscete i vostri doveri. Riguarda- 
tevi da’ pericoli: pensate che noi non s’ha altro al 
mondo che voi. Siate coraggioso ma non temerario, Non 
dite il falso a nessuno: ma aprite il vostro cuore con 
pochi. Parlate poco, e parlando chiedete a Dio grazia 

di non offendere né lui, né il prossimo vostro, Guarda. 

tevi dalle donne che, anco se buone, e forse appunto 
perché buone, possono farvi perdere Ja pace dell’ani. 
ma. Se mai v'imbattete in una che vediate possa farvi 
contento non per brevi momenti ma per tutta la vita, 
raccomandatevi a Dio: poi seguite il vostro cuore, 
Povera meglio che ricca, figliuol mio. Non so s'i? avrò 
la consolazione di vedere i figli del mio figlio: ma fac- 

cia Iddio, son rassegnata a ogni cosa. Benedetto mio, i 
vostri genitori vi benedicono. 

Egli s'inginocchiò e mise il capo sulle ginocchia 
della venerabile donna. Il padre col viso chinato sul 
letto, piangeva. 

Sull’alba si diedero l’ultimo bacio. Sua madre non 
‘aveva parole più: gli appese al collo una croce, la ba- 
iò, glie la diede a baciare, lo benedisse con quella. 

li voleva inginocchiarsele innanzi: ma ella non lo 
ermise, e lo strinse di nuovo tra le braccia singhioz- 
0 sommessamente, Allo svoltare del canto, la vide 
occhiata, alla finestra di contro al sol nascente, 
verde d’un albero vide per l’ultima volta i 
i di sua madre e la fronte, Il padre che 


Li 


È accompagnato fin li, ribaciatolo, ritornò nella 
eb fesert® a consolare la sua moglie col pianto. 
cui 
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che veniva dalle benedizioni di buona € 
e donna, era più idoneo a giudicare Parigi, di 
molti scono da palazzi e da librerie, L’affetto indo- 
ina più diritto assai dell'ingegno. La bontà non vede 
forse certe piccole cose che vede l’astuzia; ma vede in 
pr e le grandi. La gentilezza del’ sentire è più 
amento che la gentilezza de’ modi, e aggiunge 
alla persona SSSHa singolarità non cercata, che per- 
<uade e quasi commove. 

penedetto trovò nella Francia men pregi di quel che 
ci veggano gli ammiratori, e meno difetti di quel che 
ci veggano gli sprezzatori di lei. La strada da Marsi 
glia a Parigi non è tale da mostrare a chi viene le bel & 
lezze del Paese, il qual pure ne serba d’elette ne' seni 
riposti; severe del settentrione, gaie del mezzodi va- 
riate forse più che in Italia: ma quella mestizia fa più 
possenti sul cuore le gioie de rari sereni: e, nel silen- 
zio del sole, la luna e le stelle parlano in voce più 
sommessa, ma non meno amorosa, 

Non dico de’ monumenti. dell’arte comprati 0 rubac- 
chiati all'Italia, che piangono il Joro esilio ammontati: 
nella carcere de’ Musei: ma la gotica architettura sa 
(eminenze della fede) di cui fioriscono città e | 

gne, dimostra come la Francia sia terra re 
re minore di sé quando religiosa n° 
La vita delle provincie è succiata tutta de 
a tirannia; ché il vero re 
è Parigi). Nella quale, siccome in gran for 
gl'ingegni e i costumi, perdono ogni 
e si fondono in pa | 
l'intimo della nazio 
via: e al tempo debito, 

In Parigi il grande mo 
via ogni rilievo; non D' 
vece assai volte di 


vero Orn 


inale, Ja fama con la 


-oll’orig gloria 1 

Pai ) co 5 A . » Io 

biarsi il nuov< egno, il fanatismo con ] entusi 
egno, 


*ing. asmo 
e con l'ingeg ’ 

Spiitto Corio ‘orza. 

si stuosità colla fi ATYRNVAZI] S 

Vimpe smo verace non manca; ea nomi < 


DI n di pa 
di virtù, qualch'anima generosa, in mezzg 


î mercantanti di nomi sacri, qualch'anima gene. 
a tanti CESAR Cortesi, e prodi, e gai, fan le viste di 
rosa SA le cose che non son loro: ma alla gran- 
e osciuta che l’abbiano, fin ne’ nemici s'in- 
dezza, 
ZI arida e frivola del secolo passato, e l’imi 
i crotta de’ Latini e de’ Greci, alla quale Succe. 
dette il dispregio barbarico, gli ha ammiseriti. Ma que- 
sto non fa che la prosa francese (avuto riguardo alla 


Ma l'entusia 
tria, di pietà, € 


jp' & lingua non povera, ma languida e scolorita) non conti 
d7. le più notabili opere che dal secento al settecentocin- 
a Di quanta vedesse l'Europa. Nelle scienze de’ corpi seg. 
i ; gono tuttavia de’ primi. Altri in queste hanno scoperto 


î e conquistato più: essi hanno più coltivato, raccolto, 
3 diffuso. Il Collegio di Francia, l'Accademia delle Scien- 
#6 ze, la Scuola Politecnica, sono i primi istituti del 
È mondo. 
Benedetto, lasciando da parte que’ giornali che dis- 

sipano invece di seminare la scienza, leggeva con cura 
il « Giornale de’ dotti»: e fuggendo con ribrezzo Je 
ciancie oziose e odiose del Parlamento de’ Deputati, 
assisteva, sempre che potesse, alle adunanze de’ Pari, 
dove da uomini esperti e famosi nel mondo trattavansi 
questioni importanti e riguardanti la pratica, senza 
boria, senz'astio, e con dignità, 

De’ crocchi assaggiava qualcosa: e sin ne’ più frivoli 
| sentiva toccato d’argomenti gravi; e ogni nuova idea 
fatta come ballare al suon de’ francesi strumenti. In 
‘tanto rimescolarsi di cose e d’uomini, impossibile la 
| profondità e la costanza, E pure sotto all’ondeggiare 

perpetuo della superficie, Parigi stesso ha un fondo di 
‘altà e di fede che dura sin troppo immobile, Quasi 
dispetto de’ volubili, i tenaci diventano non radi 
tinati. E in quel lago di corruzione, ritrovi pure, 
vicella raccolta in sé e galleggiante, anime 


ol proprio respiro purificano l’aria d’in- | 
gi è raccolto il bene e il male del regno — 


î 
sa 
ig > 


è nel bene nè nel male non è : 
}) 
ì 


A Francia n 
rché troppo parla. e stampa 


ap unto P® 


è conosciuta. 


con° non ° È 
detto sovente: e 10 ripeto, senza 


iropPÈ” diceva DES i lui 
co ;l giudizio di lui, per temperare la severità, 
dist opp» del mio. 


CAPITOLO XVII 


diceva Benedetto che non con= pi 


pelle donne francesì, 
ione farne giudizio da Parigi. Le grandi città, le im- i 
‘1g tutte a un modo, e più sovente celano =D 


v 

pellettano qu 
fe buone qua 
je donne sono 0 l 


conosciute. 
e leggiadra che le poche consumate nel- 


taffettazion 
te sanno velare di naluralezza; è un lunghissimo, 
il quale, partendosi da natura, pur c'inge- 


do di ritornare a natura. Tant'era 
ima. Ma questa naturalezza di se 
nelle poche parigine compiute, è degna di 

dendo, in- — 
:0, ch'è indizio d'ogni — 
e 


lità che le triste. Le più rispettabili tra 
e sconosciute al mondo, o le mal 


Jtar 


niamo a qualche mo 


conda mano, 
studio: tanto pi 


sieme con la pur 
bene. Aggiungi l’arte dell’abbigliarsi con sempli 


del portare gli abbigliamenti senza che pesino n 
dosso alla persona, né negli occhi a chi la ved 
giungi l’arte dell’alternare alle parole la reticenza 
silenzio, la qual fa parere che tu senta assi 


ità del linguags 


più del vestire che ‘dell 
vente la serenità: la 
rela, e Spira 


le forme e le V 


a vera, bisogna 
cercare la ERA delle città gi 
voler » di Parig x È 
lucro. A iererosei È sera e de’ Pirenei, 
a ietà D A agli A son 
fede, TI nà di a d’Italia di Gre 
SUBgire.. 7 Nella bi one della dc 
vincia. ità bu 
rovi quali x 
te Je 
vere 


& ifferenti. 
into ransi diffe 
Spagna, SERI na rincontran 

A al °dU 

di Spab” schedt 

e P cias 

ini. in 

dini, 


+ » ’appare 
ivisione più dell 
faccia ARRE cercata 
asosa che La donna DISTA e l’amore ] 
on ità. L: ale Idc : S 
Sia conform sempre due rma, più ardente 
ati TERE iù ferma, 
dire si setuall'uomo; MESSE 
Li antrd ietta 
iù schiet 
ù SC. ore. 
fgfabile nel dol 
ner: 


abit. 
Perché 
Nte for. 
laddove 
a fanno; 
» Più ve. 


pOLCEZZA DEL PERDONO 


(Giacobbe, figliuolo d’Isacco, aveva dodici figliuoli, 
n de + si chiamava Giuseppe, e era di sedici anni. 
amava Giuseppe sopra tutti gli altri figliuoli 
este più bella, E se gli altri fra- 
osto qualcosa di male, Giuseppe 
glie dendo che il padre amava 
RO { per questo ch’egli scopriva le loro pecche, 
odiare; e non sapevano dirgli parola amo- 
. Veramente, il padre poteva amare più 
i dal dimostrare l'affetto col dargli un e). 


bello: €@ dall'altro cant 


o di nase 
tava. Ond’essi ve 


o potevano i fratelli 
padre non li amasse tanto, ma £ 


tto, anzi, COM buone opere 
a meritarsi da asi 


lui, M 
abito più 
sentir dispiacere che il 


non invidiare però il giovane 
e buone maniere, e consolare il padre 
]ui affetto maggiore. E poteva Giuseppe, prima di rap- 
portare al padre ì mancamenti loro, sconsigliarneli dol- 
cemente, € farli col proprio esempio migliori; e, per. 
ultimo rimedio, ricorrere all'orecchio paterno. E l'avrà 


forse fatto: giova credere il meglio; appunto perché 
di certo. ) 


fs 
PEA 
E iP. 
di 
x 
BR 
di 


; al 
pIIEO 


non lo sappiamo 
Ora avvenne a Giuseppe di fare tn sogno: e 
a° fratelli: e l'odio crebbe di li, Disse ad ess 
areva che noi 


no che feci. Mi p 
del campo, e il fascio mi 
no inchinarsi a quelli 


a sentire il s0g 
a legare le manne 
più alto, e gli altri intor 
sero i suoi fratelli: « Ob che? Sarai tu fo 
nostro? Saremo noi soggetti alla tua pot 
Fece Giuseppe UN altro sogno» e lo | 
poteva tacerlo, ma forse lo disse ‘sen? 
«Ho visto in sogno (diceva), con 
undici stelle s'inchinasser' N: 
dre e ai fratelli. Ma il padre ne 
egli dire cotesto? Forse che 


LI è 


te?» I fratelli dunque invidiavano 
54 


Giusen. 


a riverire vo vedere, e faceva. 
pe: il padre stava a vedere, 
II 
Or avvenne che gli undici fratelli sì trovarono ; 
Sichem a pascer le gregge del padre loro. Giusep 
era rimaso seco; € Giacobbe gli disse: «I tuoi CRA 
i 


stanno a badare alle pecore: anderai a vederli » 
« Volontieri » rispose Giuseppe. E il padre disse. VE 
vedi se i tuoi fratelli stanno bene tutti, e come È 
delle gregge: e poi mi dirai ogni cosa.» Giuseppe sa 
ne andò dalla valle d’Ebron, dov'era il padre, alla volt 
di Sichem. Non aveva paura d’andar soletto; e cone 
sceva i sentieri della campagna. E quando fu a Sichem 
cerca di loro: e non vede né fratelli né gregge, E api 
girandosi qua e là, si perdette per la campagna; e ri. 
guardava i sentieri e il corso del sole e le montagne 
e non si ritrovava. Quando un uomo lo rincontrò cori 
perso per la campagna, e domandò che cercasse, Giu- 
seppe rispose: « Cerco de’ miei fratelli: ditemi dove 
siano con le gregge ». E l’uomo gli disse: «Son iti via 
E intesi che dicevano: « Andiamcene in Dotaim », Giù: 
sepe che conosceva anco quel luogo bene, andò dietro 
ai fratelli; e vide biancheggiare le pecore per la cam- 
pagna, e conobbe le gregge del padre. I fratelli che lo 
aocchiarono di lontano prima che s’avvicinasse, pensa- 
rono di dargli morte. E. parlavan tra loro: «Ecco il 
sognatore che viene, Finiamolo, e gettiamolo nella ci- 
sferna vuota ch'è Ii: e diremo: — Una fiera se l’è divo- 
rato. E allora si vedrà quel che gli gioveranno i suoi. 
sogni », 


si È 
Fi 14 


III 


che gli pareva come tenere vece di padre. 


# 


geniava di liberarlo dalle mani loro; € 


- 


gti no — 


nere la sua vita. Mettetelo 
n luogo deserto; e non vi 
intendendo sal 
dre. Come Giu- 
salutatili appen9, gli si av- 
sepP° > lo spogliano della lunga vesta fattagli dal pa- 
gent", calarono in una vecchia cisterma ch'era sen- 
abbandonandolo alla pioggia. al vento, alle 

i o sentivano rimorso 
ma temevano l’un dell’al- 
‘essere pietosi. Lasciatolo là in 
le avrà chiesto mise- 
perché gli facessero così, e no= 
e essì saranno forse invipe- 
ome lo stupore gli avrà tolte 
n viso, e cercato negli oc- 
chi loro il perché, e poi avrà domandata pietà; chi sa 
da quel : rvrà messo intanto che loro sì — 

i dere?), lasciatolo, dico, in 

giro a mangiare, come se 


rio F 
ia u junt 


: a quel nome; chi sa € 
. e egli guardatoli pi 


E mentre mangiavano, 
Galaad, con cammelli, che portavano 
altre spezie in Egitto. Disse Giuda agli altri 
«Che ci giova egli se noi lo facciamo MO 
ché sì tenga nascosto ;l sangue sparso? 
derlo a questi mercanti, e che così non. 
mani nostre. Egli è nostro fratello, è S 
Cosi disse Giuda. Ma non solo ngi 
mani dell’uomo; può anche il de 

quando non sia bene ace stat 

sangue. Gli altri fratelli as 
da; e andarono © trasseri 
mentr'egli sperava np 
padre, e cerci 
SIR 


5 


=” forestieri. E quelli ne lo me 
pg a 5 Egitto ce lo rivedremo, “narono 
SEE, che in quel frattempo s'era allontanato Per 
poco ritorna alla cisterna, e non ci trovò il El0vanetto, 
E dal dolore stracciandosi le vesti, raggiunse j fratelli 
e diceva: «Il ragazzo non è più là: or dove andrò io 


in cerca di lui?» Presero la veste di Giuseppe pz; 
ciso un capretto, la tinsero in quel sangue; e manda, 
rono gente che la portassero al padre, dicendo: Si 
{rovata; vedi se sia o no la veste” del tuo figliuolo da 

Il padre la riconobbe, infelice e disse: «È quella del 
mio figliuolo. Una fiera crudele l’uccise, una fiera gi 
vorò il mio Giuseppe». E si stracciò le vesti di dosso, 

e pianse il figliolo suo lungamente. Vennero tutti gli 
altri figliuoli e facevano di consolarlo; ma egli non Vo. 
leva sentire consolazione, e diceva: « Scenderò în sE 
poltura piangendo il figliuolo mio ». Quel dolore era ai 
fratelli rimprovero amaro, e è da credere che i più, e 
forse tutti, si pentissero sin d'allora. del tradimento, E 
è da credere che Giacobhe fra il dolor grande, sentisse 
la coscienza che lo riprendeva dall’aver troppo cie- 
camente prediletto Giuseppe, tuttoché buono e degno. 


V 


Giuseppe intanto fu portato in Egitto, e venduto a 

un grande ch'era nella corte del re, capo delle mili- 

zie, Perché allora le creature umane vendevansi come 

bestie al mercato: e tuttavia in più parti del mondo si 

tiene questo mercato indegno; e lo tengono anche 

uomini che si chiamano cristiani e dabbene, Preghiamo 
Tddio che alla fine codesta scelleraggine cessi; e che 
l’uomo ami l’uomo con rispetto, e con rispetto lo co- 
i mandi in quel che bisogna, perché senza rispetto non 
è società d'uomini, ma commercio e mandria d'animali. 
Giuseppe fu dunque venduto a quell’Egiziano, da 
mercanti. E Dio fu con esso; e gli riusciva in bene 

osa. Perché dalle disgrazie, patite con coraggio 
ddio fa nascere all'uomo buono consolazioni 
ch'egli non s’ideava. Il padrone di Giu- 


e OT 


vedendo che ogni cosa glì riusciva a bene, gli 
sepP® ffetto e gli affidò le faccende della ricca sua 
asa dell’Egiziano in grazia di 


pes e Dio penedisse la c 
onde s'acere).be quella sostanza în edifizì 


deri. 


ein PO 


VI 


ecco Giuseppe fu accusato dì colpa non vera 
a quel signore; e perché gli uomini, e în specie Coeli 
randi del mondo, più leggermente credono il male 
che il bene, quel signore sì bevve la calunnia, e, senza 
cercar prove lo cacciò in una carcere. Ma Dio fu col. 
overo calunniato; e fece che il preposto alle carcor i 
ne concepisse stima e affezione, e s'affidasse @ lui di 
ogni cosa là entro. E Giuseppe, conoscendo per prova | 
l'ingiustizia e la crudeltà di molti tra gli umani giudizi, 

otette apprendere di li a trattare con pietà î condan= de 
nati; e poté vedere che abbandonarli per disperati ge 


pena, 0 inasprirli col disprezzo, non è buon modo 


farli migliori. 


Qua nd’ 


Troppo lungo sar 
trasse Iddio da quel luogo, e lo di 
re d'Egitto, e lo rendesse tanto 
di lui, che dopo esso re, Giuse 


VIII 


- » cran fame in Egitto, e 10 molti paesi vicini A 
É teo serché il regno d'Egitto, per il senno qj Giu. 
lontani. asa da Dio era provvisto di biade in serbo 

seppe ide Taoni: da molte parti correvano in Egitto 

Bee tear pane, € alleggerire il peso della lunghis 
faicarestia. Giacobbe, l’afllitto padre di Giuseppe, 
TENTE che in Egitto vendevasi: del grano, disse si 

suoi figliuoli: « Che state a badare? Sento che in Egitto 

c'è grano; Or andate a prendere il bisognevole, Re 

non si perisca. Andarono dunque dieci fratelli di Giù. 

seppe a comprare del grano in Egitto, ma Giacobbe 
ritenne Beniamino a casa, dicendo a fratelli di Iui: 
«Non forse gl’incolga sventura per via ». Le quali Da 


role dette dal padre addolorato, parevano viva rinroni 


i sione di quel che avevano fatto contro Giuseppe; e Je 
ae parole dette senza intenzione di rimprovero, sono tal- 
&: volta rimproveri più cocenti. 

, Andarono dunque in Egitto con altri della terra di 
Pa Canaan, che correvano a comprare grano. Giuseppe 


ho detto che aveva il governo del paese; e al suo cenno 
vendevasi il grano alla gente. Or avvenne ch’egli ve- 
desse i suoi fratelli venire; e li riconobbe subito, e gli 
si turbò l’animo, e si commosse tutto. Pur fece le viste 
di parlare a strani, e domandò alquanto alteramente: 
«Di dove venite?» Risposero: «Dalla terra di Ga- 
| * maan, per comprarci da vivere». Esso riconosceva i 
fratelli ma non essi lui. E ricordandosi dei presenti- 
menti della sua giovanezza e del molto ch’egli aveva 
‘patito, volle non già tormentarli a vendetta, ma cono- 
scere il cuore loro. Onde disse: «Voi siete spioni. 
| Venite per esplorare il lato debole di questo paese, e 
apportare a’ nostri nemici». Non so se Giuseppe fa- 
cesse bene a fare pur le viste d’apporre ai fratelli colpa 


IN 


lì di Giusepp® risposero: «No, non siamo 
-pioD sig ma i servi tuoi sono venuti per com- 
spie: gel pane che manca”. Egli a loro da cap9+ 
5 ma siete venuti a osservare dove il paese ui 
Essi a Giuseppe: «Eravamo dodici i 
servi tuoi, figliuoli d'un uomo abitante 
aan, Il fratello minore è rimasto con _ 
quell'altro non vive più», A queste pa 9 
li annunziavano il buono suo vecchio padre Go 
vivo; o Beniamino, pensate quel che Giuseppe 
provò nel suo cuore. Nondimeno stette alla dura e 
i è come ho detto io, siete spie. Voglio 


disse: € Così 
fare una prova sulle persone vostre. Voi non uscirete 
di qui sin chè non 


che dite. Vada uno 


starete prigi 
false le cose che dite. Se false senz'altro voi siete spi 


Li tenne rinchiusi tre di: 
carcere e dice: «Fate al mo 
uomini di pace, vun dei fratelli stia prigione qui; è 
e portate a casa il grano comperato 


nostro padre: 


role che & 
e Viv 


andatevene, 
conducetemi il fratello più giovane ch'io possa 
prova delle parole vostre». Or. sì vegga 


ghi la sentenza. Sul primo vole 

e uno solo mandare al padre 
solo ne vuole, e i nove rimanda, che il 

meno sgomento e meno accorato. Gi 
fratelli la cosa Sapeva amara; e n 
staccarsi da quel fratello che las© 
dicevano tra sé: i 
perché abbiamo fatto cosa crude 
che vedevamo l'angoscia de 

TOT 


seppe miti 
nove fratelli, 


nostro; 

d'e' supplicava che glì avessim 
questa. disgrazia ci viene sopra 
zie ci fanno del bene, i 
rendendogli la € 
di ripararli. Fo 


p.< 


ben, allora, il fratello maggiore, parlò: « Non NE 
nn to Zi giorno? — Non vogliate far male aq] Bio- 
lo dis E non mi deste retta. Ecco che ora del 


etto. — K z ra 
Vea o c'è richiesta ragione ». Eglino non sape 
per- 


SaDge È Giuseppe intendeva tutti i loro discorsi, 
come uomo egiziano pretto, parlava con 108 
per mezzo d’interprete. All'intendere quelle parole 
Giuseppe non poté trattenere le lacrime e si trasse in 
disparte, € pianse. Poi ritornato. presso Simeone, ciù 
loro presenza lo fece legare. Ma insieme impose ai SCO 
venti che facessero empire le sacca di grano, e ij 
denaro speso dai fratelli mettessero nei sacchi di cia- 
scun de’ fratelli, e li dessero il bisognevole per il viag- 
gio. E quelli caricarono il grano sugli asini, e sì par- 
ds firono molto dolenti. Giunti a un'osteria, l’un di loro 
È aperse un de’ sacchi, per dar mangiare alla bestia; ecco 
i in cima del sacco ritrova il denaro. Disse a’ fratelli: 
«M'ha reso il mio danaro, Gli è qui nel sacco », N°e- 
rano tutti stupefatti e turbati; e dicevano tra loro: 
«Che è questo che Dio dispone di noi?» Quanto lunga 
gli paresse la via, non è a dire, con quel rammarico 
del fratello, e con quel buio nella mente: ma tuttavia 
temevano il momento del dover giungere innanzi al 
padre e raccontargli le cose, 


ch'egli, 


XI 


Vennero nella terra di Ganaan, alla casa del padre 
loro: il. quale pensate voi come rimanesse al vedere 
‘he Simeone manca. Gli raccontarono tutto quel che 
era accaduto, dicendo le parole dure sentite da quel 
| signore, e come tenuti per spie, essi scolpatisi, e detto 
he erano dodici fratelli, uno a casa, uno morto; e 
me Simeone rimasto, perché quel signore, in prova 
vero, voleva vedere con gli occhi suoi Beniamino; 
‘allora riavrebbero Simeone, e potrebbero com- 
grano bisogna. Or quando i fratelli an- 
le sacca, ecco che ciascuno di loro 


to ne rimanessero bur- ìì 
4 


e quan 
«Voi mi fate Te al 


10 danar0; 


pilrovo 380 credere. ul padre disse: 

ati PO 5 figliuoli. Ecco, Giuseppe non è più vivo: 

stare se è prigione; e adesso mi porterete via Benia- 
olori cadono sopra di me». Ruben 


jmeone ; 7 

Ù ino. T iti quesli d 3 5 è 

Mesose al padre, come il maggiore: « Padre mio, se 

ris”. riconduco Beniamino, ch'i’ perda tutti e due i 
e lo renderò senza 


non VI Ti datel : 4 
jei figliuoli. Affidatelo a m8; e io v 
fallo ». Ma Giacobbe diceva «No, non voglio che se 
ne vada con voi Beniamino. Giuseppe è morto; se qual 
sa accade A Beniamino nel paese che andate voi 
trarrete la mia canizie dolorosa, desolata, al sepolero 9. 
XII 
Intanto la fame si faceva d’ 
minacciosa. Quando fu cons 


o che aveva proposto 
ei « Quell'uomo ci protestò e giurò: 
più giovane, pon verrete dina 
oì volete, padre, mandarlo con. 
e noi andremo, © compreremo il bisogno. Ma se 
volete questo è inutile che ci andiamo. Perchè 
biamo già detto sovente, che quell'uom cì 
«Senza ìl vostro fratel più giovane, non. 
nirmi agli occhi mai più». E Giacobbe @ 
mia sventura grande vi siete pensati "dire 
mo che avete un altro fratello ». Ris 1201 
mandò per filo e per segno della nos 
il padre viveva, e se avevamo | 
si rispose secondo ‘ch'egli vi 
sapere ch'e' ‘ci direb 


tello qui? — > 


punt 


sepp 
conducete il fratel 


me, — Durigne se v 


mimo già” di ritorno >. Allora Giacobbe î 
«Se cosi ha a essere, fate quel che volete, 
egliete delle meglio cose di questo paese, miele 
ia le e gomme odorose: e portate il doppio del 
5 o che quello che vi fu messo dentro nei 
hi, portiate addietro; che ci avrebb'a esser sbaglio, 
“aa anche il vostro fratello, e andatevene a quel 
SI che Iddio onnipotente, il mio Dio, gli tocchi 
sign re, e ch'e’ vi renda e il vostro fratello ch'e’ tiene 
dl CO insieme questo ragazzo. Io intanto me ne starò 
soletto in casa com’uomo che non ha figli». 


sl’ora sare 
padre disse: 


e mandorli 
danaro. Dic 
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Presero dunque le cose da offrire, come il vecchio 
dolente consigliava; e del denaro due tanti, e Benia- 
à mino (e quanto piansero tutti nelle dipartenze! e come 
i rimase quel povero vecchio solo!) e andarono in Egitto; 
54 e furono dinanzi a Giuseppe. Quand’egli li vide e vide 
si che c'era Beniamino con loro, ordinò apparecchias- 
- sersi a tutti le mense; mangerebbero tutti seco. Il 

maggiordomo ubbidi e fece entrare quei pastori sem- 

plici e impauriti. Ond'eglino dicevano tra loro: «Per 
causa di quel danaro che si è riportato col carico; ci 
fanno passare qui, per metterci con questo pretesto 
di quest’accusa in servitù tutti quanti ». E appena messo 
‘piede nelle soglie del palazzo, dissero al maggiordomo: 
| «Sentite, signore, preghiamo. Noi siamo stati qui 

un'altra volta a comprare grano; e tornandocene e 
sciogliendo i sacchi, ci trovammo dentro il danaro; 
ed ecco ve lo riportiamo, E n’abbiamo de l’altro per 

‘comprare il grano che ci fa di bisogno. Noi non sap- 


Dio vostro, il Dio del padre vostro, mise quel 
o là entro; perché quanto all’aver pagato, io lo 
agato avete». E condusse Simeone, che lo ve- 
abbracciarono, confusi di grande alle- 
dunque entrare, e portar acqua che si 


: cal om'era Uso a quei tempi. E anco \ 
1avaSi or pesti® fu dato mangiare È 
alle 4 
Ù 
da 
3a à 
"i 
n to © mezzogiorno venisse, ed entrasse Giur ; pi 
rinite. o stavano apparecchiando i presenti recati; < 
sepP®’ egli ivano che avrebbero mangiato in palazzo. 
dac© P rigeppo: e î fratelli tenevano in mano i pre- 
Entrò ‘S'inchinarono sino a terra. Giuseppe lì risalutò 
sont; — piera penigna, © prese subito domandare: - 
Se sali pene il adre?.. il padre vostro vecchio che N 
(Ra parlavate? Viv'egli ancora? » E dicendo pa re; 
ltra parola: padre mio, 


essi }i S ì 
Allora Giuseppe 


«È egli questo il fratello più giovane © | 
voi altri la risposta, 598 


«Iddio nell 


tutta, alla vis 
singhiozzi e 
camera, e pianse. 


Poi asciugatisi 
loro, e ordinò mettessesi a te 
dette Giuseppe. © un’altra 1 
primo il maggiore, ultimo LE 
tavola i signorì d'Egitto; 
cosa illecita 
gnava scendesse. 


a pregiare tutte le nazioni 
1 


rnamente con tutti, i 
cioé vicini 


me prossimi nostri, al nostra 
amati da Dio: c'insegnasse che nessuna nal 

cuore, © rincipe dell'altra, ma tutte come una fami 
pla Sh uguale non si stima, è minore; chi sì stima 
ino, e chiede a Dio l'incremento della Propria 
dignità, si rende meritevole d'essere grande, Sedetterò 
dunque; © mangiavano: ed erano confusi e come stor. 
diti. Giuseppe faceva le parti e mandava; la parte di 
Beniamino era sempre cinque volte più abbondante 
che le parti degli altri fratelli. E mangiando e bevendo, 
fecero cuore alquanto; ma sempre si meravigliavano 


nei loro pensieri. 


vere frate 
del mondo co 
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Finito di mangiare, Giuseppe dette quest'ordine al 
suo maggiordomo: « Empi loro i sacchi di grano, 
quanto ne cape; € metti in sommo del sacco ìl danaro 
dato da ciascheduno. Nel sacco poi del più giovane 
tra i fratelli, porrai col danaro la mia coppa d’argento », 
E fu fatto cosi, E si accomiatarono: e uscirono di cit- 
tà; ed erano già alquanto oltre allorché Giuseppe chia- 

mò il suo maggiordomo, e gli dice: « Va’, corri dietro 
a quegli uomini, e fermali e di: — Perché render mal [ 
per bene, voi altri costi? La coppa che avete rubata è Ki 
quella appunto che il signor mio ci beve. Che azio- 
|. naccia avete mai fatta?» Il maggiordomo corse, lì 
prese e sgridò: e disse quelle parole, Or pensate come 
TE rimasero. «Perché mai (risposero) il signor nostro dice 
‘noi queste cose? Come può credere che abbiam fatta 
one cosi brutta, noi? Quel danaro che s'era trovato 
e? sacchi, lo abbiamo fedelmente riportato dalla terra 
Ganaan; or come può essere che noi siamo arditi di _ 


« Sia cosi come voi giudicate. Da chi 
\ppa, quegli sia servo mio: ma voi alt 
Scaricarono in fretta, e posero i 


DOS 


Lì riguardò il maggior- 


e li sciolsero. 
la coppa nel sacco di Be- 


. e ritrovò 


i stracciandosi dal dolore le vesti, 


: dire. Ricaricarono e tornarono in 


i se. 
Sa Giuda prima di tutti, e tutti dopo di lui 
ettarono terra, chiedendo pietà. A? quali Giu- 
È) le di ,: «E perché mai farmi questo? Non sa 
dro chi io sono?» E Giuda disse: « Che possiamo noi 

Li i e nostro? Come scusarcì? Che pa- 
punire i peccati dei servi 
i del signor mio; e noi € 
anetto da chi sì è trovata la coppa ?. Giuseppe 
. «Non sarà mai ch'io voglia cotesto. Quegli 
Ù rubata la coppa quegli rimanga. Voi altri an- 
date liberi al padre vostro », Giuda allora sì fece ani 
mo; 8; accostandosi un poco con aria supplichevole © 
voce pian® gli disse: «Prego, signor mio, che possa il 
vostro servo far giungere al vostro orecchio una ‘parola. 
Deh, non vi prenda sdegno, signore: Voi dopo rea 
siete il primo di questo paese. Dapprima, quando sì 
venne qua domandaste ai servi vostri: — Avete. i 
padre 0 fratello? — E noi si risp 


biamo il padre 
che gli nacque 


moglie e il suo 
madre, mori; e di quella madre gli è il 010; eil 


lama con gran tenerezza: — Allora voi di 
ai servi vostri: — 1 
vedere. — Noi rispondemmo, al 
uò il giovanetto abbandonare il suo” 
morrebbe a perdere lui. — Vo iceste a) 
ni servi vostri: — Se il frate giova 
con voi, non ve 
mo dunque al servo vostro 
gli raccontammo: 
voi, Nostro. 


‘oi diceste: Una bestia selvaggia l’ha di- 

5 er so più novella. Se mi togliete anche 

fegrazia gli accade per via, vol trarrete Ja 

nia sconsolata al sepolcro, — È Dunque s'io 

fe mio e servo vostro, 0 sIGnore, e che 

ce cgsa e egli non vede con no! tr glovanetto[po 

entro in T vita del povero vecchio dipende dalla vita 

dete che ve: ne muore di dolore. E i servi vostri 

di sE ne innanzi tempo sotterra la canizie del 

A a Deh vogliate ch'io solo rimanga, e sia servo 

a che sulla mia fede lo PISSi a cor nzi: SUSE 

VO riconduco, io sarò reo di colpa inescusa- 

bile nel cospetto del padre mio, — Rimarrò io dunque 

I invece del giovanetto. Fate che possa il giovanetto tor- 

1 narsene co' fratelli: perché non «POSSO presertarnitaa 

adre senza di lui; non potrei essere testimone del 
bbatterebbe il povero padre nostro ». 


campagna 
vorato: e N 
gesto e se 
vecchiaia 
torno al pad 


mio p. 
dolore che a 


si XVII 

i 

Mi - Non si poteva Giuseppe più tenere, e fece in fretta 
a uscir fuori molti signori egiziani li presenti, accioc- 
3 ché niuno stranio vedesse il fraterno riconoscimento, 


Quando furono soli, levò con singhiozzi la voce, tanto 
a che quelli di fuori l’intesero, e disse a’ suoi fratelli: 
Mi; «Io sono Giuseppe. È egli vivo il padre mio?» Glie- 

l’avevan pur detto ch'egli era vivo; ma prima Giuseppe 
aveva domandato di lui come un estraneo: adesso do- 
manda come figliuolo; come Giuseppe, domanda del 
‘suo padre caro. E vuole di bel nuovo sentire da’ fratelli 
ricuperati Ja dolce novella. I fratelli non sapevano ri- 
spondere; cosi li aveva lo spavento confusi. Ma egli 
‘con modo amorevole: « Accostatevi a me». S'accosta- 


tà di Dio, qui mandato; che mi x \ 
adre del re, che mi diede autorità i 
nese. Presto ritornate, vi prego» | 
rete: — Questo vi manda di- / 
dal D° C;usepP® figliuolo: Iddio mi fece avere \ 
Boe ande in Egitto; venite presto da me, padre 


c 

ità &' 
guior abiterete nella terra 
i figli : ci figliuoli de' figli vostri, con 


ma per volon 
stato» csere come il p: 
fece Drte.e per tutto il p E 
padre» e gli di 
il vostro 


gge cb 
serò al campamen 
del tempo la fame grande. — Ecco quì, gli oc- Su 
hi di Beniamino, fratello mio, Veg= : 

e il vostro fratello, vi parla. Dite a 
io benestare, € di tutto quel che in 
Presto conducetelo a me.» E in così 
lo di Beniamino fratello suo, e piamnse. 
angeva fra le braccia di Giu- 
d abbracciò a uno a uno 
essì 


avete visto. 
; gettò al col 
E anche Beniamino pi 
seppe: Poi Giuseppe baciò e 
tutti i fratelli, e nell’abbracciamento di ciascun d' 


pianse. i 
S 
XVII 


arola; ma Giuseppe aveva 
i e inteneritosi. alla pietà ch' 
vecchio padre. Che se Giu 
sospeso e col m 


e 


tata dopo lo strazio fatto di lui, non Ss 
n 


SR APpeva 
e quel raccontare ch'e 


svero mu a 
SEI fecero by. 


come credere 


ra ed 
Hi te 3 sis: an. 
(FE che andatisene tutti via senza lasciar 
goscia. 


° on ritornassero più per paura del suo sde_ 
ostaggio, sa che a Beniamino per odio e per inviqi 
(La it dimento; e voleva averlo tra le sue Besa 
i ra sicuramente manifestarsi e dimostrare 
CEL she aveva. E come si dimostra ora buono È 

il cara E teme offenderli rammentando quel male che 
Hittecero come se fosse sua colpa. E non rammenta 
di fuga il male fattogli, se non perché s’assicurino 
ch'egli è desso, Giuseppe; e perché Veggano come ne 
riusci bene a lui e a loro, e perché ringrazino Dio, di- 
ventando sempre migliori. 


» a JOro; : n 
di lui morto, gli avrà dato omb 
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La cosa ben presto seppesi in corte; e tutti dicevano: 
» «Sono venuti i fratelli di Giuseppe» . E il re ne fu 
(DI leto e tutta la famiglia di lui, E disse a Giuseppe il re, 
) ché mandasse per il suo vecchio padre, che gli darebbe 
bella e amena campagna, da starci liberamente; e man- 
dasse carri per menarne le donne e i bambini e faces- 
sero presto a venire, Perché l’onesto re voleva bene a 
Giuseppe, e la contentezza di Giuseppe era come sua 
| propria. Questi diede a’ fratelli il bisognevole per il 
|| viaggio; e li baciò, e nell’accomiatarsi, con cura di pa- 
| drè disse: « Badate di non vi bisticciare in cammino », 


XX 


3 artirono d’Egitto, e vennero in terra di Canaan; 
Varono Giacobbe, il padre, e gli dissero: «Giu 
1 vostro figliuolo è vivo, e ha potestà grande in. 
| ». A questa novella Giacobbe parve come 
destasse da sonno lungo; e non sapeva: 
no gli marrarono per l’appunto come 


bè 


si 


sarono con coraggioso pen 


cose; li confes 3 
gnda!® <rindegna TAO O SMASTO) un giorno fatta 
{men GiusepP 3 quando Giacobbe vide le carrette e ; 
contro 4 Giuseppe mandati, e L regali per lui, si senti = 
carri d nuova vita, © disse: « Quando Giuseppe, il 
risorgere cio, è vivo. Mi basta. Anderò, si, prima di P, 
LEA vedrò, il mio figliuolo, che sia benedetto è. 
orire: } 
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si parti dalla terra di Canaan, dov'egli aveva 
tante amarezze, © pregato con tanto amore Dio; 
cchi suoi stanchi vedessero il Suo. 


e perché la mano di Giuseppe suo, glieli 
o seco i suoi figli, co' figliuoli loro pic- 
e con le mogliî, e con tutto quello che avevano, © 
erano sessantasette; ©, con Giuseppe e i due. 
figliuoli, facevan settanta. Andò Giuda innanzi per far 
avvertito Giuseppe che suo padre veniva. E Giusepp 
montò sul suo cocchio, e corse 2 rincontro del padr 
in Gessen; e appena vistolo gli sì gettò ai piedi, e P 
lo strinse al suo petto piangendo. E il padre di 
Giuseppe: «Morrò contento, dacché t'ho veduto, | 
lascio in vita, figliuolo mio». Giuseppe al ani 
ziò al re che tuttii suoi erano venuti in Ei 
diede a loro allegri pascoli nella terra 
Giuseppe condusse il vecchio padri innanzi 
ché non si vergognava punto € Luk 
adre suo e de’ suoi modi sem 
a Giacobbe: « Quanti anni avete?» 
«Il tempo del mio pellegrb ggio c 
vita dolorosa e men lunga del pellegrin 
miei sulla terra ». E ben: se il re, s° 
sorretto dal braccio d 
con altri figliuoli in cam 
sarebbe a lui stata 


O 


3 NUORA BUONA 


suddito 


che il popolo 4 
Ne temp? in giudice 10 reggeva; venne Ul anno di 
non sapeva come 


gra ma ci, overa gente 
grande, che la P 1 
tane rla vita Allora un uomo che stava 12 
non morire di morte lenia 


ire nella moglie e ne’ suoi due 


famigliuola sua nel paese 


n 
© giuoli, d’andarsene con la Ì nel pa : 
dei Moabiti, iN cerca di lavoro e di pane. E si chia- 20) 
mava Elimelec, e Sua moglie Noemi; © 1 figliuoli l'uno pi: 
Xualon, l'altro Ghelion, giovanetti. Doleva alla povera 2 
famigliuola abbandonare i luoghi ove nacquero, e le. ci 
ma la necessità sospingeva: | 


oscenti strette; 
el paese de Moabiti, e lî sì posero;, 


e trovarono da campare d’onorato lavoro. Elimelec 
Ji a non molto mori; rimase Noemi co’ 
soletta in paese di forestieri. Ma gli erano ben 
e trovarono lavoro € campavano quietamente. 
moglie là nel paese; ancorché i Moabiti no 

ja religione pura € spirituale del popolo 
ma pensò la buona madre Noemi e pensaror 
buoni figli, che senza forzarle a mutare I 
maniere affettuose e col dolce com e ir 
due giovani donne avrebbero abbracciato la 
la quale Israello era l’eletto ‘fra tutte le. 


due giovani donne avevan nome. 


ersone con 
Andarono dunque I 


i a? ri 
rò io a vedere le mogli de figliuoli 
jo starmene ancora con essi? /g 
come per carità?» Dunque 


P e ne vo’ ire»: Le piangeva il cuore a Pur 
edge a Me > rev 

fa disse: Si distaccarsi da quelle due donne che avevano 

pe; ensare ppoona compagnia a° figli suoi, che Ji aveva 

#4 fatta cos! ma bisognava cosi. Le due nuore dissero. 


pa 5 o accompagnarvi, o madre, un tratto 
BIC DICE do e si misero adagio adagio in cam- 
ta LA Je tre poverette. maia % = | 
Quando furono a un certo luogo, Noemi temengdg 
he Orfa e Rut fossero stanche, e sentendo che sempre 
più amaro sarebbe alla lunga il distacco, si fermò sotto 
A albero e disse loro: «Figliuole mie, ritornatevene 
alla casa di vostra madre: con la mia benedizione, ri- 
tornatevene, figliuole mie. Faccia il Signore misericor- 
sd) dia con voi, cosi come voi avete fatto coi miei morti, 
e meco. Il Signore vi dia grazia di trovar pace nella 
casa dell'uomo che vi è destinato ». E le abbracciava e 


baciava; e piangeva pensando a’ suoi figliuoli, e a’ quei 


te” dieci anni di povertà serena e di pace. E ripeteva sem- k 
pre le medesime parole; e le due giovani donne pian- È 
gevano, singhiozzando sempre più. E dicevano: «Ver- : 
Temo fra il popolo vostro, a vivere con voi, madre». E Si 
Noemi: « Tornatevene; figliuole. Perché venire voi P. 
meco? Io non ho casa da darvi; e i figliuoli miei sono > 

morti. Non vogliate, vi prego, mettervi a nuovi pati- i 
menti per me; perchè più del mio, il vostro patire mi | 
accorerebbe. Iddio vi benedica, figliuole mie, e vi ri- È 


| sparmi i dolori che ha dati a me», Le due donne pian- 
‘1gevano, e non potevano dir parola. i Me 
 ©rfa baciò la sua suocera; e tornò ad abbracciarla; } 
‘non se ne andava, aspettando che Rut anch'ella ve- 
| nisse. Ma Rut pregò la lasciasse ancora un poco in 
compagnia di Noemi, E quando furono Rut e Noemi 


Voemi le disse: «No, figliuola mia buona, La vo 
sognata se n’è ritornata da sua madre; andateve 


) questa povera vecchia, verso la n 
etto». Rut le rispose: «Madre mia, 
‘5mi comandate ch’io me ne vadi 


i anderete, io verrò; e ove vol 
ue vol ne a Ù x 
a voi. (0) Uri rimango: n vostro popolo sarà il ba 
rimarrete» 590 vostro, madre, il nuo Dio. Quella terra | 
popolo» ® il orir voi, € vi riceverà nel suo seno in 
c Neo polta Iddio mi vede il cuore. E Egli 
quella RE pene, conio intendo che non altro da Vol 
cos fr se non la morte ». Noemi vedendo Rut ri ? 
i È iù lasciata r 
Ra del venire seco, non osò più voler esser 
Ss 
pla: mbedue se ne andavano bel bello, come DA 


e che allora per primo stringessero fami- 
x perché allora s'erano incominciate a conoscere 
timamente, © perché incominciavano via nuova, 
1 mondo era tutto. Rut badando pure 
ntiva punto stanca; © diceva tra sé: 
«Come avrei io potuto in questo viaggio lasciarla. 
sola? Come avrebbe fatto questa povera vecchia sola?» 
A ogni disagio che patisse sì consolava pensando che 
Noemi aveva in compagnia una persona di cuore. An- 
che l'aspetto di valli e d'acque non mai viste le era | 
diletto; e 2 Noemi domandava i nomi dei luoghi; € 
Noemi era lieta di raccontarle quel che della storia 
popolo suo sapeva. Ritornava Rut col pensiero dì. ; 
in tanto a sua madre, e diceva: «Non la ve 
questa terra ». Ma nascondeva la sua teni 
non accorare Noemi. E già prima di partire 
d'accompagnarsi alla suocera, ella ave) 
propria detto addio con amore e con riy' 
l’anima, e chiestale l’ultima benedizione. 
se ne andavano queste povere ‘donne, 
angeli di Dio riguardano con dolce cur 
il loro cammino di dolci pensieri e parole 
Venite, poverette, venite; ché Dio 
stri a uno a uno; e la via che voi fi 
memoria degli uomini una iraccia | 
tranno tòr via, una tra ni 
allegro color celestino tra le ni 
nell’aprire del di. Venite, pc 


di Betlemme; e Noemi all'aspetto 
a senti stringersi il cuore 


per tutte 
SQuerr ‘spesso le madri parlare di lei, e le 
Apri vederla si rammentavano tante cose 
de che adesso lor pareva più bello. 
sgno Rut e le facevano festa in grazia del bene 
Guardavan diceva di lei; e le vecchie, anche più bene. 
diarono una nuora così, Ma Noemi infra 
Ja dolcezza di quei colloqui era mesta, perché pensava 
rito morto, ai figliuoli morti, a tanti parenti, in 
Bini di lontananza, morti; e la sua giovane nuora 
Je rimaneva, unica consolazione. dà 
Quando Noemi venne con Rut Moabitide nuora sua, 
dalla terra del suo pellegrinaggio, e che ritornò in Be- 
tlemme, era il tempo che si segavano ì grani. 


quella 


7 
; 
i 


on: Gerondio s0n0 tratti dalle Memorie poetiche 
Una no me di Nuovi scritti di N. m.; ediz. del Gondoliere, 
(primo N da mna sì veda anche la seconda edizione con 
eni rrografiche di ei ulio Salvadori; Sansoni, Fitep4s: 1917). 
sai reso da La donna {Scritti warii editi ed 
pue baci è invest. ? Milano, 1868, dove porta questo titolo : 
sorta 1 (ma sì trova anche nel 


inediti; € I pri = 
della donna ne matrimonio, 
Eder ela educazione» Torino, 8. d. ma 1910, vol. I). 


di Tnoca apparve anch'esso nelle Memorie poetiche 
LAO : Arce di Arrigo Cajumi (Il Duca 


jamo 
ION Sacco di Iucca Tosi di TO 
bistano, 1922), che riproduce il testo de 
peo ) el 1868 nel v 


itti varii: © 
(der ristampa del Don Gerondio). Allo stesso mof 


il Duca d'Atene abbiamo seguito 
tistan tipi di M. Cellini, | 


Tistampa del 1879 (Firenze), coì 
a profitto «parecchie correzioni fatte dall’autore in. 
piare di antecedente edizione, favorito dalla cortesia 


Comm. Aurelio Gotti». Così per l'Assedio. 

Un medico è stato tr Giampini nel pe 
carte Tommaseo presso i Firenze 
nella Nuova Antologia 
due copie, una di mano o 
e che sembra scritta di getto, 1° 
rezioni che sembrano di mano del Tor 
rimase incompiuto; solo il Tommaseo; I € 
Je ultime pagine; nella strenna livornese - 
col titolo: Parigi e la Francia. 


. 


renze, 1901). quello di M. Lazzari su L'a 
Beeber: ge N. 7. (Albrighi e Segati, Xtilano-Roma, 1911 e 
Legio ? F. Montanari, apparso nel Giornale storico d na 
Tetterstura italiana, settembre. 1931, su l'Estetica e Ta di 
di N. 4. Non si dimentichi il libro dell’Albertazzi sul Sa 
Vallardi chi specialmente lo studio di to- 
ca del T. (ediz. Vallerini Pi 
3 a, 


Ione, da Tinguisti 
‘5 di G. Contini Per il romanzo del T, in E 
Y ser- 


1949); I RP. ti, Fi 1939) 
arenti, Firenze, 1905) e la'recentissi 
or recentissima anto. 
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